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Pubblicando  questo  secondo  volume  delle 
mie  fonti  della  Gerusalemme  Liberata,  sento 
il  bisogno  di  farlo  precedere  da  una  esplicita 
dichiarazione. 

Non  si  creda  che  io  pretenda  col  mio  stu- 
dio di  avere  esaurito  l'argomento:  già  lo  stesso 
titolo  di  esso  ammonisce  del  contrario.  Ilo  vo- 
luto mettermi  sopra  una  via,  non  tenuta  fino- 
ra da  altri,  nella  ricerca  delle  fonti  della  Ge- 
rusalemme, e  mi  lusinga  il  pensiero  di  avere 
sopratutto  studiato,  con  una  certa  accuratezza, 
l'epopea  eroica  e  cavalleresca  italiana,  ante- 
riore al  celebre  poema  del  Tasso,  donde  i  raf- 
fronti nuovi  di  cui  abbonda  il  mio  lavoro. 

Gli  studi  su  questo  campo  devono  ancora 
continuare  per  un  pezzo;  e  forse  altri,  prima 
di  me,  darà  il  lavoro  completo  sulla  Liberata, 


che  io  so  che  il  cliiarissimo  prof.  Vincenzo  Cre- 
scini,  dell'  Università  di  Padova,  in  condizio- 
ni di  studio  più  favorevoli  delle  mie,  da  pa- 
recchi anni  attende  ad  un  lavoro  sullo  stesso 
argomento  del  mio  presente  studio.  Possa  egli 
darci  il  lavoro  completo,  che  si  attende  sul  mi- 
gliore nostro  poema  eroico.  Io  sarò  pago,  se, 
coi  miei  due  volumi,  avrò  portato  il  mio  mo- 
desto contributo  a  questo  lavoro  completo. 

Catanzaro,  10  luglio  1893. 


Vincenzo  Vivaldi. 


X. 


Sommario  —  Clorinda  manifesta  ad  Argante  il  pensiero  di  andare 
notte  tem[)0  nel  campo  dei  Cristiani  ad  incendiare  la  torre,  che  essi 
avevano  fatto,  per  abbattere  le  mura  di  Gerusalemme  —  Aladino 
approva  la  determinazione  di  Clorinda,  la  quale  è  accompagnata  da 
Argante  in  quell'impresa  —  Arsete  dissuade  Clorinda  da  quel  fatto 
notturno  —  Storia  della  nascita  e  della  fanciullezza  di  Clorinda  — 
Duello  di  Clorinda  e  Tancredi  —  Tancredi  la  ferisce  mortalmente: 
la  riconosce,  le  dà  il  battesimo,  la  piange  morta. 


a/passp, 
ep>sodi(j  dì 


Il  cauto  XII  comincia  C€n  Clorinda,  la  quale  ma- 
nifesta ad  Argante  il  pensiero  di  andare  nel  campo  dei 
Cristiani  ad  incendiare  la  torre,  che  essi  avevano  fatto 
per  abbattere  le  mura  di  Gerusalemme.  \l  critìclipAu. 
dallo  stesso  secolo  del  Tasso,  notaroup/^hp^^l  |)rin 
cipio  di  questo^ant(>7Ìl  t»oej;a  Si^^i^q, A>^ss 
e  (I ucM  tra^kisa^^  ,^);f^^  u"" 

Euri£d^  e^'Nis;^:  "np*^^  ckeng^g-i ungere  qitti 

^  e  làf  f^na^hé  ^uffvo  riscontro;  e  comincio  da  questa  os- 
serv£^i0Jie. 

Vergilio,  nell'episodio  dil^^rialo  e  Niso  (IX),  imi- 

tòjómero  (X  deiriiiadeh^S^fii  poi  imitato  da  Stazio  nella 

Ijiòalde  (^f.'^L'AlamMni  quindi  (XV)  e  l'Ariosto  (XVIII) 

i  miseyó  sulle  onije  dbl  poeta  greco  e  dei  poeti  latini/ / 

^,  e  quae  là  qualche  cosa  di  simile  agli  epit>odi  /ricoudaii / 

i  sU^gge  in-àltn  poen/i  eroici  italiani  ed/fu  aj'tri' poemy 

H^valleresj^lÙ.  Tenenjìo  ppòsenti  ,4utti  adesti  /pc^et^,  Ai^ 

mo  un'occhiata  all'fipistiaio  delk  Gm'imthìmiic., 


t 


lu  Omero,  Diomede  ed  Ulisse  vanno,  notte  tempo, 
nel  campo  dei  Troiani  per  fare  prigione  qualcuno  dei 
nemici  e  per  spiare  le  intenzioni  di  essi.  In  Vergilio, 
Eurialp  e  NisQ  vanno  nel  campo  d<5i'Kut.uli  per  proce- 
dere fìno  alla  Città  di  Pallante,-e  dare  notizia  ad  Enea 
dello  stato  dei  suoi.  In  Stazio'  invece,  prima,  il  sacer- 
dote Tiodamante  eso^rta  i  JK'repi  ad  uscire  nel  crampo 
tebano,  immerso  nd  smrao,^e  fare  insidiosamente  ven- 
detta dei  compagni, xKxisi in  battaglia;  e,  poi,  Oj)Ièo  e 
Dimante  vanno  ueTTo  ste^o  campo  nemico  per  cercare 
il/^órpo  fM  ior"  aio-nng&p  Tidèo^  e  dargli  convenevole 
s'epolturaj^^Ariosto,  in  questo  particolare,  seguì  appun- 
to Stazio,  che  Cloridano  e  Medoro  vanno  nel  campo 
dei  Cristiani  per  trovare  il  corpo  di  Dardinello,  loro  si- 
gnore^_fì.  non  farfL ch'esso _sia  pasto  di  fiere  e  di  lupi 
(X VIILx;J^8W  Nel r jUyi  rck Ulje  del  l' xA.lai'nttntiti^  sette  ca va- 
ìie.p^^jtoi^^iì  ^Jl<Ìdi]ì^nz(tQ  (XV,  59-60)',.  vaijarynott©^ 
nm-^i /«^«^Hrici,  pej^ssE^HjpM^^pòj^yéàuti 
e  f^ne6<frage"t40,  ArC        -^ 

Il  Tasso  invece  immagina  che  Clorinda  ed  Argante 
notte  tempo  vadano  nel  campo  dei  Cristiani  per  incen- 
diare la  torre,  con  la  quale  questi  avevano  cominciato 
ad  abbattere  le  mura  4:i~6-ef4isal©miiieV XII,  5).  Si  tratta 
sempre  di  un'  impresa  notturna,  ma  ciascun  poeta  ac- 
comoda la  materia  ai  propri  bisoguL/Credo  poi  che  il 
Tasso  sia  andato  all'  idea  dell'  incendio  della  torre,  da 
un  episodio  ([c\\ Iliade  e  da  aMuue  parole  di  Darete 
Frigio^  e  forse  anche  da  un  altro  episodio  dell' /;'^^/« 
Liberata.  ^ — ^ 

Omero  (XV)  e  Darete  .frigio  (lib.  II)  raccontano 
che,  mentre  durava  l'assedio  dei  Greci  a  Troia,  una 
nottf,/ Ettore,  seguito  44  molti  dei  suoi,  esce  4alla  cjittà 
e  mette  fuoco  alle  navi  n(Mniclio.  Il  Trìssirio  poi,-  ncl- 
\ Italia  Lil^erata,  racconta  di   Troiano,  il  f|4ialc,  dopo 
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/ 


lina  solenne  s(5bnfitta  dei  Goti,  prima  di  tornare  a  Ro- 
ma, esegii^do  un  ordine  di  Belisario,  fa  porro  il  fuo- 
co (XVI 


In  tutte  quelle  maeéhine  murali, 
Ch'erano  quivi^/mide  fèr  tanta  Haimna 
Ch'  intorno  nrfiicea  per  ogni  parte. 

Il  Tasso  potette  anche  avej?e  presente  Vergilio,  iL 
(juale,  nel  IX  deWFneide,  ra0(5onta  di  Turno,  che  appic- 
ca il  fuoco  ad  una  sabUrae  torre,  fatta  dai  TcniCn  per 
loro  difesa:  consunta^dalle  fìanunc,  essa  si itl5re  e  cade 
al  suolo  (530  e  sei 

Turris  eroY vasto  suspectu  et  lìonU^us  altis, 
(Jpporluìai  loco:  snmmis  quaììijciribus  omnes 
Ko:puQnare  Itali  summaque  avertere  opum  vi 
Cei'labant:  Troès  cantra  dafendere  saxis, 
P/rque  caras  densi  tela  /ntoì'quere  fenestras. 
Princeps  ardenterii  cor0ecit  laìupada  Turnus, 
Et  flammam  affivit  lateri:quae  plurima  vento 
(yjrrij)uit  tabulas,  et  p(j^t)ii,s  haesit  adesis  etc. 

Per  i  pensieri  dijKlorinda  nel  determinarsta  quel- 
r  impresa  notturn^^  per  le  parole,  ch'ess^-sl  scambia 
con  Argante,  sp^a  alcun  dubbio,  il  Ta^o  ebbe  j)rc- 
sente  l'cpisoiglio  di  Eurialo  e  Niso  ùs^^Enclde,  omno  fu 
notato  fìuz-flal  1500  (1);  e  qua  e^Ufpotette  ayt^e  anche 
presenta  un  altro  episodio  dplla  stessa  Emiide,  ^iio ve  si 
racco^a  di  Camilla,  clie^^^ce  sola  incontro  ai  cava- 
lieri^ toscani.  Camilla  manifesta  q^sto  suo  disegno  a 


(1)  Ger.  Uh.  XII,  5-1,3  —  Kn.  IX,  180-87—  Ger.  5-3,  4  — 
En.  184-85  —  Ger.  5-5,0  —  En.  188-89  —  Ger.  0-1  e  seg.  — 
En.  211  e  seg.  —  Ger.  7-1,2  —  En.  197-98  —  Ger.  7-3,0  — 
En.  199-200  —  Ger.  8-1,2  —  En.  205-200  —  Ger.  8-5,0  — 
En.  212  —  Ger.  8-7,8  —  En.  XII,  40,  41  —  Ger.  <J-1,2  — 
En.  IX,  219  —  Ger.  9-5,  0  —  En.  230  e  seg.  — 
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Turuo,  il  quulc  iiiicli'cgli  vuole  essere  a  [lai-t.e  della  glo- 
ria di  lei,  ed  esclama  (XI,  508-10): 

0  clecus  Ilaliae,  virgo,  qnas  elicere  (jralea, 

Quasve  referre  parem?  secl  nunc,  est  omnia  quando 

Iste  animus  sujìra,  mecum  partire  laborem  eie. 

Queste  parole  non  possono  non  farci  pensare  al- 
l'ottave 7^  e  S'*  di  questo  canto  della  Gerusahnnnie.  E 
procediamo  oltre. 

Insieme  con  V Eneide,  il  Tasso  potette  avere  anche 
presente  V Iliade  e  VAvarchide  nell'  immaginare  l'an- 
data di  Clorinda  ed  Argante  al  re  Aladino  per  doman- 
dargli licenza  di  quell'  impresa:  in  Stazio,  Oplèo  e  Di- 
mante, e  nell'Ariosto,  deridano  e  Medoro  non  hanno 
bisogno  di  alcuna  licenza  per  compiere  la  loro  impresa. 
E  forse  qui  al  Tasso  fu  anche  presente  il  canto  \T  de 
Le  lìrime  imprese  d' Orlando  di  Lodovico  Dolce.  In  es- 
so il  Dolce  racconta  che  Gallaciella  viene  nell'ardita 
determinazione  di  portarsi  alla  corte  di  Carlomagno  e 
fare  le  sue  prove  contro  Ruggiero:  ne  domanda  licen- 
za al  re  Agolante,  suo  padre,  il  quale  non  la  lascia 
andare  sola  (VI,  31).  — 

Disse  Almonte: 
Non  è  dover  che  tu  ci  vada  sola, 
Sorella,  benché  sei  di  virtù  fonte; 
Ma  teco  io  vo'  venire,  e  mi  consola, 
Che  l'orse  il  vago  padre  di  Fetonte, 
Non  ha  visto  giammai  donna  o  donzella, 
\:à  (inai  di  te  stia  meglio  in  sulla  sella. 

Dopo  le  parole  di  Aladino  ad  Argante  e  Clorinda, 
il  Soldano  presente  vorrebbe  anche  lui  cimentarsi  a 
(picir  impresa  (12).  (,)ui  il  Tasso,  non  \ Eneide  o  il  Fu- 
rioso, ma  ebbe  presente  X Iliade,  la  Tehaide  aVAvar- 
rJiide,  nei  quali  poemi,  dopo  le  nobili  ed  audaci  parole 
di  Diomede  nell'uno,  di  Tiodamante  nell'altro  e  di  Tri- 


.stano  nel  terzo,  molti  si  offrono  ad  essere  loro  com- 
pagni; ed  Agamennone,  nel  poema  greco,  Adrasto,  nel 
latino,  e  Arturo,  nell'  italiano,  devono  fare  forza  agli 
altri  e  limitare  a  pochi  il  carico  di  quell'  impresa. 

È  inutile  quasi  di  ripetere  che  le  parole  di  Ala- 
dino ad  Argante  e  Clorinda  risentono  pure  dell'  imi- 
tazione vergiliana,  come  è  stato  notato  fin  qui  (1). 

Ismene  quindi  promette  di  dare  ai  due  guerrieri 
una  mistura  per  incendiare  più  agevolmente  la  torre 
(17);  quindi  essi  vanno  ad  aspettare  che  la  notte  si 
faccia  più  alta.  Clorinda  si  ritira  nella  sua  stanza;  e, 
per  non  essere  conosciuta,  non  veste  le  solite  sue  in- 
segne, ma  ne  veste  altre  tutte  nere.  L'eunuco  Arsete, 
che  l'aveva  nudrita  dalle  fasce  e  che  di  poi  l'aveva  sem- 
pre seguita,  temendo  del  pericolo  in  cui  ella  era  per 
mettersi  ed  anche  per  una  visione  avuta  la  notte  ante- 
cedente, la  scongiura  che  smetta  il  pensiero  di  quell'im- 
presa; e,  poiché  ella  persiste  nella  sua  determinazione, 
non  solo  le  parla  della  visione  avuta,  ma  le  scuopre 
i  suoi  natali  e  le  dice  dei  suoi  genitori  e  della  sua  vita 
infantile.  — 

Il  Tasso  qui  potette  essere  ispirato  da  Darete  Fri- 
gio, il  quale,  in  un  punto  della  sua  storia,  così  rac- 
conta: «  Ritornato  il  tempo  di  fave  battaglia,  An- 
dromaca, lìioglie  di  Ettore,  ebbe  in  sogno  una  visione, 
yer  la  quale  Ettore  non  doveva  andare  a  battersi;  e 
(luando  essa  gliela  riferì,  Ettore  la  trattò  da  donna 
ciarliera.  Addolorata  di  questo,  mandò  a  Priamo  ^per- 
chè gli  proibisse  di  esporsi  quel  giorno.  Priamo  man- 
dò a  combattere  gli  altri  suoi  figli.  Il  che  come  Ettore 


(1)  Gei'.  XII,  10-5,  ()  —  Kn.  IX,  251  —  (\er.  10-1  e  seg. 
Eli.  i!4()  e  sefT.  —  O'cr.   12-1,  2  —  En.  250.  — 
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se'p'pc,  rhnpr  over  andò  Andromaca,  volle  dw  gli  recas- 
se le  armi;  ne  essa  goti:  fargli  m.iUar  lìensiero.  Me- 
sta adunque,  coi  caj)egll  sparsi,  Andromaca  mise  ai 
piedi  di  Ettore  il  Jiglio  Astianatte;  ma  fu  inutile  an- 
cora questo  tentativo.  Laonde,  dirottamente  piangendo, 
mette  sossopra  tutta  la  città,  corre  alla  reggia  di 
Priamo,  riferisce  cosa  ha  veduto  in  sogno,  e  non  ostan- 
te Ettore  voler  gire  a  hattersi,  ne  averlo  potuto  in- 
durre a  restare.  Priamo  comandò  che  tutti  gli  altri 
uscissero  in  campo,  e  ritenne  Ettore.  Ma  quando  que- 
sti intese  della  strage  che  facevano  i  Oreci  dei  suoi 
quel  giorno,  uscì  fuori  della  città;  e,  dopo  aver  dato 
le  solite  pruove  di  valore,  fu  sopraggiunto  da  Achille, 
con  cui  attaccò  combattimento,  e  da  esso  fu  ucciso 
(cap.  XXIV)  ».  — 

E  veniamo  al  racconto  che  fa  Arsete  a  Clorinda 
dei  suoi  natali  e  dei  suoi  primi  anni.  Le  dice  che  è 
tìglia  di  Senapo,  re  dell'  Etiopia,  e  che  il  padre  e  la 
madre  sono  cristiani:  che  la  madre  ò  bruna,  ed  aven- 
do partorito  lei,  bianca,  per  non  fare  nascere  nel  ma- 
rito alcun  sospetto  della  sua  onestà,  gli  presentò,  quale 
sua  figlia,  una  fanciulla  nera:  affidò  a  lui,  Arsete,  la 
sua  vera  figlia,  Clorinda.  Affidandogliela,  con  molti 
pianti  e  lamenti,  gli  raccomandò  d' averle  ogni  cura 
e  d'andare  lontano   ad  allevarla. 

Senza  dubbio,  queste  prime  circostanze  della  vita 
di  Clorinda  furono  dal  Tasso  tratte  dal  IV  libro  della 
storia  di  Eliodoro  di  Emesa,  sulle  Cose  Etiopiche.  Elio- 
doro racconta  che  Persina,  regina  d'Etiopia,  avendo  par- 
torita una  bambinella  bianca,  all'opposto  di  quel  che 
sogliono  fare  gli  Pltiopi,  che  sogliono  partorire  bambi- 
ni neri,  sospettò  che  potessero  i  popoli  credere  che  ella 
l'avesse  conce])ita  di  altra  persona,  che  non  era  il  ma- 
rito. Volendo  occultarla,  con  una  fascia,    nella  quale 


era  descritta  la  cagione  del  fatto,  e  con  altre  cose  di 
molto  prezzo,  l'espose.  Veduta  questa  bambinella  da 
un  uomo  sag'g'io,  nomato  Sisimithra,  fu  da  esso  rac- 
colta ed  educata  fino  al  settimo  anno.  —  É  anche  tolta 
da  Eliodoro  la  circostanza  dell'ottava  23*,  che  la  ma- 
dre di  Clorinda  partorì  lei  bianca,  perchè  nella  stanza 
di  lei  v'era  dipinta  la  storia  di  S.  Giorgio,  che  salva 
una  vergine  bianca  ed  uccide  un  dragone.  Eliodoro 
racconta  che  Persina  partorì  una  bambina  bianca,  per- 
chè nella  stanza,  in  cui  giacque  col  marito,  fra  l'altre 
figure,  era  dipinta  l' immagine  di  Perseo  armato,  nel 
momento  che  libera  Andromeda  dal  sasso.  Questa  sola 
circostanza  è  differente  nei  due  scrittori:  Clorinda,  nel 
Tasso,  è  a  fidata  ad  Arsete,  Cariclea  in  Eliodoro  è  es-po- 
sta  e  poi  raccolta  da  un  uomo  pietoso.  Il  Tasso  volle 
mostrarci  la  madre  di  Clorinda  molto  più  umana  della 
madre  di  Cariclea.  Di  tutto  ciò  che  il  Tasso  racconta 
di  Clorinda,  appena  consegnata  ad  Arsete,  in  Eliodoro 
non  vi  ha  nulla:  bisogna  ricorrere  quindi  ad  altri 
autori. 

Il  Tasso  racconta  che  Arsete,  appena  uscito  dalla 
reggia  di  Etiopia,  internandosi  in  un  bosco  con  la  bam- 
bina a  lui  consegnata,  vide  venirgli  incontro  una  ti- 
gre, che  ndnacce  ed  ire  aoea  negli  occhi.  Allora,  dan- 
do prova  di  un'  umanità  davvero  singolare,  lascia  la 
bambina  sull'erba,  e  si  arrampica  sopra  un  albero. 

E  qui  un  fatto  davvero  portentoso:  la  fiera  si  man- 
suefece alla  vista  di  quella  bambina,  a  cui  porse,  quasi 
nutrice,  le  tenere  mamme;  ed  ella  si  mise  a  lattare. 
Arsete  quindi  scende  dall'albero,  continua  la  sua  via  e 
si  ferma  ad  un  borgo,  dove  alleva  la  fanciulla. 

Tutto  questo  mi  pare  ispirato  da  un  episodio  Cii^- 
VAmadif/i  di  Gaiiìa.  Al  cauto  LXII  di  questo  poema 
si  raccontn  di  Oriana,  che  dn  alla   luce    un    figlio,  il 


quale,  perchè  nato  d' illegittimo  amore,  ella  non  può 
tenere.  Lo  conseg-na  ad  una  sua  fidata  ed  al  fratello 
di  lei,  perdio  lo  portino  ad  una  badessa;  ma,  mentre 
sono  in  via  e  si  appressano  ad  una  fonte  per  bere,  do- 
po di  aver  deposto  la  cesta  col  fanciullo  sopra  il  tron- 
co di  una  pianta,  ecco  uscire  una  belva. 

Inorridiscono  quei  due,  mentre  la  belva  (62-63), 

udendo  il  bambino  alzar  la  voce, 
A  lui  rivolse  la  vista  feroce. 

Il  prese  la  crudel  col  duro  dente, 
Senza  fargli  alcun  mal,  non  che  ferita. 
Che  la  sana  pietà  ciò  non  consente. 
Ma  fa  ch'ella  rincontri  un  ei'emita, 
Che  le  lodi  di  Dio  giva  cantando 
E  solo  a  pie  per  quella  selva  errando. 

Comanda  in  nome  di  Dio  a  quella  belva  di  non 
far  male  al  bambino,  anzi  di  dargli  latte,  e  quella 
ubbidisce;  e  il  bambino  è  prima  nudrito  da  lei  e  in 
appresso  da  una  pecorella  (LXXIV,  39).  — 

Come  non  vedere  i  molti  punti  di  somiglianza,  che 
questo  episodio  ha  con  quello  della  Gerusalemme  ì  — 

E  questo  episodio  deìYAmacli^i  non  è  invenzione 
di  B.  Tasso:  esso  si  legge,  quasi  tal  quale,  neWJILs'lo- 
ria  dì  Amadis  di  Gaula,  che  T.  Tasso  potette  aver 
letto  e  tenere  qui  anche  presente.  L'antico  romanziere 
spagnuolo  scrive  che  Mabilia  col  fratello  Durino  pren- 
dono il  figlio  di  Oriana  e  se  lo  portano  seco  per  farlo 
segretamente  allevare.  Però,  lasciando  il  sentiero  drit- 
to, attraversarono  un  bosco  spesso  di  alberi  per  an- 
dare jmc  coverti  fuori  di  strada;  e  Durino,  che  sapea 
fare  questa  via,  andava  avanti  e  la  sorella  appresso, 
e  giunsero  in  wi  fonte,  che  era  in  una  campagna  sco- 
verta, non  molto  lungi  però  vi  era  una  valle  così  S2)es- 
sa  e  difficile,  che  a  gran  pena  vi  poteva,  persona  en- 
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tra  re,  et  e  ranci    konl  e  altre  fiere  bestie   seUaggie, 
nel  cajìo  della  qual  valle  vi  era  ìcn  piccolo  eremo  an- 
tico, dove  stava  Nesciano,  eremita  devoto  e  santo.  Or 
quando  la  donzella   giimse  a   quel  fonte,   sentendosi 
tutta  assetata  per  lo  travaglio   della   notte  e  del  ca- 
mino, disse  al  fratello  che  smontasse  e  togliesse  il  fan- 
ciullo, perche  ella  voleva  here.  Egli  il  tolse,  e  ;poselo 
sopirà  un  troncone  d^ albero  che  era  quivi,  per  aiutar 
a  smontar  la  sorella,  ma  per  i  ruggiti  grandi  dei  leo- 
ni, che  nella  valle  si  udivano,  i  palafreoii  spaventati 
cominciarono  a  fuggir  forte,  senza  potere  la  donzella 
rattenere  il  suo,  anzi  pensò  che  la  dovesse  ammazza- 
re tra  quelli  alberi  ecc.  ecc.    Fra    tanto  accade  una 
strana  avventura,  perchè  quella  leonessa,  che  avea  la 
tana  presso  V eremo,  et  avea  quei  ruggiti  fatti,  solca 
ogni  dì  del  continuo  venir  a  quel  fonte  per  le  orme 
delle  fere,  che  qui  venivano  a  bere;  e  come  qui  giunse, 
andò  nasando  per  tutto  intorno,  et  udito  piangere  il 
putto  die  era  sopra  quel  ceppo,  vi  andò,  e  tolselsi  in 
bocca  con  quei  acuti  denti,  lo  tolse  però  per  li  panni, 
senza  toccarli  le  carne  per  volontà  d! Iddio,  e  paren- 
doli vivanda  per  li  suoi  leoncini,  s'avviò  verso  la  ta- 
na, e  cominciava  allora  a  montare  su  il  sole,  ma  quel 
pietoso  signore,  che  e  presto  a  soccorrere  gV  innocenti, 
fò  che,  avendo  quel  santo  eremita  detta  la  messa,  no 
veniva  a  sjìasso  al  fonte.  Quando  vidde  venire  la  leo- 
nessa col  bambino  in  bocca,   che  piangeva  con  debole 
voce,  ne  restò  attonito,  e,  alzando  tosto  la  mano  e  fa- 
cendoli il  segno  della  croce,  disse  alla   leonessa'.    ì^a 
via,  bestia  cattiva,  e  lascia  la  creatura  d'Iddio,  che 
non  V ha  fatto  per  cibo  tuo.  Ella,  menando  in  segno 
di  carezze  le  orecchie,  s'accostò  tutta  mansueta  a  lui, 
e  li  lasciò  il  bambino  ai  piò,  et  andossene  via.  L'ere- 
mita segnò  con  la  croce  il  fanciullo,  e  toltolo  in  brac- 
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ciò  s'avviò  verso  Vcremo,  e  passando  presso  la  tana, 
vidde  la  leonessa,  che  dava  il  latte  ai  suoi  leoncini, 
dov'egli  si  accostò  e  dissele:  Io  ti  coniando  da  parte 
d' Iddio,  nel  cui  potere  sono  tutte  le  cose,  che  venghi 
a  dare  il  latte  a  questo  fanciullo,  senza  farli  alcun 
male.  Ella  gli  si  venne  a  coricare  ai  piò,  et  egli  le 
pose  alle  tette  il  bambino,  spruzzandoli  del  latte  in 
bocca,  perchè  le  prendesse,  ed  egli  le  tolse,  e  poppò; 
et  indi  acanti,  ogni  volta  che  bisognava,  veniva  man- 
sueta a  porgerli  le  mammelle.  Così  fu  il  bambino 
nudrito  del  latte  della  leonessa,  e  mentre  ch'ella  ascia 
a  cacciare  per  li  suoi  figli,  li  davano  il  latte  una  ca- 
pra et  una  pecora,  ch'avea/no  di  fresco  partorito  (li- 
bro III,  cap.  Ili)  )).  — 

Ed  anche  in  altri  canti  àaW Amadigi  si  parla  di 
bambini  esposti  e  nudriti  da  animali  (I). 

Al  canto  VI  si  racconta  di  Perione,  che  ingravi- 
da la  figlia  del  re  di  Bretagna,  e  questa  partorisce  na- 
scostamente un  bambino,  il  quale,  avvolto  in  reali  pan- 
ni e  deposto  in  ima  cassetta,  è  esposto  da  lei  sulle  ri- 
ve di  un  fiumicello.  Viene  preso  ed  allevato  da  un  no- 
bile cavaliere,  e  poi  quel  fanciullo  diventa  il  Donzello 
del  mare,  cioè  Amadigi  (32  e  seg.).  —  Questo  episo- 
dio è  molto  simile  a  quello  della  Gerusalemme  pel  do- 
lore, che  il  poeta  descrive,  nella  madre  di  Amadigi, 
essendo  costretta  a  separarsi  dal  suo  amato  figliuolo 
[ibid:,  31). 

Ed  in  un  altro  punto  dello  stesso  poema  si  parla 
di  una  bambina  esposta:  al  canto  LXVl,  53  e  seg.;  ed 
anche  in  esso  si  racconta  che  la  bambina  è  nudrita, 


(1)  Di  lif^li  esi)osti  si  parla  pure  in  qualche  poema  classico. 
Vei'Kilio  la,  che  Cecolo  Preneste,  da  bambino,  sia  trovato  espo- 
sto vicino  nn  fuoco,  tra  l'aj^'rosti  belve  (VII).  — 


—  11  — 

ccDiTie  figlia,  da  una  cerva.  Sentite  come  il  Tasso  figlio 
descriva  la  tigre,  che  allatta  Clorinda,  e  come  il  Tasso 
padre  avea  descritta  la  corvetta,  che  allatta  la  piccola 
bambina. 

T.  Tasso  scrive  (30-31): 

Giunse  l'orribil  l'era,  e  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese; 
Mansuefece  e  raddolcì  l' acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese; 
Lenta  poi  s'avvicina  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua;  e  tu  ridi  e  l'accarezzi; 

Ed  iscerzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi: 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  com'  é  l'uso 
Di  nudrice,  si  adatta;  e  tu  le  prendi  ecc.  ecc. 

E  B.  Tasso  (63-64): 

Mentre  eli"  micnio  a  tanta  meraviglia 
Tenea  gli  occhi  e  il  pensier  dal  sonno  desta, 
Sento  vagir  la  pargoletta  tìglia; 
E  veggio  correr  la  cervetta  presta. 
Come  nudrice,  o  madre  di  famiglia. 
Qualora  il  pianto  del  bambin  l' infesta; 
Cir  alza  col  capo  il  coperchio  dell'  arca, 
Ove  la  Ijambolina  si  rammarca. 

E  cosi  destra  se  l' acconcia  sopra, 
Come  proprio  farebbe  una  di  quelle, 
Che  lungamente  fosse  stata  all'opra 
D'  allattar  fanciulli;  e  le  mammelle 
Cosi  gli  accosta  al  viso,  e  tanto  s'opra 
Che  con  le  labbra  vermigliuzze  e  belle 
Le  prende,  e  sazia  il  naturai  desire. 
Che  dolcemente  la  facea  languire. 

Ed  anche  in  altri  poemi  si  parla  di  figli  esposti 
ed  allattati  da  animali.  Nel  Primuleone  si  racconta  di 
una  bambina,  allattata  da  ima  cervetta  e  poi  vezzeg- 
giata da  un  leone  (XV,  32  e  seg.);  e  mq\\ Angelica  In- 
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namorata  si  racconta  in  più  luog-lii  di  fanciulli  espo- 
sti (IX,  80  e  seg".  —  XXXV,  39  e  se^^:.);  e  di  fanciulli 
esposti  si  parla  pure  noiV Ercole  del  Giraldi  (canto  I). 

La  prima  fonte  di  questi  allevamenti  belluini,  pe- 
rò, secondo  me,  sono  anche  i  poemi  classici.  Di  Achille 
si  racconta  che  fu  nudrito  di  viscere  di  leoni  e  di  cin- 
ghiali, e  di  midolle  di  orsi  (1).  Verg-ilio  fa  nutrire  la 
guerriera  Camilla  di  latte  di  cavalla  (XI,  570);  e  Quinto 
Calabro  Smirneo  racconta  che  Euripilo  fu  nutrito  da 
una  cerva  (2). 

Questa  invenzione  quindi  passò  nei  poemi  ca- 
vallereschi; e,  per  aggiungere  un  altro  agli  esempi 
fin  qui  addotti,  l'Ariosto  fa  che  Rinaldo  sia  cibato  da 
Atlante  di  midolle  di  orsi  e  di  leoni  (VII,  57).  — 

Ed  i  poeti  avevano  i  loro  bravi  perchè  nel  fare 
che  qualche  loro  eroe  fosse  nudrito  dalle  fiere  o  da  al- 
tri animali;  per  giustificare  in  essi,  col  latte  succhiato, 
le  loro  doti  fisiche  e  morali;  e  xìqW Historia  di  Aìììm- 
dis  di  Oaula,  di  Esplandiano,  nudrito  prima  da  una 
tigre  e  poi  da  una  capretta,  come  abbiamo  veduto,  si 
dice  che  «  lìer  lo  latte,  che  egli  ehbe  dalla  sua  prima 
halia,  riuscirà  così  forte  e  coraggioso  che  per  li  suoi 
gran  gesti  oscurerà  tutt'  i  valenti  del  tempo  suo;  e 
per  lo  latte  della  secondci,  sarà  così  uiuile  e  cortese 
e  benigno  che  non  averà  il  mondo  uomo,  che  piìi  di 
lui  soffrirà  e  sarà  patiente  (lib.  Ili,  cap.  VIII)  ».  — 


(1)  Àpollodoro,  lib.  111.  — 

(2)  E  ancor  bambino,  e  del  lattar  digiuno 
Una  cerva  nudri,  le  poppe  umana 
l'orgendo,  e  amò,  del  suo  cerbiatto  al  paro, 
t'er  consiglio  di  Giove,  acciò  che  il  sangue 
b'  10rcol(!  non  perisse  in  trista  guisa. 

VI. 
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E  procediamo  nelle  meravig-lie  della  fanciullezza 
di  Clorinda.  Arsete  continua  dicendo  che,  dopo  qual- 
che tempo,  sentendo  desiderio  di  passare  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  fra  gli  antichi  amori,  si  mette  in  via 
per  r  Egitto.  Deve  attraversare  un  torrente;  e,  non 
avendo  cuore  di  abbandonare  la  povera  Clorinda,  con 
una  mano  rompe  l' acqua,  e  con  l'altra  sostiene  l'amata 
fanciulla  (34): 

una  man  ne  viene 
rompendo  V  acqua,  e  te  l' altra  sostiene. 

In  un  punto  della  corrente,  egli  è  travolto  dal- 
l'onda, e  si  lascia  scappare  dalle  mani  la  bambina.  Ma, 
oh!  meraviglia  (35): 

t'  alza  e  ti  seconda 
L'  acqua,  e  seconda  all'  acqua  il  vento  spira, 
K  t'tìspon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  appena; 

0  ripiglia  la  bambina,  e  con  lei  entra  in  paese. 

Quest'  altra  meraviglia,  com'  è  stato  notato  fin 
(pii  (1),  è  derivata,  con  poche  mutazioni,  dal  libro  XI 
deWJi'neir/e,  dove  fji  parla  dei  primi  anni  della  guer- 
riera Camilla;  ed  anche  l' Arsete  della  Crerusalemmc, 
per  la  sua  fuga  e  per  il  suo  ritorno  in  Egitto,  fa  ri- 
cordare di  Metabo  àaW Eneide,  che  è  costretto  a  fug- 
gire dalla  sua  patria  e  va  ramingando  con  la  figliuola, 
Camilla  (2).  — 

Dell'andata  di  Clorinda  ed  Argante  al  campo  cri- 


(1)  liuaalavini.  Gentili,  Carabo,  Novara,  ParUtgreco,  Slia- 
rclli  ed  altri. 

(2)  Questo  riscontro  ó  stato  anche  avvertito  dal  Parlagre- 
co  (op.  cit.,  pag.  130);  nelle  parole  del  quale  però  vi  é  lo  scam- 
bio di    Metabo  con  Messapo. 
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stiano  non  diciamo  nulla:  veniamo  al  ritorno  di  essi 
in  Gerusalemme. 

Sono  inseguiti  dai  nemici:  ad  Argante  vien  fatto  di 
rientrare  in  città,  a  Clorinda  no,  e  pensa  di  salvarsi, 
passando  verso  un'altra  porta  ed  infingendosi  dei  Cri- 
stiani (1).  Tancredi  però  l'avea  veduto  uccidere  Ari- 
mone;  la  siegue  e  le  intima  battaglia  (52).  Fa  ricordare 
di  Agricane,  che,  combattendo  con  Orlando,  si  mette  a 
fuggire,  inseguito  dal  suo  rivale;  e  poi  ripigliano  il  com- 
battimento lontano  dal  campo,  presso  una  fonte  (XVIII, 
29  e  seg.).  Anche  nel  Morgante  si  racconta  di  Lionet- 
to,  che,  per  evitare  la  spada  di  Orlando,  si  mette  a  fug- 
gire verso  la  città;  ma,  raggiunto  da  Orlando,  è  ferito 
ed  ucciso  (111,  5  e  seg.).  E  nel  Sacripante  del  Dolce 
si  racconta  di  Pandragone,  il  quale,  combattendo  con 
Griffone,  si  mette  a  fuggire,  allontanandosi  dal  campo: 
l'altro  lo  insegne;  e  ripigliano  il  duello,  quando  giungo- 
no in  luogo  appartato,  fuori  della  vista  d'alcuno  (X). 
Ed  altre  scene  simili  si  leggono  anche  nell'  antico  ro- 
manzo cavalleresco  «  Il  viaggio  di  Carlo  Magno  in 
Is])agna  »,  ai  capitoli  XXX,  XXXII,  XXXV. 

Prima  però  che  (|ui  Tancredi  uccida  Clorinda,  dob- 
biamo spendere  molte  parole  in  riscontri,  non  avver- 
titi da  altri.  E  cominciamo  da  qui:  Tancredi  ò  a  cavallo, 
Clorinda  a  piedi;  e  perchè  Tancredi  non  abbia  alcun 
vantaggio  sul  suo  avversario,  scende  da  cavallo.  I  cri- 
tici qui  ricordano  l' imitazione  dell'  XI  ^qV^l  Eneide:  noi 


(1)  Clorinda,  che,  cliiusa  la  porta  di  Gerusalemme  perché 
non  entrino  nemici,  resta  fuori  della  città,  mi  fa  ricordare  di 
Turno,  noW Eneide^  che,  chiusa  da  Pandoro  la  porta  di  Troia 
per  escludere  i  nemici,  resta  dentro  alla  cilià.  —  L'una  resta 
fuori,  mentre  i  Musulmani  credono  che  sia  entrata  dentro; 
l'altro  l'està  dcmtro,  mentre  i  I-atini  credono  che  sia  restato 
fuori. 
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facciamo  osservare  che  questo  nou  volere  alcuna  su- 
premazia sul  proprio  rivale  è  sentimento  eminente- 
mente cavalleresco,  e  di  situazioni,  simili  a  quella  qui 
dataci  dal  Tasso,  sono  pieni  i  poemi  della  cavalleria. 
Per  brevilà  ci  limitiamo  a  ricordare,  del  Morganie^  un 
duello  fra  Rinaldo  ed  Orlando.  Rinaldo,  vedendo  il  suo 
compotitore  a  piedi,  salta  da  cavallo  (XV,  31): 

E  poi  saltò  dal  suo  cavallo  di  netto, 
e  pedoni  cominciano  a  combattere. 

ìse\YAmadlf/i  di  Gaula,  combattono  Alidore  e  Fio- 
ridante,  ed  il  primo,  vedendo  che  l'avversario  ha  un 
destriero  cattivo,  mentre  il  suo  è  svelto  e  leggiero, 
per  non  avere  alcun  vantaggio  sull'avversario,  fa  che 
questi  sia  costretto  a  scendere  da  cavallo,  ed  egli  scende 
pure  e  si  combatte,  in  pari  condizioni,  a  piedi  (XIV,  28): 

Quinci,  percir  avea  il  cuor  nobile  ed  alto, 
Che  non  saprebbe  usar  atto  villano. 
Sospinse  il  suo  destriero,  e  con  un  salto 
N'  andò  leggiero  a  ritrovare  il  piano, 
[.'altro  rimase  come  freddo  smalto, 
l'oi  che  si  vide  il  fren  tolto  di  mano: 
K  di  vergogna  pien,  col  brando  nudo 
Salta  di  sella,  e  in  man  prende  lo  scudo. 

Ed  altri  esempi  di  simile  cortesia  si  leggono  nello 
stesso  poema  al  canto  XXXV,  36;  LXXV,  63. 

E  l'Ariosto  racconta  che  Dudone,  veduta  la  strage 
dei  suoi  che  faceva  Ruggiero,  sale  sul  cavallo  e  gli  va 
incontro;  ma,  quando  si  accorge  che  Ruggiero  era  senza 
lancia,  per  non  avere  alcun  vantaggio  sul  suo  avver- 
sario, getta  la  sua  lontano  da  sé,  e  i  due  cavalieri 
quindi  combattono  con  altre  armi  (XL,  77):  — 

(iià  mosso  prima  era  Dudon;  ma,  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vede  venire, 
Lunge  da  sé  la  sua  gettò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  oavalier  ferire. 
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Nel  Mamhnano,  Rinaldo  vuole  finirla  col  protago- 
nista del  poema,  il  quale  lo  avea  tante  volte  insultato; 
e  poiché  Mambriano  gli  fa  osservare  che  non  ha  elmo 
in  testa,  Rinaldo  scende  da  cavallo,  piglia  l'elmo  da 
terra  dov'  era,  e  glielo  pone  in  testa,  come  se  fosse  stato 
suo  scudiero  (XXIV,  42): 

Poi  (li  sua  mano  gli  allacciò  l'elmetto, 
Come  se  stato  gli  fosse  scudiero, 
Conciògli  ancor  lo  scudo  innanzi  il  petto 
E  tutto  quel  che  gli  facea  mestiero  ecc. 

Nel  Palmerino  ri  Olimi,  il  protagonista  del  poema 
combatte  col  conte  Polinete;  e,  tirandogli  un  colpo  a 
due  mani,  per  un  movimento  fatto  dal  conte,  uccide 
il  cavallo  di  lui.  Diventa  tutto  rosso  dalla  vergognai 
e  perchè  non  vuole  avere  alcun  vantaggio  sull'avver- 
sario, scende  dal  cavallo  e  continua  a  combattere  a 
piedi  (IV,  6-7}: 

E  torna  pia  che  prima  ardito  e  cahlo 
Ad  affrontare  il  conte,  che  l'attende; 
Alza  il  brando  a  due  man,  ma  non  sta  saldo 
Il  conte,  e  il  colpo  su  la  testa  scende 
Del  cavallo,  e  fu  si  possente  e  saldo, 
Che  r  apre  e  morto  in  terra  lo  distende; 
Ma  non  si  tosto  egli  si  trova  in  terra, 
Che  saltò  in  piedi  e  rinnovò  la  guerra. 

Dell'  accidente  tutto  rosso  in  volto 
Palmerin  lascia  il  suo  cavallo  ancora, 
Che  vantaggio  non  vuol  poco  né  molto, 
E  '1  conte  va  a  trovar,  che  non  dimora. 

Anche  nell'antico  romanzo  cavalleresco  «  Stoì'ia 
di  Rinaldlno  da  Montalhano  »,  quando  Rinaldino  ve- 
de il  suo  avversario,  Atiaste,  cadere  da  cavallo,  scende 
anche  lui  dal  suo  cavallo,  ed  il  combattimento  si  con- 
'  liiiua  a  ])irdi.  «  Come  il  fxigano  fu  caduto  in  terra, 
a  ubilo  il  ìncf/lio  che  potè  ai  levò   ritto;  e  Rinaldino, 
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come  gentile  cavaliere,  suòito  dismontò  del  suo  caval- 
lo, perchè  non  voleva  da  lui  vantaggio  (cap.  XXIII)  ». 

Ed  il  Rajna  ricorda  che  perfino  Attila,  il  flagello  di 
Dio,  nel  poema  di  Nicola  da  Casola,  s'affretta  a  smon- 
tare, ({uando  vede  di  avere  ucciso  in  fallo  il  cavallo 
di  Foresto  (1).  — 

Un'altra  circostanza.  Tancredi  insegue  e  sfida  a 
battaglia  Clorinda,  perchè  la  crede  un  uomo  (52).  Nei 
poemi  cavallereschi  non  sono  infrequenti  i  duelli  tra 
cavalieri  e  donne  guerriere,  credute  uomini:  ricordo 
il  XIX  (ÌqW Innaiii orato,  in  cui  Marfisa  combattente  fu 
creduta  un  cavaliere  (40): 

Stiinrir  che  quella  fosse  un  cavaliero 
Del  campo  di  Agrican  senza  contesa. 

Anche  nel  libro  X\7II  doìV Italia  Liberata,  Tur- 
rismondo  combatte  ed  uccide  la  guerriera  Nicandra, 
credendola  un  uoino.     ^ 

Del  duello  tra~~Clorinda  e  Tancredi  non  parlo:  le 
poche  reminiscenze  vergiliane,  che  in  esso  ricorrono, 
sono  state  bene  notate  da'  critici. 

Dopo  di  essersi  feriti  in  molte  parti  del  corpo,  i 
due  guerrieri  sostano,  e  Tancredi  domanda  del  suo  no- 
me a  Clorinda  (60): 

Nostra  .sventura  è  ben  che  qui  s'impief^hi 
Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 
i\Ia,  poiché  sorte  rea  vien  che  si  neghi 
V.  lode  e  testinioii  degno  tlell'opra, 
Tregoti  (se  fra  1'  arme  han  loco  i  preghi) 
Che  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  stato  a  me  tu  scopra  ecc. 

Per  questa  domanda,  il  Parlagreco  ricorda  V Iliade 
nel  duello  tra  (ilauco  e  Diomede,  in  cui   ricorre  una 


(1)  La  Fonti  dell'  OrUindo  Furioso,  pag.  \)'ò. 
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domaDda  simile;  e  perciò  cg-li  mostra  di  credere  che 
questa  situazione  al  Tasso  venne  suggerita  anche  dai 
poemi  classici.  Io  degli  stessi  poemi  avrei  ad  addurre 
qualche  altro  esempio  simile:  p.  e.  quello  di  Quinto  Ca- 
labro, al  canto  Vili,  nel  duello  tra  Pirro  ed  Euripilo  (1); 
eppure  a  me  sembra  che  quella  domanda  di  Tancredi 
fu  suggerita  al  Tasso  dai  poemi  cavallereschi.  Dei 
poemi  classici  appena  qualche  esempio  si  può  addurre 
di  quel  fatto,  mentre  quella  domanda  ricorre  ad  ogni 
pie  sospinto  nei  poemi  cavallereschi. 

Si  vegga  il  Morgante  (Vili,  70-77;  XIII,  39;  XVII, 
41;  XXI,  143;  XXII,  183;  XXIII,  li);  il  Lancilotto  e 
Ginevra  di  Niccolò  degli  Agostini  (II,  54-55;  V,  11-12 
della  prima  parte;  e  III,  100  della  seconda  parte).  Del 
Girone  dell'Alamanni  XXII,  XVI,  XIX;  deìVAmadigi  di 
Gaida  i  canti  XXXV,  40;  XLV,  25;  del  Furioso  i  canti 
XXXV,  75-76;  XXXVI,  18;  XL,  78;  e  del  Primaleone 
i  canti  li,  31;  V,  12. 

Nel  solo  poema  del  Dolce  «  Le  prime  imprese  di 
Orlando  »  vi  sono  cinque  esempi,  che  si  possono  pa- 
ragonare a  questo  del  Tasso  (VII,  6-7;  XIX,  37;  XX, 
25;  XXI,  61). 

E  scene  simili  ricorrono  spesso  anche  negli  anti- 
chi romanzi  cavallereschi:  si  legga,  fra  l'altro,  la  <t  Sto- 
ria di  Rinaldino  da  Montalhano  d  al  cap.  XVI;  il 
«  Cantare  quando  Tristano  e  Lancilotto  combattetero 
al petrone  di  Merlino  (31,  39)  »,  e  il  t  Viaggio  di  Car- 
lo Magno  in  Ispagna  (XXXIl,  XXXVII)  ». 

Nel  cap.  XXXII  di   quest'  ultimo  romanzo,  p.  e.. 


(1)  Ecco  Ja  dmiianda  di  Eiiriplo  a  PiiTo: 

chi  sei  tu?  fi'ondo  vieni  ad  affrontarti 
Con  ndi  ?  le  (liin((iio  le  ciMidcli  l'iirclp- 
^|iiii;r<>no  all"()rcn  ecc. 
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combattono  Rolando  e  Poliax,  il  quale  riceve  dal  primo 
tale  un  colpo  suirelmo  che  lo  fa  inclinare  sull'arcione. 
Si  volge  allora  a  Rolando  e  gli  dice:  «  Io  ti  prego  che 
tu  mi  dehi  dire  il  tiw  nome  e  di  qual  ;paese,  che  a  me 
■pare  che  tu  sia  Cristiano,  che  tu  chiami  Cristo  e  la 
sua  madre  ».  E  Rolando  risponde:  «  È  vero  ch'io  sono 
Cristiano,  e  sono  nevo  di  Carlo  imperadore,  e  facciami 
chiamare  il  paladino  Rolando  >. 

Ne  «  La  T a  cola  Ritonda  »  trovo  quattro  scene 
simili  a  questa  del  Tasso:  sono  ai  capitoli  XXX, 
XLIX,  LVII,  LVIII. 

Al  cap.  XLIX,  p.  es.,  combattono  Tristano  e  Lanci- 
lotto,  senza  conoscersi.  Dopo  essersi  scambiati  tanti  col- 
pi, Lancilotto  si  volge  a  Tristano  con  queste  parole: 
«  Sire,  per  mia  fé,  noi  ci  siamo  tanto  combattuti,  che 
presso  siamo  al  morire;  e  però,  quando  a  voi 'piaces- 
se, io  vorrei  saper  vostro  nome,  e  io  vi  diroò  il  mio. 
E  questa  e  cosa  ragionevole,  che  l'uno  sappia  lo  no- 
me dell'altro;  imperò,  se  niuno  di  noi  scamperà  vico, 
saprae  cui  egli  avrae  tratto  a  fine  y>.  —  È  quasi  la  stes- 
sa domanda,  che,  nel  Tasso,  Tancredi  volge  a  Clorin- 
da. E  Tristano  risponde:  «  Cavaliere,  i'  neuna  ma- 
niera potreste  sapere  mio  nome,  e  non  òe  cura  di 
sapere  il  vostro;  sai  co  se  voi  non  mi  dite  innanzi 
per  che  cagione  coi  domandaste  della  re  ina  Isotta-  ». 
Finalmente  si  scoprono  e  cessano  di  combattere. 

Ricordo  qualche  altra  scena,  che  mi  pare  abbia 
più  somiglianza  con  quella  della  Gerusalemme. 

Sono  in  procinto  di  combattere  Ruggiero  e  Mal- 
dachino;  e,  poiché  Ruggiero  ignorava  chi  fosse  il  suo 
competitore,  gli  domanda  chi  sia  (Prime  imprese  di 
Orlando,  VII,  6): 

Gli  disse  come 
Desiava  saper  di  quello  il  nome. 


—  20  — 

Maldachiuo  rispose  (7): 

Il  nome  mio, 
Ruggier,  nel  monrlo  é  poco  conosciuto; 
Ma  ti  basti  saper  che,  qual  son  io. 
Qui  per  combatter  teco  son  venuto. 

Questa  risposta  di  Maldachiuo  fa  ricordare  quella 
di  Clorinda  a  Tancredi  (61): 

Indarno  chiedi 
Quel  ch'ho  per  uso  di  non  far  palese; 
Ma,  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  quei  due  che  la  gran  torre  accese. 

Un  altro  esempio  àe\ì\4)i^^elica  Innamorata,  per 
alcune  espressioni,  fa  ricordare  subito  del  Tasso;  e  non 
è  difficile  che  questi  lo  abbia  avuto  presente,  nello 
scrivere.  Combattono  Ferraù  e  Guidone,  il  quale  al 
gran  ferire,  a  le  forze,  al  vigor,  conosce  chiaro  che 
il  suo  competitore  è  di  forza  e  lìiìi  di  ardire 

F'amoso  in  guerra  al  paragone  e  raro. 

Ritiratosi  alquanto,  gli  domanda  (XIII.  31): 

Che  d'una  cosa  sol  non  gli  sia  avaro; 
Che  gli  dica  il  suo  nome,  perché  l'opra 
Non  vuol  che  un  grave  oblio  il  celi  o  copra. 

Questi  due  ultimi  versi  fanno  subito  risovvenire 
dei  versi  3-4  dell'ottava  60^  di  questo  canto  della  Ge- 
rusalemme. 

E  si  ripiglia  la  pugna:  mi  risparmio  di  ripetere 
qui  le  reminiscenze  dei  poeti  classici,  già  notate  dai 
critici,  nel  sèguito  del  combattimento  tra  Clorinda  e 
Tancredi. 

Fo  notare  solo  che  per  l'esclamazione,  che  fa  il 
poeta,  quando  vede  'l\incredi  super])ire  perchè  il  suo 
avversario  è  ferito  più  di  lui,  il  Tasso    potette  avere 
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presente,  non  solo  una  esclamazione  simile  di  Vergilio, 
ma  anche,  e  sopratiitto,  altre  esclamazioni  simili  dei 
poemi  cavallereschi. 

I  versi  del  Tasso  sono  questi  (58-59): 

Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso: 
Ne  gode  e  superbisce.  Oh  nostra  lolle 
Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  estolle! 
Misero,  di  che  godi?  oh  quanto  mesti 
Fiano  i  triontì,  ed  infelice  il  vanto! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  vita  resti) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 

E  Vergilio,  (juando  Turno  insuperbisce  per  avere 
ucciso  Fallante  e  s'impossessa  di  un  cinto  istoriato  di 
lui,  così  esclama  (X,  501-502): 

Nescia  mens  hominum  fati  sortisque  fulurae. 
Et  servare  nioduni  rebus  suolala  secundis!  — 

Quest'esclamazione  può  essere,  certo,  fonte  della 
esclamazione  sopra  riferita  del  Tasso;  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  esclamazioni  simili  ricorrono  spesso 
nei  poemi  cavallereschi,  e  specie  in  quelli,  di  cui  il 
Tasso  era  ammiratore. 

'NaìVAmadiffi  di  Gauia,  Mirinda  sta  apparecchian- 
do le  armi  per  combattere  contro  un  cavaliere,  che 
non  conosce  e  che  ò  Alidoro^  il  quale  ella  tanto  ama; 
ed  il  poeta,  sapendo  quante  lagrime  costerà  poi  alla 
gentile  fanciulla  quel  combattimento,  quando  nel 
suo  avversario  avrà  scoperto  il  suo  amante,  esclama 
(XXXI,   12: 

Misera,  il  l'eri'o  per  lei'ii'  ^c  .>le^su 
Va  apparecchiando  e  per  piagarsi  il  core. 
0  quanto  i)iangerà  (piella  promessa, 
(Mie,  lassa,  lece  al  (luerulo  amadore! 


Doireiupio  siKj  martir  l"ora  s"  n])pi  essa, 
Misera,  e  nel  suo  petto  amore  e  onore 
Un  duello  faran  più  crudo  e  fiero 
Di  quel,  ch'ella  farà  col  cavaliero. 

Ed  esclamazioni  simili,  nello  stesso  poema,  ricor- 
rono al  cauto  LX,  52  e  LXXVII,  58. 

Ed  un'altra  esclamazione  simile  si  legge  nel  can- 
to XLV  del  Furioso.  Combattono  Ruggiero  e  Brada- 
mante,  la  quale  non  sa  che  il  suo  avversario  è  Rug- 
giero. E  poiché  l'infelice  eroina  fa  ogni  sua  possa  per 
sopraffare  l'avversario,  il  poeta  si  volge  a  lei  e  le  di- 
ce (80): 

0  misera  donzella,  se  costui 
Tu  conoscessi,  a  cui  dar  morte  brami; 
Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami; 
So  ben  eh'  uccider  te,  prima  che  lui, 
Vori'esti;  che  di  te  so  che  più  1'  ami: 
E  quando  lui  Ruggier  esser  saprai 
Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

Non  vog'lio  dire  qui  che  il  Tasso  abbia  copiato 
dall'Ariosto  o  dal  padre:  voglio  solo  dire  che  le  otta- 
ve às^ Amadigi  di  Gaiila  e  quella  del  Furioso  son 
potute  essergli  presenti  nello  scrivere  quella  più  so- 
pra riportata  della  Gerusalemme. 

Alcune  espressioni,  usate  da  T.  Tasso,  in  questa  ten- 
zone singolare,  mi  fanno  ricordare  di  altri  versi  dello 
Amadigi  del  padre,  Torquato,  parlando  di  Tancredi, 
scrive  (65): 

Quei  segue  la  vittoria,  e  la  tralitta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme; 

e  Bernardo  avca  scritto  (X,  21): 

Ma  noi  consente  il  cavalier  famoso, 

K  SI  rincalza,  e  si  lo  sti'inge  e  serra  ecc. 


Per  l'ottava  63'  di  questo  canto: 

Qual  l'alto  Egèo,  perché  aquilone  o  noto 
Cessi,  che  prima  tutto  il  volse  e  scosso, 
Non  s'  accheta  però,  ma  il  suono  e  il  moto 
Ritien  dell'onde  anco  agitate  e  scosse  ecc. 

i  critici  ricordano  alcuni  versi  di  Ovidio  nei  Fasti. 
Io  fo  notare  che  i  poeti  cavallereschi  si  erano  spesso 
valsi  dell'Egèo  nelle  loro  comparazioni.  Ricordo  que- 
sti due  esempi  deWAmadiffi  dì  Gaula: 

Come  nocchiero,  allor  eh'  irato  freme 
L'  Egèo,  percosso  da  venti  diversi, 
Qualor  la  nave  travagliata  geme, 
E  par  che  del  suo  mal  voglia  dolersi  ecc. 

1,  55. 

E  si  ritira  rabido  ed  afflitto, 
P'reniendo  come  il  tempestoso  Egèo, 
Se  vento  alcun,  che  ad  or  ad  or  rinforza. 
Gli  la  l'onde  talor  volger  per  forza. 

LV,  07. 

Il  Tasso  fa  che  Tancredi,  vedendo  di  non  essere 
giunt(j  a  sopraffare  il  nemico  con  le  armi,  lo  afferri 
per  la  persona  e  combatta  con  le  mani  (57): 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  quei  nodi  tenaci  ella  si  scinge. 
Nodi  di  tier  neHiico,  e  non  d'  amante. 

Ed  anche  scene  simili  ricorrono  spesso  nei  poemi 
eroici  e  cavallereschi.  Qualche  solo  esempio. 

ì^eW Amadiffl  di  Gaula,  combattono  Grimonc  e 
Alidoro.  Ad  un  ])uut()  del  loro  combattimento,  Gri- 
mone  lascia  la  spada  ed  afferra  con  le  robuste  mani 
l'avversario    I,  3:2  33): 
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Poscia,  come  f^iierrier  forte  ed  esperto, 
Lascia  la  spada,  preso  altro  consiglio; 
E  così  sotto  al  nemico  si  caccia. 
Glie  a  viva  forza  lo  stringe  ed  abbraccia- 
li giovane,  che  scorge  il  suo  disegno. 
Non  avendo  di  lui  men  fwza,  al  brando 
La  destra  allarga,  e  con  arte  ed  ingegno 
A  man  dritta  e  sinistra  il  va  tentando: 
E  come  il  spinge  generoso  sdegno, 
Con  quel  poter  eh'  avea  alto  e  mirando 
Lo  scuote  e  gira,  e  si  stretto  l'afferra. 
Che  spronando  il  cavallo  il  getta  a  terra. 

Ed  altra  scena  simile  nello  stesso  poema  si  leg- 
ge al  canto  XXXVIII,  10  (1). 

E  prima  di  passare  alla  morte  di  Clorinda,  ripor- 
to quasi  per  intero  una  singolare  tenzone,  che  si  leg- 
ge nello  stesso  Amadigi  di  Gauìa  e   che  mi   pare  il 


(1)  Anche  nel  Rinaldo,  in  un  duello  singolare  fra  il  pro- 
tagonista del  poemetto  ed  Orlando,  dopo  tanti  colpi  andati  a 
vuoto,  i  due  combattenti  vengono  ad  una  lotta  a  braccio  (VI, 
57-58): 

Rinaldo  in  .questo,  eh'  a  sé  stesso  vede 
Ferito  alquanto  il  destro  lìanco  e  il  petto, 
E  conosce  ch'Orlando  intorno  liede, 
Che  non  ne  segue  alcun  bramato  effetto, 
Tenta  nuovo  partito;  e  certo  crede, 
8'egli  vien  seco  a  guerreggiar  più  stretto, 
Di  superarlo  al  gioco  della  lotta, 
Tanto  ha  la  mano  esercitata  e  dotta. 

Quegli  ciò  scorge,  e  non  si  schiva  punto. 
Anzi  mostra  eli'  a  lui  non  manco  piaccia: 
Kcco  che  l'uno  all'altro  é  già.  congiunto. 
Colle  man,  con  le  gambe  e  con  la  faccia  ecc. 

Ed  un  altro  ricordo  del  Rinaldo.  Nell'ottava  56*  di  questo 
XII  canto  della  (ìeriisalenime  il  Tasso  scrive: 

Dansi  coi  i)onu;  e,  infelloniti  e  crudi, 
Cozzan  con  gli  elmi  insiemi^  (^  con  j/li  scudi: 

e  nel  Rinaklo  avea  scritto  (VI,  40 ): 

Come  costor,  eh' a  colpi  orrendi  e  crudi 
(;on  spjiventevol  suon   fendon  gli  scudi. 


Tasso  innegabilmente  abbia  avuto  presente,  nello  scri- 
vere questo  canto. 

Anche  VieWAmadigl  il  duello  avviene  tra  Mirin- 
da  ed  Alidoro,  che  si  amano  teneramente  e  che  com- 
battono senza  conoscersi.  Il  poeta  comincia  (LXXII,  2): 

Ahi  !  misero  Alidor,  vedi  clie  questo 
Che  '1  caro  specchio  porta  é  la  donzella, 
Per  cui  il  cor  di  colpo  aspro  ed  inlesto 
Ti  passò  Amor  con  1'  auree  sue  quadrella. 
Non  esser  a  ferir  sì  ardito  e  presto. 
Che  non  cerchi  tu  pria  saper  novella, 
Onde  r  ha  tolto,  che  col  brando  piaghi 
Lei,  in  cui  solo  i  tuoi  desiri  appaghi?  — 

E  quindi  continua  (5  e  seg.): 

Ambo  hanno  ardito  il  cor,  la  forza  eguale. 
Ambo  han  gran  voglia  di  passarsi  il  petto: 
Scende  con  rabbia  la  spada  mortale. 
Or  sopra  il  forte  scudo,  or  su  l'elmetto: 
Il  duro  ferro  seml)ra  un  vetro  frale. 
Che  spezzi  per  diporto  un  fanciuUetto: 
Ed  ogni  erbetta  già  di  sangue  e  d'  arme 
Veder  sparsa  e  macchiata  intorno  parme. 

Come  consenti,  Amor,  nei  tuoi  soggetti 
Cotanto  orgoglio  e  si  gran  crudeltate? 
Non  vedi  d'  ambo  duo  piagati  i  petti, 
E  di  purpureo  umor  V  arme  bagnate? 
Salta  in  mezzo,  crudel,  che  se  più   aspetti, 
Temo  che  tardi  sia  la  tua  pietate: 
Grand'  e  la  forza  lor,  la  spada  taglia, 
Come  fosser  di  carta,  e  piastra  e  maglia. 

Tre  ore  1'  aspra  zuffa  é  già  durata; 
Né  però  punto  scema  in  lor,  né  maifca 
11  gran  furor,  nò  la  voglia  ostinata; 
Né  la  virtute  é  indebolita,  o  stanca. 
Mirinda,  che  si  vede  esser  piagata 
In  più  d'un  loco,  s'alza;  e  si  rinfranca 
Col  suo  valor,  e  gli  si  serra  addosso, 
E  fa  i  colpi  sentirgli  infino  all'osso. 


Il  suo  <»\  vt;i>ario  a  vendicarsi  allciid*!, 
E  mena  un  folpo  dispic^tato  e  crudo 
Con  tanta  Ibrza,  che  dal  sommo  fonde 
Intìno  all'  imo  il  grosso  e  Torte  scudo: 
L'  alta  guerriera,  perchè  il  danno  emende, 
Già  vedendosi  il  braccio  inerme  e  nudo, 
Spinge  il  cavallo;  e  si  sotto  si  caccia, 
Che  'I  bel  nemico  suo  stringe  ed  abbraccia. 

Lassa  ei  lo  scudo,  perché  l' impediva. 
Ed  alle  prese  vien  con  la  donzella; 
E  si  la  rabbia  e  '1  tosco  in  lor  s'  avviva. 
Che  si  trasser  per  forza  ambo  di  sella; 
Ma  tanto  sangue  delle  vene  usciva 
E  di  questa  e  di  quel,  che,  la  favella 
Perduta  e  i  sensi  fatti  esangui  e  smorti, 
Immobil  stan,  come  se  fosser  morti. 

Le  ottave  2""  e  6"*  dell'  A  madidi  potettero  benissi- 
mo ispirare  l'ottava  59'  della  Ger  usala  Dime,  di  cui  ab- 
biamo parlato;  e  chi  si  pigli  la  pena  di  confrontare  le 
altre  ottave  con  le  ottave  del  Tasso  figlio,  si  accor- 
gerà che  non  è  improbabile  qui  che  il  figlio  si  sia  mo- 
dellato sull'esempio  del  padre.  "SelV  A  madidi  però  en- 
trambi i  guerrieri,  feriti  gravemente,  cadono  estenuati 
e  poi  sono  soccorsi  e  si  riconoscono.  Nella  Gerusa- 
lemme,  Clorinda  riporta  ferite  così  mortali  che  poco  di 
poi  muore,  e  Tancredi  le  sopravvive  per  piangere  la 
sua  sventura.  —  Passiamo  a  quest'ultima  parte  dell'epi- 
sodio della  Gerusa  le  ?d  me;  e,  prima  di  tutto,  a  me  pare 
che  il  Tasso,  all'  idea  di  fare  morire  Clorinda,  andò 
dagli  stessi  poeti,  da  cui  gli  fu  ispirata  la  impresa  not- 
turna di  lei.  Tanto  in  Vergilio  che  in  Stazio  e  nell'Ario- 
sto queir  impresa  finisce  tragicamente.  In  Vergilio  ed 
in  Stazio  sono  morti  entrambi  i  protagonisti  dell'epi- 
sodio; nell'Ariosto,  il  solo  Cloridano.  Il  Tasso  pensa  di 
fare  morire  Clorinda;  e,  per  rendere  più  alto  il  noi^ca,  fa 
che  essa  muoia  per  mano  del  suo  innamorato. 


Il  Parlagreco  scrive  di  avere  trovata  la  vera  fonte 
di  questa  parte  dell'episodio  del  Tasso:  è  il  primo  libro 
dei  Paralipomeni  ad  Omero  di  Quinto  Calabro,  là  do- 
ve si  racconta  l'uccisione  di  Pentesilea  per  mano  di 
Achille  (1). 

Del  duello  tra  Pentesilea  ed  Achille  non  diciamo 
nulla,  che  non  ha  niente  di  comune  con  quello  del 
Tasso.  Veniamo  alla  morte  della  regina  delle  Amazzoni. 
Achille  la  passa  per  lo  mezzo  con  un'asta,  ed  essa  ca- 
de sul  campo.  Le  si  accosta  e  le  volge  parole  d' in- 
sulto e  di  scherno.  Quindi  s' impossessa  dell'  asta  della 
trafitta,  e  le  toglie  l'elmo  di  testa;  però,  vistala  cosi 
bella,  comincia  a  sentire  pietà  di  lei,  e  nel  suo  cuore 
si  duole  di  averla  uccisa,  invece  di  farla  sua  sposa  ed 
addurla  a  Ftia,  nudrice  di  destrieri: 

Achille  stesso  iuconsolubilmeiite 
Iludeasi  in  cor,  perchè  tal  donna  uccise, 
Né  sua  moglie  la  fé  per  quindi  addurla 
In  Ftia  nudrice  di  destrier,  se  tanto 
Di  statura  e  di  forma  era  perfetta, 
E  alle  immortali  Dee  tanto  vicina. 

E,  se  questa  è  la  vera  fonte  di  quest'ultima  parte 
dell'episodio  del  Tasso,  con  pari  ragione  io  credo  di 
sostenere  che  al  Tasso  potette  essere  pure  presente  un 
episodio  àcW Italia  Liberata  dai  Goti  del  Trìssino; 
episodio,  che  fu  ispirato,  certo,  da  questo  primo  canto 
del  poema  di  Quinto  Smirneo.  Si  combatte  fra  Greci 
e  Goti,  e  questi  ultimi  hanno  il  sopravvento.  Turri- 
smondo,  ferito  dalla  guerriera  Nicandra,  che  egli  cre- 
de un  uomo,  le  si  avventa  contro  e  la  ferisce  nel  pet- 
to,  stendendola  moril)onda  sul  piano.   Scende  quindi 


(1)  Studii  sul  Tasso,  pa^'.   130-31. 


—  28   - 

da  cavallo  per  avere  le  spoglie  di  lei,  che  erano  rica- 
mate di  perle  e  di  oro.  Le  si  avviciua,  le  cava  l'elmo 
di  testa;  ma 

come  vide  ch'era  una  ranciulla 
Di  vago  aspetto  e  di  beltà  suprema, 
Che  già  s' impallidiva  per  la  morte 
Ed  esalava  gli  ultimi  sospiri, 
D'  amore  e  di  pietà  tanto  s' accese 
Che  disse  sospirando  este  parole: 
Ahi!  miserabil  vergine,  tu  muori 
Per  man  di  chi  vorria  tenerti  in  vita 
E  che  t'  aiuteria  col  proprio  sangue; 
Ma  poi  che  è  corso  il  mal  contro  mia  voglia, 
Per  non  saper  chi  m  'avea  fatto  oltraggio, 
Rendoti  l'elmo  e  le  tue  lucid'arme, 
E  il  tuo  cavallo  e  ti  rimando  ai  tuoi. 

Dopo  queste  parole,  Turrismondo  dà  un  bacio  con 
gli  occhi  rugiadosi  a  quell'estinta;  indi  sale  'sul  suo 
cavallo,  e  novamente  nella  mischia. 

Questo  episodio  anzi  ha  qualche  circostanza  mol- 
to più  simile  agl'episodio  del  Tasso  che  non  quello  di 
Quinto  Smirueo. 

Turrismondo  combatte  con  Nicandra  e  non  sa  di 
combattere  con  una  donna,  come  nel  Tasso  Tancredi 
combatte  con  Clorinda  ed  immagina  che  il  suo  av- 
versario sia  un  uomo,  non  una  donna  e  molto  meno 
la  sua  Clorinda.  In  Quinto  Smirneo  invece  Achille  sa 
di  combattere  con  Pentesilea:  quello,  che  egli  ignora, 
è  la  grande  bellezza  della  sua  avversaria,  non  aven- 
dola mai  vista.  —  Nel  })oema  del  Trissino  ed  in  quel- 
lo di  (Quinto  Smirneo  però  Turrismondo  ed  Achille 
non  uccidono  la  propria  amante,  come  nel  poema  del 
Tasso:  s'innamorano  della  propria  vittima,  quando  il 
male  che  hanno  fatto,  è  irreparabile.  La  situazione 
aduntpie  è  diversa  da  quella,    dataci  dal    Tasso;   ben- 
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che  anch'io  creda  che  la  malinconia,  che  ci  desta  lo 
episodio  di  Quinto  Calabro  e  del  Trìssino,»  abbia  in- 
dotto il  Tasso  ad  immag'inare  il  suo,  nel  quale,  sotto 
tante  circostanze  mutate,  non  ò  difficile  scorgere, 
come  prima  fonte,  il  commovente  episodio  dei  Para- 
lipomeni ad  Omero  e  deWItalia  Liberata  dai  Goti^ 
specialmente  quando  si  pensi  che  nella  Gerusalemme 
del  Tasso  tante  e  tante  volte  chiaramente  si  scorge 
r  imitazione  dell'uno  e  dell'  altro  poema. 

Ad  immaginare  poi  che  uccisore  di  Clorinda  sia 
proprio  l'amante  di  lei,  Tancredi,  il  quale  la  combatte 
senza  conoscerla,  credo  che  sia  potuto  concorrere  nel 
Tasso  il  Driadeo  di  Am^ore  di  Luca  Pulci. 

Il  Pulci  racconta  che  la  Driade  Lora,  figliuola  di 
Apollo,  è  amata  dal  satiro  Se vereo,  figliuolo  di  Mercu- 
rio, e  corrisponde  al  suo  amore.  Severeo  è  trasformato 
in  leocorno  e  Lora  lo  insegue  alla  caccia  e  lo  trafig- 
ge di  sua  mano;  dopo  morto,  il  satiro  è  cangiato  in 
fiume.  Lora,  non  immaginando  di  avere  ucciso  il  suo 
Severeo,  lo  va  chiamando  per  le  foreste;  ma  una  ninfa 
le  fa  nota  la  sventura  che  l'ha  colpita.  Ella  volge  al- 
lora al  proprio  petto  il  dardo  omicida,  ed  Apollo  la  tra- 
sforma in  rio,  unendola  per  sempre  al  fiume  Severeo. 

Sentite  che  cosa  scrive  il  Pulci  della  Driade  omi- 
cida, quando  ella  sa  di  avere  ucciso  il  suo  amante; 

Lassa  e  confusa  la  Driade  Lora, 
l'oiché  lo  spirto  furioso  sparse 
La  bella  ninfa  sua  compagna  plora, 
Straccia  le  bionde  chiome  ch'ella  sparse, 
E  il  volto  suo  di  lagi-ime  scolora: 
Severe  il  cor  tutto  l'ancise  ed  arse 
E  pensa  al  leocorno  ch'ella  sciolse 
Di  vita;  e  sopra  i  can  la  rabbia  volse. 

Si  ricordava  che  i  cani  si  erano  avventati  contro 
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il  suo  Severe,  trasformato  in  leocorno,  per  azzannarlo. 
E  dopo  ch'ebbe  uccisi  tutti  i  suoi  cani, 

Cruda  inver  sé  e  temeraria  lessi; 
Straccia  li  reti  e  li  strai  rtcca  e  spezza 
E,  preso  il  dardo,  più  nulla  non  prezza. 
E  poi  lontana  andò  cercando  un'ombra 
Dell'  alto  monte  ov'era  un  verde  alloro: 
Quivi  lagrime  assai  che  il  volto  scombra 
E  seco,  mormorando,  dice:  io  moro. 
Tanta  pietà  di  Severe  m' ingombra 
Ch'  io  farò  poco  alla  vita  dimoro, 
E  però    dolce  mio  signore,  aspetta 
Ch'oggi  farò  di  te  alta  vendetta. 

E  dopo  altri  lamenti  pietosi,  si  ferisce  col  dardo 
il  petto  e  muore  (1).  — 

Secondo  me,  ad  immaginare  quest'  azione  pietosa 
il  Pulci  fu  indotto  dal  romanzo  di  Achille  Tazio  «  Gli 
amori  di  Leucijìpe  e  CUtofonte  »:  in  esso  anzi  vi  è 
qualche  circostanza,  che  m' induce  a  credere  il  Tasso 
abbia  avuto  presente  anche  questo  libro  nel  concepire 
e  nello  scrivere  il  suo  episodio.  Ecco  che  cosa  scrive 
l'autore  greco.  È  Menelao,  che  racconta  la  storia  delle 
sue  sventure  a  Clitofonte,  e  dice  che  amava  un  bel 
giovanetto,  il  quale  era  appassionatissimo  della  caccia, 
dalla  quale  non  poteva  frastornarlo.  Un  giorno  lo  segui 
alla  caccia;  ed  ecco  saltar  fuori  da  una  selva  un  porco 
cinghiale.  Il  giovanetto  si  mise  a  seguitarlo:  il  porco, 
volgendogli  il  muso,  gli  corse  air  incontro,  ne  perciò 
il  giovanetto  si  rivolse  pimto  in  dietro.  Il  porco  stava 
per  avventarsi  contro  il  giovanetto,  quando  Menelao, 
per  salvarlo,  scocca  un  dardo,  il  quale,  invece  di  ferire 
il  porco,  ferisce  il  misero  giovanetto.   Qaal  credete  voi, 


(1)  /..  Videi  —  Driadoo  d'.\more,  parte  IV,  dall'ottava  87. 
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soggiunse  Menelao,  che  fosse  allora  la  mia  anima,  se 
pur  d<ìl  t litio  lo  aveva  anima?  Io  era  non  altramente 
che  se  uno  vivendo  morisse.  E  quel  eh'  è  più  compas- 
sionevole, mentre  ancora  egli  alquanto  spirava,  mi 
porgeva  la  mano,  e  morendo  mi  abbracciava,  e  colui 
che  era  da  me  ucciso,  non  aveva  in  odio  me  disleale 
ed  infelice  (1). 

Quest'ultima  circostanza  del  racconto  potette  sug- 
gerire al  Tasso  quell'atto  della  morente  Clorinda  verso 
l'uccisore  Tancredi  (69): 

E  la  man  nuda  e  IVedda  alzando  verso 
Il  cavaliere,  invece  di  parole 
Gli  dà  pegno  di  pace. 

Aggiungo  però  che  quella  circostanza  ò  conte- 
nuta anche  in  alcune  ottave  del  Furioso,  le  quali  po- 
tettero essere  presenti  al  Tasso.  Si  racconta  della  ri- 
conciliazione del  re  Norandino  con  Grifone;  ed  il  poeta 
scrive  (XVni,  66): 

Kd  alzando  la  man  nuda  e  senz'arme, 
Antico  segnt»  di  tregua  e  di  pace, 
»  Disse  a  Grilbn:  Non  so  se  non  chiamarme 

D'  avere  il  torto  ecc.; 

e  più  giii  lo  stesso  re  dice  a  Grifone  (68): 

E  la  tua  mano,  in  (luesto  mezzo,  pegno 
Di  le  mi  dona  e  di  perpetuo  amore.  — 


K  questo  per  la  situazione  generale  di  questa  parte 
dell'episodio  del  Tasso:  prima  di  passare  a  (pialche  par- 
ticolare, ricordo,  au(die  qui.  che  la  scena  di  un  cava- 
liere, il  quale  uccide,  senza  volerlo,  la  donna  amata, 


(1)  Achille  Tazio-  . Muovi  di  Leucijipe e  Clitofonte,  lib.  II. 


nou  è  nuova  nelle  opere  del  Tass(j.  [Iim  .scena  simile 
si  legge  nel  Rinaldo. 

Il  protagonista  del  poemetto  uccide  un  cavaliere, 
il  quale,  prima  di  morire,  gli  fa  la  storia  delle  proprie 
sventure.  Gli  dice  che  amava  teneramente  la  moglie. 
Clizia,  la  quale  era  gelosissima  di  una  ninfa,  con  cui 
egli  soleva  passare  qualche  ora  alla  campagna.  Un  gior- 
no Clizia  pensò  di  sincerarsi  coi  propri  occhi,  se  il  mari- 
to le  fosse  0  no  fedele;  e  si  andò  a  nascondere  in  un  bo- 
sco, dove  il  cavaliere  solca  passare  qualche  ora.  \'i 
giunge  il  cavaliere;  sente  muovere  le  foglie  a  lui  vi- 
cine; crede  che  sia  qualche  fiera,  e  scocca  l'arco.  Cade 
morta  la  povera  Clizia,  la  quale  non  pertanto  gli  per- 
dona nelle  sue  ultime  parole.  Ma  sentite  proprio  come 
racconta  il  Tasso  (VII,  33  e  seg.}: 

Quinci  non  molto  poi  muoversi  io  sento 
Un  non  so  che,  dove  s'allaga  l'onda; 
AUor,  meschino,  acuto  dardo  avvento, 
Perché  penso,  che  fera  ivi  s'asconda. 
Il  dardo  sen  va  ratto  e  violento, 
E  tiene  il  suo  cammin  tra  fronda  e  fronda. 
Si  che  a  Clizia  nel  petto  al  fin  si  mise, 
E  lei  piagando,  ogni  mio  bene  uccise. 

Quindi  Clizia  si  fa  promettere  dal  Cavaliere  di  non 
sposare  la  ninfa  Ermilla,  ch'era  stata  causa  involon- 
taria di  quella  sventura;  e  poi  (30) 

stendendo  il  braccio, 
Mi  cinse  il  collo  e  chiuse  i  vaghi  rai, 
Per  non  gli  aprir  di  poi  (lasso!)  giammai. 

In  questo  episodio  vi  sono  tracce  evidenti  del  rac- 
conto di  Achille  Tazio  e  dell'episodio  del  Drladeo  d'Amo- 
re del  Pulci.  Questi  due  scrittori,  per  me,  furono  gl'ispi- 
ratori del  Rhìdldo:  nella  Gerusalemme  poi  il  Tasso 
ebbe  anche  presente  la  sua  concezione   giovanile.  — 
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Nella  Gerusalemme,  Taocredi  uccide  Clorinda  in 
duello,  non  conoscendola,  ed  il  combattimento  avviene 
presso  una  fonte.  Quest'ultima  circostanza  fu  imma- 
ginata dal  Tasso,  perchè  fosse  più  ag-evole  il  battesi- 
mo, che  a  Clorinda  morente  fa  dare  da  Tancredi.  Però 
bisogna  ricordare  che  nei  poemi  cavallereschi  sono  fre- 
quenti i  duelli,  che  avvengono  presso  a  qualche  fonte. 
Nel  poemetto  del  Dolce  «  Le  prime  imprese  cf  Orlan- 
do »  due  duelli  avvengono  presso  una  fontana  (XV, 
49--XVIII,  2);  neW Innamorato  un  duello  tra  Orlando 
e  Rinaldo  avviene  pure  presso  ad  una  fontana  (II,  XXI, 
2);  e  nel  Morgante  è  detto  che  Orlando  uccise  Ai- 
monte  in  un  combattimento  anche  presso  ad  una 
fonte  (1).  Scene  simili  si  leggono  pure  negli  antichi 
romanzi  cavallereschi:  si  veda  la  «  Storia  di  Rinaldino 
da  Montalbano  (XXXI V,  XXXV,  XLI)  »,  e  il  «  Viaggio 
di  Carlo  Magno  in  Spagna  (XXIX,  XXXVII)  ».  Fin  nel- 
la Teseide  del  Boccaccio  il  duello  tra  Arcita  e  Pale- 
mone  avviene  presso  ad  un  rivo;  e,  quando  Palemone 
cade  ferito  dal  cavallo  per  mano  del  suo  rivale,  che 
pure  gli  aveva  voluto  e  gli  voleva  tanto  bene,  questi 
accorre  al  vicino  rivo  e  cerca  con  l'acqua  di  richia- 
mare ai  sensi  il  ferito  (IV,  69): 

E  poi  con  man  delli  freschi  liquori 
Dal  vicin  rivo  a  suo  poter  prendeva, 


(1)  Orlando,  che  ancor  era  un  picciol  fante, 

Uccise  rtnalmente  questo  Almonte, 
Con  un  troncon  di  lancia  ad  una  fonte. 

XXVIII,  56. 

Anche  Agricane  fu  ucciso  da  Orlando  presso  ad  una  fonte; 
e  (li  lui  il  Dolce  scrisse,  nel  Sacripante  (III): 

ch'ebbe  alfla  morte  appresso  lina  fontana 
da  quel,  che  porta  allato  Din-indana. 
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E  '1  viso  gli  bagnava,  accioccliè  esso 
Se  fosse  vivo  si  sentisse  adesso. 

Frequenti  pure  sono  nei  poemi  cavallereschi  i  bat- 
tesimi somministrati  ad  infedeli,  che  si  convertono,  spe- 
cialmente dopo  qualche  duello,  mentre  sono  in  fine  di 
vita.  Nel  Lancllotto  e  Ginevra  di  Niccolò  degli  Ago- 
stini si  raccontano  tre  di  queste  conversioni;  quella 
del  gigante  Argasto  (II,  58-65),  quella  di  Manodante 
(III,  44-54)  e  quella  di  Crudele  (V,  14).  —  V>q\\'  Inna- 
morato si  leggano  i  canti  II,  44  e  seguenti,  IX,  64; 
XI,  4  e  seguenti;  del  Mamhriano,  il  canto  XXIII,  78 
e  seguenti. 

Il  poema,  che  più  abbonda  di  queste  conversioni, 
è  il  Morgante  del  Pulci,  in  cui  se  ne  ricordano  da  quat- 
tordici a  quindici  (2).  Però  l'episodio,  che  qui  è  potuto 
più  facilmente  essere  presente  al  Tasso  nello  scrivere 
il  suo,  è  quello  del  Boiardo,  nel  canto  XIX  òi<^ Inna- 
morato. 

Combattono  Orlando  ed  Agricane,  il  quale  final- 
mente resta  mortalmente  ferito  per  mano  dell'altro. 
Vedendosi  presso  ad  esalare  l'ultimo  respiro,  Agricane 
prega  Orlando  che  gli  voglia  dare  il  battesimo  (13): 

Battezzami,  barone,  a  la  fontana, 
Prima  che  io  perda  in  tutto  la  favella; 
E  se  mia  vita  é  stata  iniqua  e  strana, 
Non  sia  la  morto  almen  di  Dio  ribella. 
L  ni,  che  venne  a  salvar  la  gente  umana, 
L'anima  mia  ricoglia  tapinella; 
Ben  mi  confesso  che  molto  peccai, 
Ma  sua  misericordia  è  grande  assai. 


(^)  Sono  nei  canti:  Vili,  11;  IX,  45;  X,  119-120;  XIV,  21; 
XVIII,  75-70;  XXI,  i:M4-lH;  XXII,  21.5;  XXIII,  20;  XXV,  1:^-182; 
XXVIII,  83  e  seg.,  90,  ecc.  — 
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A  (jucstc  parole,  Orlando  .si  commuove  e  si  duole 
di  lui  (15-16): 

Oh  quanto  ai  conte  ne  rincresce  e  duole! 

Egli  avea  pien  di  lagrime  la  faccia 
E  fu  smontato  in  sulla  terra  piana: 

si  affretta  a  contentarlo  e  g-li  dà  il  battesimo,  chieden- 
doo-li  perdono  di  averlo  ucciso  (16): 

Raccolse  il  re  ferito  nelle  braccia 
E  sopra  il  marmo  il  pose  a  la  fontana, 
E  di  pianger  con  seco  non  si  saccia, 
Chiedendogli  perdon  con  voce  umana; 
Poi  battezzòllo  a  l'acqua  de  la  fonte^ 
fregando  Dio  per  lui  con  le  man  giontc;. 

Mi  pare  anche  possibile  che  il  Tasso,  per  la  con- 
versione  di  Clorinda,  abbia  avuto  presente  la  conver- 
sione di  Morg-ante,  raccontata  dal  Pulci.  Clorinda  si 
converte,  non  solo  perchè  avea  saputo  che  i  suoi  ge- 
nitori erano  cristiani  (21)  e  desideravano  che  ella  fosse 
educata  nella  stessa  fede  (36  e  seg.);  ma  anche  perchè 
la  notte,  che  precedette  il  suo  duello  con  Tancredi,  ave- 
va avuto  un  sog-no  simile  a  quello  di  Arsete,  per  il  (piale 
(piesti  si  era  indotto  a  rivelarle  tutto  il  suo  passato  (39): 

Che  un  altro  simil  sogno  il  cuor  le  preme. 

E  Morg-ante  si  converte  anche  per  una  visione, 
avuta  poco  prima  di  essere  assalito  da  Orlando  (I,  43): 

Rispose  il  Saracin  con  umil  voce: 
lo  ho  l'atto  una  strana  visione, 
Che  m'assaliva  un  serpente  feroce: 
Non  mi  valeva  per  chiamar  Macone; 
Onde  al  tuo  Dio,  che  fu  confìtto  in  croce. 
Rivolsi  presto  la  mia  intenzione; 
E'  mi  soccorse  e  fui  libero  e  sano, 
E  son  disposto  al  tutto  esser  Cristiano. 


~  30  - 

Per  altre  circostanze,  in  questa  fine  del  suo  ej)!- 
sodio,  a  me  pare  che  il  Tasso  abbia  avuto  presente  il 
XII  canto  del  Slargante  del  Pulci,  ed  il  VII  degli  un- 
dici canti,  agg-iunti  da  Niccolò  degli  Agostini  dAV In- 
namorato del  Boiardo.  Nel  Morgantc  si  racconta  del 
duello  tra  Orlando  ed  il  gigante  Marcovaldo.  Quest'ul- 
timo, ferito  mortalmente,  domanda  ad  Orlando  se  sia 
cristiano  ed  aggiunge  (64-65): 

Io  voglio  in  ogni  modo  battezzarmi, 

E  per  tua  mano.  Orlando,  Cristian  farmi. 

Battezzami,  per  Dio,  baron  giocondo, 
Ch'io  sento  già  nel  cor  tanto  conforto. 
Ch'esser  mi  par  d'ogni  peccato  mondo. 

Orlando  accorre  al  fiume  vicino,  si  trae  l'elmo  di 
testa,  lo  riempie  di  acqua,  e  torna  a  battezzarlo  (66): 

Orlando  al  fiume  subito  correa; 
Trassesi  l'elmo,  e  d'acqua  poi  l'empiea; 
E  battezzò  costui  divotaménte. 

Niccolò  degli  Agostini  poi  racconta  della  conver- 
sione di  Ruggiero;  e  scrive  che  Bradamante,  quando 
si  accorse  che  Ruggiero,  per  contentarla  e  per  posse- 
derla, si  mostrava  propenso  a  ricevere  il  battesimo, 
corre  ad  un  fonte  vicino,  empie  l'elmo  di  acqua  e  ri- 
torna a  battezzarlo  (VII,  33): 

Indi  subitamente  al  fonte  corse 
Ed  empi  l'elmo  di  quell'acqua  fresca; 
L'elmo  empi  d'acqua  e  senza  far  soggiorno 
A  l'ardito  Ruggier  fece  ritorno. 

(Questa  circostanza  dell'elmo  fu  ripetuta  dal  Tasso 
in  questi  versi  (67): 

Poco  ([uindi  luiii.in  nel  son  del  monte 
Scaturia  m(»fmornn<lo  un  picciol  l'io: 
I''gli  v'accorse,  e  l'olmo  empiè  ned  fonte, 
E  tornò  mesto  al  gi-andc  ulllcio  e  pio. 
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La  somiglianza  dì  questi  versi  con  quelli  del  Mor- 
gante  era  stata  avvertita  anche  da  E.  Camerini  nelle 
sue  note  al  poema  del  Pulci  (1).  — 

Per  la  circostanza  poi  di  Tancredi,  che,  ferita  a 
morte  Clorinda,  si  appressa  e  le  tog-lie  l'elmo  di  testa, 
ricordo  una  scena  pressoché  simile  del  Rinaldo  dello 
stesso  T.  Tasso.  L'eroe  del  poemetto  combatte  con  un 
cavaliere;  gli  dà  un  colpo  fiero  e  l'uccide.  Allora,  scri- 
ve il  poeta  (VII,  24): 

Sopra  gli  va,  l'elmo  gli  cava  e  slaccia, 
Perché  torni  nei  sensi  ond'era  uscito; 
Come  dell'aria  gli  è  tocca  la  faccia. 
Aprendo  gli  occhi  il  cavalier  ferito, 
Un  profondo  sospir  dal  petto  caccia. 
Onde  a  Rinaldo  é  il  cor  più  intenerito  ecc. 

Una  scena  molto  simile  a  quella  del  Tasso,  tra 
Clorinda  e  Tancredi,  ed  a  quella  dei  poemi  cavallere- 
schi, che  abbiamo  ricordato,  si  legge  nel  «  Viaggio  di 
Carlo  Magno  in  Spagna  »,  che  il  Tasso  potette  avere 
anche  presente. 

Combattono  Rolando  e  Ferragù,  il  quale  resta  fe- 
rito mortalmente  per  mano  del  suo  avversario.  Prima 
di  esalare  l'ultimo  sospiro,  Ferragli  prega  Rolando  che 
lo  voglia  battezzare;  e  Rolando  va  al  fiume  vicino, 
riempie  il  suo  elmo  di  acqua  e  lo  battezza.  L'antico 
scrittore  così  in  breve  racconta  quella  scena:  «  Anco- 
ra vi  prego  voi,  nobile  cavaliere,  che  voi  non  mi  de- 
Mate  ancora  disf errare,  injin  che  voi  non  mi  aiòiate 
hattizzato  ».  —  E  di  questo  Rolando  fu  molto  hen  con- 
tento: pigliò  lo  so  elmo,  e  andò  sotto  lo  ponte,  e  por- 
tò l'elmo  pieno  di  acqua,  e  battizzò  Ferragù;  e  battiz- 


(\)  Il  Movgaìde  Maggiore.  —  Sonzogno,  1878. 


--    38  — 

Lato  che  fu,  Rolando  jj'ujliò  la  spada-  sua,  e  Fcrrayli 
passò  da  questa  vita  (XXV)  ».  — 

E  per  im'altra  circostanza  questo  romanzo  anti- 
co cavalleresco  ci  fa  ricordare  qui  della  Gerusalemme 
Liberata.  Ferragìi  la  notte,  che  precedette  il  suo  ulti- 
mo duello  con  Rolando,  ebbe  una  visione  in  questo 
wmIo:  li  era.  diciso  che  uno  falcone  descendisse  in 
Vairo,  che  ferisse  in  lo  suo  core,  e  che  il  trapas- 
sasse dentro  del  corpo.  E  stando  in  questa  visione, 
fo  risvegliato  tutto  pieno  di  paura,  ch'ell'era  pieno 
di  sudore  per  la  grande  visione,  la  quale  elio  aveva 
abbiuto;  e  tosto  chiamò  tSinagon  suo  nutricadore,  e 
disseli  la.  sua  visione  ch'elio  aveva  abbiuto,  di  che 
tutto  si  smarrì  Sinagon,  perchè  Ferragu,  doveva  isci- 
re  fora  a  la  battaglia  di  Rolando.  Diceva  tSinagon: 
((  Io  ti  prego,  che  tu  mi  lassi  compiere  questa  bat- 
taglia con  Rolando,  che  ben  lo  nwttarò  a  fine  ».  Al- 
lora rispose  Ferragli:  a  Io  non  farei  per  lo  avere 
dello  re  Marsilio,  che  non  combattesse  con  Rolando, 
2)erchò  se  io  lo  conquisto.,  io  posso  dire  che  io  ho  con- 
quistato lo  migliore  cavaliere  che  in  nel  mondo  sia 
(XXV)  ». 

Il  sogno,  che  velatamente  predice  a  Ferragù  la 
propria  sorte,  fa  ricordare  di  quello,  avuto  da  Clorin- 
da, la  notte  che  precede  il  suo  combattimento  con 
Tancredi:  e  Sinagon,  che  sconsiglia  Ferragù  a  com- 
battere con  Rolando,  fa  ricordare  il  vecchio  Arsele, 
che  scongiura  Clorinda  a  non  tentare  l'impresa  not- 
turna, per  la  quale  è  decisa. 

Paulin  Paris  nella  sua  /Storia  Letteraria  della 
Francia  dice  che  il  Tasso  tolse  la  scena  della  morte 
di  Clorinda  per  mano  di  Tancredi  dall'antico  poema  dei 
C'hi'tifs,  e  precisamente  dal  combattimento  di  Riccardo 
di  Caumont  col  sjiraceno  Murgalis  o  Sorgalis.  E  sapete 
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perchè?  perchè  l'infedele,  caduto  moribondo  sul  cam- 
po, prega  il  suo  vincitore  di  farlo  rinascere  alia  vera 
fede,  prima  ch'ei  muoia;  e  l'altro  si  presta  al  pietoso 
ufficio.  Ma  c'è  bisogno  di  ricorrere  ai  Chhtifs,  che 
non  sappiamo  se  il  Tasso  avesse  letto,  quando  scene 
simili  a  quella,  da  lui  trattata  qui,  si  trovano  in  poe- 
mi cavallereschi  italiani,  che  egli  stesso  confessa  di 
avere  letto,  e  che  noi  abbiamo  veduto  quanto  in  altri 
punti  del  suo  poema  abbia  imitato? 

Credo  inutile  di  ripetere  qui  le  reminiscenze  di 
Dante,  del  Petrarca  e  di  Vergilio  in  alcune  immagini 
secondarie  delle  ottave,  che  parlano  nel  Tasso  della 
morte  di  Clorinda:  sono  state  bene  notate  fin  dai  cri- 
tici del  500  (1).  —  E  veniamo  a  Tancredi,  dopo  avere 
uccisa  la  sua  amante  (2), 


(1)  Il  Tasso  all'ottava  68*  di  Tancredi  scrive: 

Non  mori  già,  ma  sue  virtuti  accolse 

Tutte  ia  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise. 

Il  primo  di  questi  due  versi  mi  fa  ricordare  un  verso  si- 
mile del  poemetto  giovanile  dello  stesso  Tasso  «  il  Rinaldo 
(li,  23)  »'. 

Non  mo)-ì  già,  ma  come  morto  iu  terra 
Un'ora  giacque  ecc. 

(2)  Le  ottave  del  Tasso,  che  descrivono  la  morta  Clorinda, 
mi  fanno  ricordare  di  un'ottava  bellissima  deìVErcole,  in  cui 
è  descritta  la  morta  Arteme,  anch'essa  caduta  in  battaglia  per 
mano  di  Ida  (XIV,  73): 

Fesso  il  capo,  cadeo  la  verginella 
Su  il  terrea  duro,  e,  benché  tutta  sangue 
Giace.sse  su  la  polve,  era  anco  bella. 
Quanto  esser  bella  può  femina  esangue; 
Quale,  su  il  mattutiu,  rosa  novella, 
Caduta  dal  pedal,  su  l'erba  langue. 
Tale  era  Arteme,  ed  esser  parca  in  vita, 
Henchò  f'iissi»  da  lei  l'alma  partita. 
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Resta  privo  di  sensi,  ed  è  trasportato  da  uno  stuo- 
lo di  Cristiani,  insieme  al  cadavere  dell'uccisa,  nel  suo 
padiglione.  Quando  ritorna  in  se,  comincia  a  lamen- 
tarsi e  dice: 

Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

Per  la  prima  mossa  di  questo  soliloquio  disperato 
qualche  critico  ha  ricordato  il  libro  X  dGÌVFneide,  in 
quelle  parole  di  Mezenzio  (855): 

Nunc  vivo!  neque  aclìiuc  homines  lucemqiie  rehnquo  ecc.; 

a  me  sembra  che  quella,  prima  mossa  gli    venne  dal 
Trìssino. 

Dopo  l'uccisione  di  Corsamonte,  l'addolorata  El- 
pidia  così  piange  la  morte  di  lui  (X^II): 

Ed  io  pur  vivo?  e  fra  miserie  tante 
Ancora  ardisco  di  guardare  il  Sole?  ecc. 

La  somiglianza  della  situazione,  che  aveva  tra 
mano  il  Tasso,  con  quella  trattata  dal  Trìssino,  ha  po- 
tuto fare  andare  il  primo  a  questa  reminiscenza,  la 
quale  è  infelicissima,  perchè  induce  il  poeta  della  Oa- 
Tusalemme  a  rimpinzare  della  peggiore  rettorica  un 
punto  del  suo  poema,  che  avrebbe  dovuto  essere  quan- 
to più  semplice  ed  affettuoso.  Nello  stesso  Trìssino, 
(III),  la  giovine  Sofia  fa  ritornare  d'Italia,  per  spo- 
sarlo, il  suo  innamorato  Giustino;  il  quale,  soprag- 
giunto da  una  fiera  tempesta,  è  sbattuto  sul  lido  di 
Costantinopoli,  privo  di  sensi,  ed  è  creduto  morto. 
Quando  Sofia  sa  questa  notizia, 

Disse  fra  se  medesma  este  parole: 

«  Pensa,  pensa^  Solia,  dove  t'ha  posto 
L'ingoi'da  voglia  e  "1  smisurato  amore: 
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11  tuo  cart)  Giustino  a  morte  è  giunto 
Per  venirti  a  trovare:  —  e  tu  pur  vivi? 
Tu  pure  ardisci  di'  guardare  il  sole, 
Sendo  stata  cagion  del  suo  morire?  ecc. 

Gli  ultimi  tre  versi  sono  similissimi  a  qu(!lli,  coi 
quali  il  Tasso  dà  principio  ai  lamenti  di  Tancredi:  nien- 
te di  più  facile  che  li  abbia  avuti  presenti,  assieme  agli 
altri  del  libro  XXII,  nello  scrivere  i  suoi. 

Del  resto  dell'episodio  non  ci  è  riuscito  di  trova- 
re riscontri  migliori  di  quelli  avvertiti  fin  qui  (1):  quasi 
tutti  essi  si  riducono  ad  imitazioni  di  parole  e  di  espres- 
sioni dei  poemi  classici  e  di  Dante  e  sopratutto  del  Pe- 
trarca, il  quale  ispirò  qui  il  nostro  poeta,  specie  nel 
sogno  pietosissimo  di  Tancredi  (91  e  seg.);  e  questo 
sogno,  come  scrisse  il  De  Sanctis,  è  una  delle  piii  fe- 
lici imitazioni  dell'apparizione  di  Laura  a!  Petrarca.  — 

Un  ultimo  riscontro. 

Il  Tasso  per  questo  episodio  pietosissimo  di  Clo- 
rinda e  Tancredi  potette  anche,  qua  e  là,  avere  presen- 
te un  episodio  &q\V Ercole  del  Giraldi.    Il  Giraldi  rac- 


(1)  Tancredi,  che,  alla  vista  del  cadavere  di  Clorinda,  si 
straccia  gli  abiti  e  le  fasce  delle  ferite,  che  vuol  morire  (83), 
ha  molti  riscontri  nei  poemi  cavallereschi. 

'HqW Angelica  Innamorala  un  certo  Lucrezio,  vinto  in  una 
singolare  tenzone,  non  potendo  sopravvivere  a  quel  dolore, 
si  straccia  le  ferite,  e  muore  (XV,  24). 

Questo  dicendo  s'ebbe  con  le  forti 
Mani  la  piaga  rea  tutta  stracciata 
E  {giunse  al  cor,  e  quel  ne  trasse  insieme 
Con  l'ultima  sua  liue  a  l'ore  estreme. 

Ne  lo  stesso  canto  (84),  un  certo  Giulio  per  dolore  si  strac- 
cia l'abito: 

L'abito,  che  da  povero  avea  intanto 
Squarciosse,  e  ignudo  seco  allìn  s'atterra  ecc. 
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conta  che  Apinia  si  era  dedicata  a  Diana,  facendo  voto 
di  castità.  S' innamora  perdutamente  di  lei  il  giovine 
Talasio,  ed  un  giorno  la  insiegue,  la  ragg-iunge  in  un 
tempio  e  le  fa  violenza.  Apinia,  non  sentendo  di  po- 
tere sopravvivere  a  tanto  disonore,  si  uccide;  e  Tala- 
sio per  il  dolore  si  vuole  anche  lui  uccidere,  ma  è  rat- 
tenuto  da  un  suo  amico.  Vive  una  vita  travagliatissi- 
ma,  e  da  lì  a  poco  muore  di  crepacuore  (XII,  12  e  seg.). 

Quest'episodio,  che  fu,  certo,  al  Giraldi  ispirato 
dal  Ninfale  Ficsolano  del  Boccaccio,  ha  molti  punti  si- 
mili all'episodio  della  Gerusalemme. 

Quando  Apinia  si  uccide,  Talasio  cade  privo  di 
sensi,  e  quindi,  ritornato  in  sé,  comincia  a  lamentarsi 
dolorosamente  (48): 

E  buona  pezza  fu  come  stordito, 
Versando  un  mar  di  lagrime  da  gli  occhi. 
Poi  disse,  tosto  che  fu  risentito: 
Pregoti  che  di  me  pietà  ti  tocchi, 
0  morte,  e,  poscia  eh'  é  il  Sol  mio  sparito, 
In  me  l'ultimo  strai  da  l'arco  scocchi, 
Acciò  che  seguir  possa  almen  con  l'alma, 
Colei,  ch'esser  fa  a  me,  me  grave  salma. 

Quindi  continua  (49): 

Viva  lei,  m'era  questa  vita  cara, 
E  men  giva  per  lei  caro  a  me  stesso, 
Ora  ella  m'é  più  che  la  morte  amara, 
Ed  ho  in  non  cale  me,  morta  lei,  messo, 
E  se  per  te  al  mio  mal  non  si  ripara, 
S'ora  aiuto  da  te  non  m'  e  concesso, 
Io  mi  veggio  ridutto  a  tale  stato, 
Che  m' incresce  nel  mondo  esser  mai  nato. 

Queste  ottave  fanno  ricordare  in  più  circostanze 
le  ottave  75  e  seg.  della  Gerusalemme. 

Ed  anche  più  giù  Talasio,  dopo  la  morte  di  Api- 
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liia,  come  Taucredi  dopo  la  morte  di  Clorinda,    tenta 
di  uccidersi,  ed  ò  rattenuto  da  un  suo  amico. 
Il  Tasso  scrive  (71): 

E  1)en  la  vita  sua,  sdegnosa  e  schiva, 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale. 
La  bell'anima  sciolta  allìn  seguiva. 
Glie  poco  innanzi  a  lei  dispiega  l'ale: 
Ma  quivi  stuol  di  Franchi  a  caso  arriva. 
Cui  trae  bisogno  d'acque  o  d'altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 
In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  eh' è  morta. 

Ed  il  Giraldi  aveva  scritto  (54): 

E  alzando,  più  eh'  alzar  puote  la  destra, 
Passar  si  volse  il  petto,  e  il  facea,  s' io, 
Che  presso  gli  era  dalla  man  sinestra. 
Non  mi  opponeva  al  suo  crudel  desio. 

Ed  anche  qualche  altra  circostanza  è  simile  nei 
due  poeti,  benché  nei  due  episodi  vi  siano  non  poche 
e  non  lievi  diversità.  — 

Il  Modestino,  riferendosi  a  G.  B.  Manso,  vuole  che 
alcune  stanze  della  fine  di  questo  XII  canto  della  Oe- 
rusalemme  furono  ispirate  al  Tasso  dai  propri  casi. 
Una  volta,  ripete  egli  col  Manso,  alcimi  ffentiluoìnùii 
esaminavano  Innanzi  a  To?'(jitato  le  più  artijiciosi'  stan- 
ze della  sua  Gerusalemme,  e,  adducendo  chi  Vuna  e  chi 
l'altra,  contendevano  fra  di  loro  quale  fosse  la  piìi 
bella.  Fra'  quali  Salvatore  Pasqualoni,  intendentissi- 
mo  delle  cose  della  poesia,  non  meno  che  della  legge, 
recitò  quella,  in  cui  viene  introdotto  Tancredi  che  va 
a  visitar  la  tomha  di  Clorinda  e  che  comincia   (69): 

Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrisse  ecc.; 

la  cui  sentenza  fu  confermata  dal  Tasso.   Ed  il  Mo- 
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destino  aggiunge:  «  Difatti  quella  atanza  conteneva 
il  segreto  della  sua  vita,  cioè  di  vivere  e  morire  aman- 
do l'Eleonora,  e  s'ebbe  anche  effetto  quel  vaticinio 
che  la  Sica  donna  precede  la  sua  partita,  ma  fu  vano 
il  desiderio  che  l'un  cenere  e  V altro  fossero  sejpolti  in- 
sieme, ed  egli  stesso  riconosceva  la  follia  di  questa  spe- 
ranza (1)  ».  Ora  però  che  il  romanzo  erotico  del  Tasso 
con  Eleonora  d'  Este  non  ha  la  credibilità  di  prima,  bi- 
sogna accettare  anche  le  parole  del  Modestino  col  bene- 
ficio dell'  inventario.  — 

Nella  stessa  pagina  il  Modestino  dà  la  stessa  ori- 
gine a  quell'altra  ottava  (99): 

Ed  amando  morrò.  Felice  giorno 
Quando  che  sia  ecc. 

Per  noi  queste  stanze  non  sono  che  sfogo  di  un'ani- 
ma sentimentale  e  melanconica. 


(1)  Discorsi  ecc.,  pag.  134,  voi.  II. 


XI. 


Sommario  —  Concezione  {generale  della  selva  incantata  —  Scongiuri 
del  mago  Ismeno  per  incantarla  —  La  selva  delle  meraviijtie  dell' Ama- 
digi  di  Gaula  e  somiglianze  speciali  con  la  selva  della  Gerusalemme  — 
Tancredi  salta  in  mezzo  al  fuoco,  ap[)arsogli  in  quella  selva,  restan- 
do illeso  —  Immagini  di  donne  amate,  che  son  viste  per  incanto  — 
Orlando  nel  giardino  di  Falorina,  di  cui  si  racconta  neir/HWfl'^wor^^o  — 
inmiagini  speciali,  che  (juesto  episodio  ha  con  la  selva  incantata  della 
Gerusalemme  —  Altri  ei)isoii  (MV Innamorato  e  di  molti  poemi  eroici 
e  cavallereschi  del  iiOO,  che  hanno  |)unti  di  somiglianza  con  quello 
del  Tasso  —  Voce  umana,  che  esce  da  un  albero  e  che  a  Tancredi 
sembra  quella  di  Clorinda  —  Accenno  ad  altri  luoghi  di  poemi  clas- 
sici, finora  non  ricordati,  che  son  |)otuti  essere  presenti  al  Tasso 
nel  concepire  e  nello  scrivere  questo  episodio. 

E  veniamo  ag-l'  incanti  della  selva,  della  quale 
abbiamo  parlato  al  cap.  Ili  di  questo  lavoro,  commen- 
tando le  ultime  stanze  del  III  canto  della  Geriosalem- 
me.  Il  poeta  immagina  che  il  mago  Ismeno,  per  im- 
pedire ai  Cristiani  di  far  legna  da  essa  e  ricostruire  le 
loro  macchine  murali,  la  incanti,  costringendo  i  de- 
moni ad  albergare  nei  tronchi  di  essa  e  tra  le  foglie 
(XIII,  II).  Forse  il  Tasso,  nel  concepire  questa  selva, 
ebbe  presente  e  la  selva  di  Polidoro  ÒìqW: Eneide  e  la 
selva  dei  suicidii  della  Dloina  Comedia,  ed  anche  i 
tanti  giardini  incantati  dei  poemi  cavallereschi:  senza 
dubbio  però  la  prima  ispirazione  gli  venne  dal  TU  li- 
bro della  FarsdUa  di  Lucano,  come  notarono  i  critici 
del  500,  e  dal  II  dei  Cinque  Canti  dell'Ariosto, 
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Tanto  il  poeta  latino  che  l' italiano  immaginano 
che  nella  selva,  di  cui  essi  parlano,  gli  eserciti  non 
osino  di  accostarsi.  Lucano  scrive  che  l'esercito  di' Cesa- 
re credeva  che,  nel  ferire  quegli  albori,  le  scuri  si  rivol- 
gessero contro  i  feritori.  L'Ariosto  poi  scrive  che  l'eser- 
cito di  Carlo  Magno  non  ardiva  dì  accostarsi  alla  selva 
della  maga  Medea,  perchè  questa,  a  fine  d'impedire 
che  altri  si  accostasse  alla  selva,  vi  avea  mille  demoni 
a  guardia  jìosti  (II,  115).  —  Lucano  quindi  racconta 
che  Cesare,  per  mostrare  ai  suoi  quanto  fossero  infon- 
dati i  loro  timori,  piglia  una  bipenne  ed  atterra  una 
sublime  quercia;  e,  dopo  di  lui,  tutta  la  turba  spiana 
completamente  al  suolo  gli  alberi  del  bosco.  Lo  stesso 
racconta  l'Ariosto.  Carlo  Magno,  veduta  l'esitazione 
dei  suoi  soldati  ad  eseguire  i  suoi  comandi,  di  tagliare 
dal  fiede  le  'piante  a  lor  bisogno  ed  uso,  si  porta  alla 
selva  e  percuote  un  olmo,  che  cade  in  due  tronchi;  o, 
dopo  di  lui,  ecco  tutto  l'esercito  ad  abbattere  olmi,  ci- 
pressi, faggi,  con  grande  stupore  ed  accoramento  dei 
Pagani,  i  quali,  d' in  sulle  mura,  vedevano  (125) 

a  li  lor  Dei  gli  seggi  tolti. 

Per  me  è  fuor  di  dubbio  che  l'Ariosto  ebbe  pre- 
sente la  Farsalia  nello  scrivere  il  suo  episodio.  A  non 
addurre  che  una  sola  pruova,  la  ragione,  che  egli  im- 
magina, per  fare  che  l'esercito  di  Carlo  Magno  abbia 
paura  di  accostarsi  alla  selva  di  Medea,  è  quella  stessa 
immaginata  da  Lucano  per  fare  che  l'esercito  di  Ce- 
sare si  tenga  lontano  dalla  selva  di  Boemia. 

L'Ariosto  scrive  che  l'esercito  di  Carlo  crede  (118) 

Da  lunga  fama  e  vano  error  delu.^o, 
Che  chi  ferro  alza  contro  il  bosco,  lìode 
Se  stesso  e  muore,  e  ne  l' inferno  giuso 
Visilìilniente  in  carne  e  in  ossa  ò  tratto, 
0  restii  cieco,  o  spiritato,  o  attratto. 


E  Lncauo  aveva  scritto  (III,  429-31): 

Scd  fbrfeft  tremuere  manus,  mot  igne  verenda 

Mdjeslale  luci,  si  rnbora  sacra  ferirent. 

La  sua  credebant  redituras  membra  secures. 

A  me  pare  che  il  Tasso  fu  condotto  alla  conce- 
zione della  selva  incantata  dal  desiderio  d' imitare  il 
poeta  italiano  ed  il  poeta  latino;  però,  qua  e  là,  si  val- 
se di  altri  luoghi  di  poeti  eroici  e  cavallereschi,  che 
aveva  presenti  neirimmag-iuazione,  scrivendo,  e  che  fa- 
cevano al  suo  proposito.  Faremo  osservare  tutte  que- 
ste imitazioni,  esaminando  a  parte  a  parte  l'episodio  di 
lui;  però,  prima  di  andare  oltre,  avvertiamo  che  anche  in 
altri  scrittori  si  parla  di  selve  sacre,  in  cui  si  ha  paura 
di  entrare.  Di  una  di  queste  selve  parla,  nella  prosa 
^/^cm<7  della  sua  Arcadia,  il  Sannazaro,  il  quale  di  essa 
scrive,  che  «  mai  ni;  con  ferro,  nò  con  scure  alcuna 
si  osava  entrare;  ma  con  religione  grandissima,  per 
paura  dei  vendicatori  Dii,  fra  paesani  popoli  si  con- 
s'rrava  inviolata  per  molti  anni,  e  (se  degno  è  di  cre- 
dersi) un  tempo,  quando  il  mondo  non  era  sì  colmo 
di  oizii,  tutf  i  pini,  che  vi  erano,  parlavano  ecc.  ».  — 
E  più  giù,  nella  stessa  prosa,  parla  di  «  ima  grotta 
oscurissima  e  grande;  nella  quale  arrivando,  si  sen- 
tono subito  strepiti  orribilissimi,  fatti  divinamente  in 
quel  luogo  da  non  veduti  spiriti,  come  se  mille  mila, 
naccheri  vi  si  sonassero  ».  —  Questi  strepiti  e  romori 
non  sono  molto  dissimili  da  quelli,  che  i  Crociati  sen- 
tono, accostandosi  alla  selva  incantata.  Ma  procediamo 
con  ordine  (1).  — 

Nella  descrizione  della  selva  è  tutto  imitato  Lu- 


(1)  Di  solvo  sacre  si  parla  in  molti  nitri  poiMiii:  ricoi-do  il 
-o!u  Vor'^nlio  noi  libro  VU  Ai^WKncidc, 
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cano  (1);  ed  il  Tasso  fa  che  la  incanti  il  mago  Ismeno. 
I  critici  vogliono  che  nelle  arti,  da  lui  usate  per  in- 
cantarla, al  Tasso  sia  stato  presente  il  libro  XIV  delle 
Metamorfosi;  ed  è  vero:  le  imitazioni  qui  sono  troppo 
evidenti  (2);  ma  non  bisogna  dimenticare  che  di  ma- 
ghi e  d' infjantesimi  sono  pieni  i  poemi  cavallereschi, 
i  quali  il  Tasso  potette  avere  anche  presenti  nello  scri- 
vere il  suo  episodio.  Anche  Malagigi  nel  Pulci  (XXIV, 
91),  nel  Boiardo  (II,  XXII,  44)  e  nel  Mamhriano  (IX, 
LI  —  XXXII,  75,  76),  Melissa  nell'Ariosto  (III,  21), 
Filodemo  neìVItalla  Liberata  (XIII),  come  Ismeno  nel 
Tasso  e  Circe  in  Ovidio,  si  chiudono  in  un  cerchio 
per  fare  i  loro  incantesimi;  nei  poemi  cavallereschi  per 
lo  più  i  maghi  e  gì'  incantatori  leggono  in  certo  loro 
libro  per  gettare  le  loro  arti,  mentre  il  Tasso  ad  Isme- 
no fa  solamente  fare  i  suoi  scongiuri,  nei  quali  appari- 
scono evidenti  anche  le  tracce  di  Lucano  (3).  ^Nel  Mam- 
hriano Francesco  Bello  racconta,  sì,  che  la  maga  Co- 
randina  evocava  gli  spiriti,  leggendo  nel  solito  libro, 
ma  anche  sonando  un  corno  (I,  69): 

E  incontanente  aperto  un  quadernetto, 
Sopra  di  quel  sonò  tre  volte  un  corno, 
Tal  che,  sonando  e  leggendo  il  quaderno. 
Cavò  spiriti  immensi  de  lo  inferno. 

Mentre  Ismeno  scongiura,  è  già  eseguito  l' incanto,  ed 
il  poeta  continua  (11): 

Veniano  innuniei'al)ili,  inliniti 
Spirti,  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra, 
Parte  di  quei  clie  son  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  n  tetro  della  terra  ecc. 


(U  Cfr.  Gerus.,  XUl,  2  e  seg.  —  Phars.,  Ili,  :^99  e  seg. 

(2)  Cfr.  Gcrns.,  XllI,  H  —  Melavi.,  XIV,  386.  — 

(3)  Cfr.  Gcrus.,  XIll,  U-lU  —  Phars.,  VI,  744  e  seg.  - 
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Qui,  più  che  i  poeti  classici,  al  Tasso  furono  pre- 
senti i  poeti  cavallereschi.  Nel  Boiardo,  appena  Mala- 
gigi  legge  nel  suo  libretto,  si  presentano  innumere- 
voli spiriti  e  si  mettono  sotto  il  comando  del  mago 
(I,  I,  51): 

Incontinenti  l'ebbe  disserrato  (il  libro), 
E  ne  lo  aprir,  né  in  più  tempo  né  in  meno, 
Fu  pien  di  spirti  e  cielo  e  terra  e  mare, 
Tutti  gridando:  Che  vuoi  comandare? 

E  più  giù,  nella  jìarte  seconda,  dello  stesso  Malagigi 
scrive  (II,  XXII,  44): 

Come  il  libro  fu  aperto  più  né  meno, 
Ben  fu  servito  di  quel  che  avea  voglia, 
Che  fu  a  demoni  il  bosco  tutto  pieno, 
Più  di  ducento  n'  é  \)ev  ogni  foglia. 

Anche  Niccolò  degli  Agostini,  nel  IX  dei  canti  da 
lui  aggiunti  -àìV Innamorato,  fa  che  subito,  agli  scon- 
giuri di  Malagigi,  si  presentino  i  demoni  (IX,  93): 

Come  fui-  fuor  del  vago  sito  ameno, 
In  un  gran  bosco  solitario  e  strano. 
Il  suo  libretto  si  trasse  di  seno; 
Il  qual  non  ebbe  cosi  tosto  in  mano. 
Che  fu  quel  luco  di  demoni  pieno, 
Le  selve,  le  caverne,  i  monti  e  '1  piano, 
Tal  che  tremar  facean  la  terra  e  il  mare, 
Tutti  gridando:  Che  vuoi  comandare?  — 

Ed  altri  esempi  si  possono  leg'gere  nello  stesso 
Boiardo  (I,  I,  36,  44  —  V,  32);  nel  Lancilotto  e  Gine- 
vra (I,  IX,  3-6  —  III,  I,  39  e  seg.  —  IV,  35  —  VIII,  36); 
ne  Le  prime  imprese  di  Orlando  (XVIII,  65  —  XX, 
29  e  seg.);  nella  continuazione  'ò\V Innamorato  di  Nic- 
colò degli  Agostini  (IX,  93-94),  e  perfino  uGÌVIIistoria 
di  Amadio'  dì  Oaula  (lib.  II,  cap.  XVIII).  — 

4 
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Incantata  la  selva,  il  mago  va  a  rallegrarsi  del 
fatto  col  re  Aladino  (12);  e  il  giorno  dopo  Goffredo 
manda  ad  essa  i  fabbri  per  le  legna,  perchè  vuole  ri- 
storare le  macchine  da  abbattere  le  mura  (17).  I  fabbri 
vanno  timorosi;  ed,  appressandosi  ad  essa,  sono  at- 
territi da  mille  confusi  tuoni  e  rumori:  tornano  in- 
dietro (18  e  SGg.}.  Qui  le  imitazioni  da  Lucrezio,  da 
Vergi  Ho  e  da  Lucano  sono  state  bene  notate  dai  cri- 
tici del  cinquecento  (1).  Io  aggiungo  che  al  Tasso  è 
potuto  essere  anche  presente  il  Sannazaro  nella  prosa 
decima  àj^ Arcadia,  che  sopra  ho  ricordato.  Si  offre 
allora  Alcasto  ad  andarvi  (24):  ma,  appressandosi  alla 
selva,  ode  i  soliti  rumori,  vede  un  gran  fuoco  e  mille 
mostri,  che  pare  lo  minaccino;  s'intimorisce  e  torna 
indietro  (26-29).  —  Nei  giorni  successivi,  altri  andò  a 
tentare  la  selva,  ma  inutilmente  (31);  finalmente  vi  an- 
dò Tancredi  (33).  — 

Appressandosi  ad  essa,  sente  (39) 

il  gran  rumor  del  tuono  e  del  tremuoto; 

ma  non  si  sbigottisce  e  va  innanzi; 

ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  fuoco. 

Pensando  che  bisogna  fare  sacrifizio  della  propria 
vita,  quando  il  comnn  iirò  lo  richiede,  e  che  sarebbe 
viltà  il  tornare  indietro,  come  hanno  fatto  tanti  altri? 
a  quella  apparizione,  si  spinge  innanzi  e  salta  dentro 
al  fuoco  (35).  li  fuoco  allora  sparisce,  per  dar  luogo 
ad  altre  meravigli(^  (3G): 


(1)  Gir.  (icnifi.,  XllI,  1-4  —  Lucretio,  De  rer.  noi.  II,  54 
e  seg.  —  Gcrvs.,  ibid.,  20,  4  —  Vorg.,  7^'/^,  III,  29  —  Germ., 
ibiU.,  21  —  P/xn-s.,  VI,  ns5  <•  VCL--. 
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giunse  un  nuvol  denso, 
Che  portò  notte  e  verno;  e  '1  verno  ancora 
E  l'ombra  dileguossi  in  picciol'ora. 

Si  fa  quindi  innanzi  nella  selva,  e  si  appressa  ad 
un  cipresso,  che  sorgeva,  quasi  eccelsa  piramide,  nel 
mezzo  di  un  largo  spazio,  in  forma  di  anfiteatro  (38). 
Nel  tronco  di  quel  cipresso  erano  scolpite  queste  pa- 
role (39): 

0  tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede. 
Deh!  se  non  sei  crudel,  quanto  sei  forte, 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  all'alme  omai  di  luce  prive: 
Non  dee  guerra  coi  morti  aver  chi  vive. 

Le  legge,  e  resta  per  poco  attonito;  finalmente  si  ri- 
scuote, trae  la  spada  e  percuote  l'alta  pianta. 

0  meraviglia! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 
E  fa  la  terra  intorno  a  so  vermiglia. 

Non  si  sbigottisce:  dà  altri  colpi  per  vedere  la  fine  di 
quel  caso,  così  nuovo  e  strano;  ed  allora  dalla  pianta 
escono  queste  voci  (42): 

Ahi  !  troppo 

M'hai  tu,  Tancredi,  offeso:  or  tanto  basti. 

Tu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  visse, 

P^elice  albergo  già,  mi  discacciasti: 

Perché  il  misero  tronco,  a  cui  m'affisse 

Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 

Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 

Crudel,  nei  lor  sepolcri  offender  vuoi? 
Clorinda  lui  ecc.  ecc. 

A  (jucste  parole,  Tancredi  ha  spavento:  non  crede 
ai  falsi  inganni,  pure  ne  sente  timore  (44,  45);  gli  ca- 
de il  ferro  dalle  mani,  e  piglia  la  via  per  uscire  dal 
bosco  (4G).  — 


A  tutte  queste  meraviglie  il  Tasso  da  chi  potette 
essere  condotto?  Dai  poeti  latini?  Per  me  sopratutto 
fu  condotto  dai  poemi  cavall(3rcschi.  Prima  però  di  pro- 
cedere nei  riscontri,  che  abbiamo  in  animo  d'istituire  tra 
la  Gerusalemme  ed  i  poemi  cavallereschi,  esponiamo 
brevemente  le  meraviglie,  che  si  parano  innanzi  a  Ri- 
naldo, quando,  ritornato  al  campo  cristiano,  tenta  an- 
che lui  la  selva  e  distrugge  l' incanto  di  essa. 

Rinaldo  è  consigliato  da  Pietro  l'Eremita,  prima 
di  portarsi  alla  selva;  e  questa  a  lui  non  apparisce 
splacente  o  paurosa,  ma  lieta  mente  ombrosa.  Ode  suoni 
dolcissimi,  lo  scorrere  di  un  ruscello,  melodiosi  canti 
di  uccelli,  voci  di  ninfe  e  di  Sirene  ecc.  \'a  per  proce- 
dere innanzi,  e  lo  impedisce  un  fiume  trasparente  e 
cheto  (XVIII,  21). 

Mentre  mira  il  gueiTiero  ove  si  guade, 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva; 
Un  ricco  ponte  d'  òr,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco,  e  quel  giù  cade 
Tosto  che  '1  pie  toccata  ha  l'altra  riva; 
H;  se  nel  porta  in  giù  1"  acqua  repente, 
L'acqua  eh' é,  d'un  bel  rio,  fatta  torrente. 

Va  innanzi,  e  la  terra  pare  che  fiorisca  dov'egli  mette 
il  piede;  e  continua  a  sentire  quella  gioconda  strana 
armonia  di  canto  e  di  querele,  senza  poter  vedere  da 
chi  sia  prodotta.  Vede  vicino  a  se  un  mirto,  che  (25) 

sopra  tutti  gli  alberi  frondeggia, 
VA  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia: 

mentre  lo  guarda,  ecco  cadérgli  sotto  gli  occhi  una 
quercia  (26), 

cIkv  per  se  stessa  incisa, 
Apre  fecondo  il  cavo  ventre  e  figlia; 
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E  n'esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d'età  cresciuta  (oh  meraviglia!); 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

Le  ninfe  cantano  e  danzano;  ed  ecco  che  il  mirto,  ri- 
cordato più  su,  gli  mostra  una  donna  (30), 

ch'assomigliava  appieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d'Armida  e  '1  dolce  viso. 

Quella  fantasmagoria  apre  le  labbra  alla  parola,  e  gli  ri- 
corda il  suo  amore  e  lo  invita  a  lei.  Rinaldo  non  cura 
quelle  lusinghe,  e,  mentre  la  larva  di  Armida  si  ab- 
barbica al  mirto,  egli  snuda  la  spada  per  reciderlo.  Non 
aveva  ancora  dato  il  colpo,  e  quella  figura  di  donna, 
certo,  per  incutergli  paura,  s'era  trasfigurata  in  un  gi- 
gante altissimo, 

e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

Egli  non  teme  di  nulla:  dà  colpi  spietati  alla  pianta  (36), 

Che  pur,  come  animata,  ni  colpi  f.>(^me, 

ed  intanto  (37), 

Sopra  il  turbato  mar,  suiiu  la  terra 
Tuona,  e  fulmina  quello,  e  trema  questa: 
Vengono  i  venti  e  le  procello  in  guerra, 
E  gli  solllano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra, 
Nò  per  tanto  furor  punto  s'  arresta. 
Tronca  la  noce:  e  noce,  e  mirto  sparve. 
Qui  r  incanto  fornì,  sparir  lo  larve.  — 

Procediamo  ora  nei  nostri  rafironti,  e  cominciamo 
diiWAmadiffi  di  Guaìa  di  Bernardo  Tasso,  il  quale  im- 
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magina  la  scJva  delle  maraviglie,  nella  quale  fa  capi- 
tare la  innamorata  Mirinola  (XVII,  2). 

Dapprima  essa  vede  un  colle  (ibid.,  3), 

Che  termina  la  selva  al  lato  manco; 
Di  giovani  arbuscei  verde  ed  ombroso, 
E  in  ogni  parte  ameno  e  dilettoso. 

Vi  si  avvicina  e  le  si  para  d' innanzi  una  colonna,  su 
cui  sono  scritte  queste  parole  (5): 

Chiunque  in  questo  pian  verde  e  fiorito 
Chiuderà  gli  occhi  in  riposata  pace; 
Prima  che  il  dolce  sonno  abbia  compito, 
Vedrà  in  lui  quel  che  più  gli  aggrada  e  piace. 

Vaga  di  provare  quella  ventura,  si  addormenta  su  quel- 
le erbe  (5);  ed  ecco  che  le  apparisce  in  sogno  il  suo 
amato  Alidore,  il  quale  (6) 

con  sdegnosa  e  schiva 
Voce  a  sé  la  chiama  e  la  rappella: 
E  con  affetto  pio,  con  dolci  note 
Le  fa,  piangendo,  le  sue  pene  note. 

Allora  Mirinda  si  sveglia  e  va  errando  per  la  selva  in 
cerca  del  suo  Alidore  (9);  ma  non  lo  trova.  Verso  sera  (9), 

Incontrò  nella  strada  un  carro  aurato. 
Che  da  quattro  destrieri  era  tirato; 

ed  essa  sferza  il  suo  cavallo  per  raggiungerlo.  Ma  il 
suo  cavallo,  appena  era  vicino  al  carro,  si  fermava,  nò 
vi  era  mezzo  di  farlo  andare  avanti:  intanto  essa  (16) 

Vede  scoprirsi  bianca  ignuda  mano. 
Che  par  che  di  chiamarla  usi  ogni  cura. 

Immaginate  'con  (piale  desiderio  essa  non  si  affretti 
dietro  al  carro!  —  Ma  anche  a  lei  succede  come  al  suo 
cavallo:  come  si    avvicina   ])in  ad  esso,    sente  di  non 


poter  andare  più  innanzi.  Finalmente  il  carro  entra 
(XVIII,  39; 

In  una  rocca  l)ella  ed  onorata. 

Mirinda  vuole  entrare  anch'essa  nella  rocca,  ma  due 
fiere  tigri  le  impediscono  il  passo.  Si  avventa  contro 
di  esse  (41), 

e  con  la  sua  vivace 
Virtute  all'una  il  gran  capo  divise, 
Le  branche  all'altra  in  due  colpi  recise. 

Qui  nuove  meraviglie,  che  allora  (42) 

l'aria  d'una  nebbia  densa 
E  scura  si  coperse  intorno  intorno, 
Tal  che,  sebben  del  di  la  luce  accensa 
Era,  non  discernea  dall'elee  l'orno. 

Non  ostante  questa  caligine,  ella  va  innanzi  e  persi- 
ste a  volere  entrare  nella  rocca;  ed  ecco  una  voce. 

Che  lo  par  di  guerrier  non  di  donzella, 

minacciarla  di  vendetta  per  aver  ucciso  le  due  tigri, 
che  erano  a  guardia  della  rocca.  Nello  stesso  tempo 
apparisce  in  una  stanza  (44) 

Un  vecchio  con  la  barba  infino  al  petto, 
Di  fiero  sguardo  e  d'orgoglioso  aspetto. 

Continua  ad  andare  innanzi  l'animosa  Mirinda,  e  vede 
nell'ampia  corte  di  quel  castello 

Di  donne  e  cavalier  leggiadro  stuolo, 

fra  cui  uno,  il  quale  in  tutto  le  sembra  (47) 

Il  suo  caro  e  Ijellissimo  Alidoro, 
Che  col  viso  l'accenna  e  la  conforta 
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Che  voglia  entr-ar  dentro  quell'aurea  porta, 
Ch'ogni  altra  d'arte  e  di  lavoro  avanza. 
Ma  come  il  pie,  del  suo  desir  accorta, 
Mosse  per  gire  all'alta  sua  speranza, 
Subito  un  foco  ardente  s' interpose. 
Che  tutto  il  vano  del  grand' uscio  ascose. 

Non  si  spaventa  per  questo  la  donna,  e  (48) 

Vie  più  animosa  che  mai  fosse  Achille, 
Salta  per  mezzo  il  foco  e  le  faville. 

Il  foco  non  la  tocca  per  nulla,  però  quello  stuolo  di 
donne  e  cavalieri  scappano  in  un  bosco  ombroso  e  folto, 
ed  essa  si  mette  dietro  ad  inseguire  quello,  che  le  sem- 
bra Alidore,  lamentandosi  del  suo  poco  amore  e  della 
sua  crudeltà.  Mentre  continua  ad  inseguire  quell'ombra 
vana,  ecco  venirle  dietro  alle  spalle  il  vecchio,  veduto 
nella  corte  poco  prima,  che  la  minaccia.  Mirinda  si  ri- 
volta contro  di  lai;  ed  il  vecchio  (XX,  6) 

Comincia  a  poco  a  poco  a  trasformarsi 
In  una  liera  orrenda  e  mostruosa, 
Ch'ora  parrebbe  un'impossibil  cosa. 

E  'n  un  momento  l'incantata  stanza 
Disparve  si  che  non  fu  mai  più  vista, 
Portando  seco  ogni  vana  speranza 
Della  donzella  dolorosa  e  trista. 
Quanto  scorser  primier,  cangiò  sembianza; 
Ond'ella  aitine  dell'  inganno  avvista, 
Forte  si  duole,  e  se  stessa  rampogna. 
Ed  arde  di  disdegno  e  di  vergogna. 

In  quest'episodio  &dVAmadigj,  le  immagini,  appe- 
na create,  si  dilegnano  per  dare  luogo  ad  altre  imma- 
gini, le  quali  anch'esse  subito  spariscono  scacciate 
da  altre,  quasi  come  succede  nei  sogni,  in  cui  le  rap- 
presentazioni si  seguono  le  une  alle  altre  con  vece 
turbinosa. 


Lo  stesso  avviene  nella  selva  incantata  della  Ge- 
rusalemme: già  nell'uno  e  nell'altro  poeta  non  si  tratta 
che  d'incanto,  e  g*li  effetti  non  possono  essere  che  i  me- 
desimi. Io  credo  adunque  che  Torquato  ebbe  presente 
l'episodio  esposto  di  Mirinda  in  questo  XIII  canto  del 
suo  poema,  e  non  tanto  nelle  immagini  speciali,  quanto 
per  la  concezione  generale  di  una  selva  incantata. 

B.  Tasso  concepisce  la  sua  selva  proprio  come  Tor- 
quato poi  concepisce  la  sua.  Sentite  che  cosa  scrive 
di  essa  l'autore  de\VAmadi(/i  (XX,  16-17): 

Quest'  é  la  selva  delle  meraviglie, 
Per  tutto  il  mondo  celebre  e  famosa, 
Ov'ogni  incantatrice  alberga  e  posa; 

Che  di  gabbare  ognor  si  prende  in  gioco, 
Ma  però  senza  danno,  i  viandanti; 
Tal  ch'uom  non  può  passar  per  questo  loco. 
Che  non  si  trovi  qualche  inganno  avanti. 
Onde  avvien  spesso  che  tremante  e  fioco 
Dietro  alla  scorta  dei  magici  incanti 
Un  sordo  vento  chiami,  e  segua  un'ombra, 
Fin  eh'  il  vero  l'orror  caccia  e  disgombra. 

D' immagini  speciali,  che,  leggendo  YAìiiadigi, 
facciano  andare  col  pensiero  alla  Oerasalemme,  non 
abbiamo  che  queste.  Mirinda,  che,  spinta  dalla  forza 
(li  amore,  non  ha  paura  del  fuoco  e  vi  salta  dentro; 
apparizione  di  una  larva  sotto  le  forme  della  persona 
più  amata,  e  lamenti  e  rimproveri  di  essa;  tempo,  che 
si  muta  allo  si)arire  di  un  incanto,  e  finalmente  quel 
vecchio  che  si  trasforma  in  una  fiera  orrenda  e  mo- 
struosa. La  prima  immagine  fa  ricordare  della  città 
del  fuoco,  immaginata  da  Torquato,  dentro  la  quale 
Tancredi  salta,  senza  farsi  del  male  (XIII,  3G).  La  se- 
conda fa  ricordare  dell'apparizione  e  dei  lamenti  di 
Clorinda  a  Tancredi  (ibid.,  42-43),  ed  anche  dell'appa- 
rizione e  dei  lamenti  di  Armida  a  Rinaldo  (XVIII,  3i 
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e  seg.).  La  terza  fa  ricordare  delle  mutazioui  atmosfe- 
riche, immaginate  dal  Tasso,  appena  Tancredi  si  getta 
nel  fuoco  e  il  fuoco  sparisce  (ibid.,  36): 

e  giunse  un  nuvol  denso. 
Che  portò  notte  e  verno,  e  '1  verno  ancora 
E  l'ombra  dileguossi  in  picciol'ora. 

E  finalmente  la  quarta  fa  ricordare  di  Armida,  la  quale, 
quando  Rinaldo  si  accinge  a  colpire  il  mirto  in  cui  è 
abbarbicata,  si  trasforma  (XVIII,  35) 

in  un  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

A  proposito  del  fuoco,  apparso  a  Rinaldo  e  nel  qua- 
le egli  salta  dentro,  trovo  un  altro  riscontro  nello  stes- 
so Amadigi  ìi  Oaula  di  B.  Tasso.  —  È  Floridante,  che 
va  per  i  fatti  suoi,  quando  gli  apparisce  un  fuoco,  che 
cinge  tutto  il  piano,  per  il  quale  deve  passare.  Non 
si  sgomenta  l' ardito  cavaliere:  vi  salta  dentro,  e  nem- 
meno lui  è  offeso  da  esso  (LXXXVIII,  51). 

Fra  quei  terrori  andando  il  pellegrino 
Cavalier  lieto  con  la  spada  in  mano, 
Gli  apparisce  un  fuoco  in  mezzo  del  cammino 
Sì  grande  che  cingea  tutto  quel  piano: 
Ma  ei,  seguendo  l'alto  suo  destino 
E  quel  valor,  ond'ogni  incanto  é  vano. 
Passa  oltre  ardito,  e  va  quasi  per  gioco, 
Senza  offesa  sentir,  per  mezzo  il  foco. 

Già,  prima  dei  poeti  cavallereschi,  si  potrebbe  ri- 
cordare la  Dicina  Comedia  per  questo  salto  in  mezzo 
al  fuoco,  che  qui  il  Tasso  fa  fare  a  Rinaldo.  —  Chi  non 
ricorda  il  canto  XXVII  del  Pargatorioì  —  I  lussuriosi 
ed  i  sodomiti  si  purgano  nel  fuoco;  e  Dante,  per  pur- 
garsi di  quel  peccato,  deve  passare  in  mezzo  ad  esso. 
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Un  angelo  esorta  Dante  a  passarvi;  ma  egli  ha  paura, 
e  diviene  tale  (15), 

Quale  è  colui  che  nella  fossa  é  messo. 

Vergilio  allora  cerca  di  dargli  coraggio  e  gli  dice 
che  quel  fuoco  non  può  offenderlo;  ma  Dante  esita  an- 
cora (35-36). 

Or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  é  questo  muro, 

gli  dice  allora  Vergilio;  e  Dante  non  esita  più:  si  spin- 
ge in  mezzo  alle  fiamme,  senza  essere  menomamente 
tocco  da  esse. 

Qualche  cosa  di  simile  si  legge  pure  neìVFneide, 
là  dove  si  parla  di  Ercole,  che  entra  nell'antro  di  Caco. 
Questi  allora  comincia  a  vomitar  fumo  e  fiamme,  ma 
Ercole  non  sente  paura:  entra  nello  speco  ed  uccide  il 
malvagio  (Vili). 

Aggiungo  che  un'  immaginazione  simile  si  legge 
anche  nel  Rinaldo,  certo,  ispirata  al  Tasso  dai  poemi 
cavallereschi.  Il  poeta  racconta  del  fuoco  di  Amore,  in 
mezzo  al  quale  possono  solo  passare  gli  amanti  fedeli; 
e  vi  passano,  senza  farsi  male,  Florindo  e  Rinaldo,  ap- 
punto perchè  sono  tali  (V,  60  e  seg.).  — 

Florindo  (eh'  il  pastor  tal  nome  avea) 
Ch'era  nell'amor  suo  fido  e  leale, 
Subito  entrò  dove  più  il  foco  ardea, 
Con  grande  ardire  alla  gran  fede  ugnale; 
Ed  andar  per  un  aere  a  lui  parea, 
Sottilissimo  e  puro,  e  forse  quale 
E  l'elemento  men  condenso  e  greve, 
Ch'agli  altri  sorvolò  spedito  e  leve. 

Itinaldo  allor,  che  rimirava  intento, 
Dei  favolosi  Dei  gli  antichi  amori. 
Entrar  vedendo,  senza  alcun  spavento, 
Florindo  ti'a  le  fiamme  e  tra  gli  ardori, 
.\  seguirlo  non  fu  pigro,  né  lento  ecc. 
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Anche  più  giù,  nello  stesso  poemetto  (XII,  74j,  il 
Tasso  parla  di  un  fuoco,  sorto  improvvisamente  per 
opera  d' incanto: 

Ma  (strano  a  dir)  la  via  gli  vieta  e  taglia 
Fuoco  d' incanto  all'  improvviso  sorto, 
Simile  a  quel,  che  già  Scamandro  scerse, 
Cir  in  cener  poi  l'alto  Hì'on  converse. 

Nello  stesso  AmaclUji,  al  canto  LXV,  si  continua 
a  narrare  della  selva  delle  ineraciglle,  nella  quale  il 
poeta  fa  capitare  il  re  Arcanoro,  che  erra  in  cerca  della 
sua  Lucilla.  Appena  messovi  piede,  le  pare  di  vedere 
da  lungi  la  sua  amata,  che  lo  chiama:  cg-li  sprona  il 
cavallo  per  raggiungerla,  ma  un  fiume  la  divide  da 
lei.  Scende  da  cavallo  e  si  mette  a  nuoto  per  quel  fiu- 
me: ahimè!  la  sua  donna  è  assalita  da  molti,  e  chi  la 
ferisce  alla  faccia,  chi  al  petto,  chi  alle  mammelle.  Fa 
sforzi  incredibili  per  superare  quel  fiume  e  venire  in 
aiuto  della  sua  Lucilla;  ma,  giunto  alla  riva,  non  tro- 
va che  il  cadavere  sformato  di  lei.  Si  getta  sopra  di 
esso;  si  dispera,  piange,  lo  bagna  delle  sue  lagrime; 
e  mentre,  disperato,  pensa  di  darsi  la  morte,  ecco  spari- 
re quel  cadavere,  ed  allora  egli  si  accorge  di  essere  sta- 
to gioco  di  una  vana .  fantasmagorìa  (LXII  e  seg.)  — 

Anche  qui  qualche  immagine  fa  ricordare  della 
Gerusalemme,  e  sopratutto  quella  del  fiume,  il  quale 
s' interpone  tra  Arcanoro  e  la  sua  amante,  e  quella  di 
Lucilla  apparsa  per  opera  d' incanto. 

E  d'immagini  di  donne  amate,  che  appariscono 
per  opera  di  magia  a  fine  d' ingannare  qualche  per- 
sona, sono  pieni  i  poemi  cavallereschi.  Ricordo  il  solo 
Furioso,  in  cui  ai  cavalieri,  che  capitavano  al  castello 
di  Atlante,  sembrava  proprio  di  vedere  ed  udire  la  per- 
sona amata,  e  perciò  entravano  in  esso  e  l'andavano 
cercando;  ma  (quella  era  una  vana  larva  e  quei  cava- 
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liori  avevano  un  bel  cercare.  —  Ad  Orlando  sembra 
di  vedere  Angelica  trasportata  in  braccio  da  un  cava- 
liere, e,  per  difenderla,  entra  anche  lui  nel  castello  in- 
cantato. Gira,  gira:  non  vede  nessuno;  quand'ecco  da 
una  finestra  Angelica,  che  lo  chiama  e  gli  domanda 
il  suo  aiuto  (XII,  15): 

Pargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
E  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 
La  mia  verginità  ti  raccomando  ecc. 

Si  mette  nuovamente  a  girare  su  e  giù:  ha  un 
bel  girare,  che  non  trova  nessuno.  —  E  questa  imma- 
ginazione ai  poeti  del  500  venne  da  poeti  anteriori. 

Per  non  ricordare  che  un  solo  esempio,  ne  La  Ta- 
vola Ritonda  si  racconta  di  Tristano,  che,  avendo  vin- 
to il  cavaliere  Fellone,  se  ne  va  al  castello  di  lui.  Per 
incanto  gli  ò  apparecchiata  una  tavola  di  fine  vivan- 
de; e,  mentre  sta  mangiando,  «  egli  vide  una  donzella 
andare  fella  camera,  la  quale  risemljrava  Brandina; 
e  di  ciò  Tristano  ù  riiaraviglia  molto.  E  stando  in 
quella  'macinazione,  egli  udì  ima  hoce,  la  quale  dis- 
se: —  Satinate,  relna  Isotta,  che  in  questo  'palagio  è 
il  vostro  Tristano.  —  E  ayp'esso,  udì  una  hoce  che 
disse:  —  Io  l'ho  andato  tanto  cercando,  chi'  se  io  non 
lo  veggio,  io  niorrò  di  duolo.  —  E  appresso  disse:  — 
'Tristano,  Tristano,  or  sono  io  contenta;  che  da  poi 
che  voi  vi  partiste  da  me,  io  non  ebbi  mai  uno  buono 
dì.  Ora  vi  venite  a  riposare  meco  in  questo  altro  letto 
(CXIV)  ».  —  Tutto  effetto  di  magìa,  che  Brandina  ed 
Isotta  non  erano  in  quel  castello:  lo  stesso  cavaliere 
Fellone  iacea  a])parire  a  Tristano  ([uclle  fantasmagorìe 
per  tentare  di  perderlo. 

Altro  poeta,  da  cui  Torquato  attinse  per  la  sua 
solva  incantata,  ò  il  Boiardo,  in  più  punti  (ìcWInna- 
iiiorafo.  11  Boiardo  racconta  che  Orlando   va  al  giar- 
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dino  incantato  di  Falerina  per  liberare  i  suoi  compa- 
gni, tenuti  prig-ioni  dalla  maga.  Una  donzella  lo  istrui- 
sce sul  modo,  che  deve  tenere  per  non  essere  anche 
lui  preso  dall'  incanto  (II,  IV,  4  e  seg.),  e  gli  dà  un 
libro, 

(love  è  dipinto 
Tutto  il  giardino  e  ciò  che  è  dentro  al  cinto. 

Orlando  s' incammina  verso  il  giardino,  sulla  porta  del 
quale  trova  un  drago  (16): 

Battendo  l'ali  e  menando  la  coda: 

Altri  che  lui  non  par  che  al  mondo  s'oda. 

Orlando  l'uccide,  e  si  trova  chiuso  nel  giardino  (19). 
A  man  destra  vede  una  fontana  (20). 

Una  figura  di  pietra  soprana, 
A  cui  del  petto  suo  quell'acqua  usciva, 
Scritto  avea  in  fronte:  per  quella  fiumana 
Al  bel  palazzo  del  giardin  s'arriva. 

Orlando  piglia  la  via  del  palazzo,  e  intanto  dà  una 
occhiata  intorno:  pianure,  monticelli,  boschetti  fioriti, 
tutto  mostrava  che  quello  era  davvero  un  luogo  deli- 
zioso, un  eden.  Entra  nel  palazzo,  ed  una  donna,  che 
era  sull'entrata  e  che  aveva  in  mano  un  brando,  ap- 
pena lo  vede,  si  mette  a  fuggire,  ed  Orlando  la  inse- 
gue: la  piglia  per  le  chiome  e  le  toglie  il  brando;  e, 
poiché  essa  non  gli  vuol  dire  donde  si  esca  da  quel 
giardino,  il  conte  la  lega  ben  stretta  ad  un  fag'gio  (26 
e  seg.).  —  l'rova  (piindi  l'uscita,  per  dove  s' incam- 
mina; ma  (33) 

prima  che  vi  arrivi,  un  lago  trova 
Dove  è  molta  latica  a  trapassare, 
Pei*  una  cosa  troppo  strana  e  nuova, 
Sì  come  appresso  vi  vorrò  contare. 
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Il  conte,  prima  di  avvicinarsi  ad  esso  (34), 

L'elmo  a  l'orecchie  empì  dentro  di  rose, 
De  le  quai  tutto  adorno  era  quel  prato; 

e  ciò  per  non  udire  il  canto  della  Sirena,  che  era  usci- 
ta da  quel  lago  e  cantava  sì  dolcemente  da  addormen- 
tare chiunque  l'udisse.  Orlando  finse  di  dormire  e  si 
stese  presso  quel  lago,  e  la  Sirena  gli  venne  sopra. 
Allora  (39) 

Per  la  chioma  la  prese  il  conte  Orlando; 
Fuor  di  quel  lago  la  trasse  nel  prato, 
E  via  la  testa  gli  tagliò  col  brando. 
Come  gli  aveva  il  libro  dimostrato. 

Uccisa  la  Sirena,  Orlando  si  mette  di  nuovo  in  cam- 
mino; ma,  giungendo  alla  porta  donde  doveva  uscire, 
gli  si  fa  incontro  un  toro  (32), 

che  ha  di  foco  un  corno, 
L'altro  di  ierro,  ed  é  tanto  pungente 
Che  piastra  o  maglia  non  vi  vai  niente. 

Orlando  l'uccise,  ed  allora  (45) 

11  toro  ucciso,  senza  altra  dimora, 
Tutto  s'ascose  sotto  de  la  terra. 

Sparito  il  toro,  Orlando  non  vede  più  la  porta  donde 
deve  uscire.  Ricorre  al  libro,  che  gli  aveva  dato  la 
donna,  ed  apprende  da  esso  quello  che  debba  fare.  E, 
per  non  andar  in  troppe  lungherie,  supera  gì'  incanti 
d'un  albero  e  d'un  uccello,  che  mandava  fuori  dalla 
bocca  un'ac([ua  che  accecava;  supera  anche  l' incan- 
to d'un  asino  dalle  scaglie  d'oro  e  di  una  fauna,  la 
(piale  (68) 

Viso  di  dama  e  petto  e  braccia  avia, 
Ma  tutto  il  resto  d'una  serpe  ria; 
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uccide  un  gigante  meraviglioso,  dal  sangue  del  quale, 
se  avviene  che  gli  sia  data  la  morte,  nascono  due  al- 
tri giganti  (64). 

E  questi  sono  ancor  di  si  mal  sorte, 
Ciascun  quattro  produce  a  mano  a  mano, 
Cosi  moltiplicando  in  infinito 
Il  numero  di  lor  forte  ed  ardito; 

finalmente  taglia  un'alta  pianta,  dov'era  il  segreto 
di  tutto  r  incanto,  e  l' incanto  sparisce  (V,  4  e  seg.).  — 
Questo  episodio  del  Boiardo  ha  molti  riscontri  con 
quello  del  Tasso,  di  cui  stiamo  trattando.  La  descri- 
zione delle  campagne,  descritte  dal  Boiardo,  vicine  al 
palazzo  di  Falerina,  fa  ricordare  la  descrizione  della 
selva  quale  apparisce  a  Rinaldo,  appena  vi  mette  pie- 
de. (Inn.  II,  IV,  21  e  seg.  —  Gerus.,  XVIII,  18  e  seg). 
Come  poi  non  ricordare  il  fiume  trasparente  e  cheto, 
immaginato  dal  Tasso  per  impedire  a  Rinaldo  di  an- 
dare innanzi,  quando  leggiamo  nel  Boiardo  del  lago, 
che  impedisce  ad  Orlando  di  procedere  nella  sua  via 
(Ger.,  ibid.,  19  e  seg.  —  Inn.,  ibid.,  33)?  —  Ed  il  canto 
della  Sirena  nel  Boiardo  fa  ricordare  il  canto  della  Si- 
rena nel  Tasso,  benché  questi  non  si  contentò  della 
sola  Sirena,  ma  vi  aggiunse  ninfe,  accompagnate  (20) 

D'aure,  d'acque  e  d'augei  dolce  concento. 

Ed  il  foco,  che  manda  dalla  fronte  il  toro,  non  fa  pure 
andare  col  pensiero  alla  città  del  fuoco,    immaginata 
dal  ^rasso  (Ger.,  XIII,    26-27-33  e  seg.  —  Inn.,  ibid., 
42  e  seg.)?  —  E  finalmente  l'alta  pianta,  dov'  è  il  se- 
greto di  tutto  l'incanto  nel  giardino  di  Falerina,  non 
fa  ricordare  del  mirto  del  Tasso,  reciso  il  quale,  l' in- 
canto sparisce  {Inn.,  V,  4  e  seg.  —  Ger.,   XVIII,  33 
e  seg.)?  —  ¥A  Orlando  che,  non   temendo   nulla,  dà 
colpi  spaventosi  a  quella  pianta,  non  richiama  al  peu- 


—  65  — 

siero  Rinaldo  che,  anche  lai,  poco  curando  le  strane 
larve,  che  tenterebbero  incutcrg-li  timore,  non  ò  conten- 
to, se  non  dopo  avere  abbattuto  al  suolo  il  mirto 
(Ger.,  XVIII,  37  —  Imi.,  V,  13-14)?  —  Quando  Orlan- 
do dà  il  colpo  alla  pianta  per  abbatterla,  il  Boiardo 
scrive  (II,  V,  13-14): 

Il  sol  tutto  s'asconde  e  '1  cielo  oscura: 
Coperse  un  fumo  il  monte  e  la  pianura. 

Ove  sia  il  conte  non  vede  niente; 
Trema  la  terra  con  molto  romore: 
E  come  al  tutto  fu  venuto  meno, 
Ritornò  il  f,norno  e  fessi  il  elei  sereno. 

Quello  stesso  che  succede  nel  Tasso,  quando  Rinaldo 
abbatte  il  mirto:  meravigliose  perturbazioni  atmosferi- 
che, e  poi  tutto  finisce  (XVIII,  37).  —  Anzi  tutt'  i  poeti, 
che  scrivono  d' incanti,  introducono  in  essi  spesso  per- 
turbazioni atmosferiche.  P.  es.  lo  stesso  Boiardo,  al  can- 
to VIII  di  questa  seconda  x^arie  del  suo  poema,  quando 
Orlando  si  mette  ad  inseguii'e  la  fata  Morgana,  così 
descrive  le  perturbazioni  atmosferiche,  destate  da  essa 
(61-62): 

Or  ecco  alle  sue  spalle  il  ciel  si  oscura 
E  levasi  un  gran  vento  furioso, 
rioggia  mischiata  di  grandine  dura 
Batte  per  il  tutto  il  campo  doloroso. 
Perito  è  il  sol  e  non  si  vede  il  giorno, 
Se  '1  ciel  non  s'apre  fulgurando  intorno. 

Tuoni,  saette  e  folgori  e  baleni 
E  nebbia  e  pioggia  e  vento  con  tempesta 
Aveano  il  cielo  e  i  piani  e  i  monti  pieni, 
Sempre  cresce  il  furor  e  mai  non  resta. 

K  (juando  finalmente  Orlando  afferra  quella  fata,  le 
])erturbazioni  dell'aria  cessano  e  il  tempo  ridiventa  buo- 
no (IX,  18): 
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AUor  cangiosse  il  tempo,  e  l'aria  scura 

Divenne  chiara,  e  il  ciel  tutto  sereno; 

E  l'aspro  monte  si  fece  pianura, 

E  dove  prima  fu  di  spine  pieno 

Si  coperse  di  fiori  e  di  verdura  ecc.  ecc. 

Ed  altri  esempi  di  questi  fatti  si  possono  leggere,  dello 
stesso  Inno  inorato,  ai  canti  XIV,  18  (li  parte);  III,  49-50 
(III  parte);  della  continuazione  d\V Innamorato  di  N.  de- 
gli Agostini,  ai  cauti  II,  96  e  seg.;  Ili,  62-63;  VI,  30- 
31-35;  del  Morganto,  ai  canti  XXIV,  91;  XXV,  72-167; 
A^\ Angelica  Innamorata  del  Brusantini,  ai  canti  XXIV, 
62-67;  XXXVI,  48,  49;  del  Sacripante  del  Dolce,  al 
canto  Vili;  e  potrei  continuare  in  altre  citazioni  (1). 


(1)  Qui  in  nota  fo  osservare  che  in  qualche  novella  orien- 
tale vi  sono  circostanze  simili  a  molte  di  questo  episodio  del 
Boiardo.  Nella  «  sloria  di  due  sorelle  invidiose  della  loro  ca- 
detta »  delle  Mille  e  una  notte,  p.  e.,  si  racconta  della  prin- 
cipessa Parizade,  la  quale  si  mette  in  via  per  la  montagna, 
dov'erano  l'uccello  che  parla,  l'albero  che  canta  e  l'acqua  gial- 
la. Nella  via,  che  doveva  attraversare,  avrebbe  inteso  una  con- 
fusione di  voci  da  ogni  parte,  che  le  avrebbero  detto  mille  in- 
giurie per  intimorirla  e  per  non  fare  che  ascendesse  fino  alla 
cima.  Questo  era  l'ostacolo  da  superare;  e  molti,  perchè  a  quel- 
le voci  si  erano  voltati  addietro,  erano  stati  trasformati  in  tan- 
te pietre  nere.  A  quale  mezzo  ricorre  la  principessa  Parizade 
per  superare  quella  ditficoltà?  —  Pensa  di  riempirsi  le  orec- 
chio di  bambagia,  perché  cosi,  producendo  quelle  voci  minore 
effetto  nella  sua  immaginazione,  il  suo  spirito  non  avrebbe 
niuna  cagione  di  confondersi  fmo  a  perdere  l'tiso  della  ra- 
gione. Con  r|uest'astnzia  ossa  giunge  ad  ottenere  il  suo  in- 
tento. 

Orlando  nel  Boiardo,  come  n1)biamo  veduto,  si  riempie  le 
orecciiie  di  rose  per  non  sentire  il  canto  della  Sirena;  nella 
novella  orientale  invece  si  ])arlii  di  un  mezzo  più  naturale  e 
più  semplice:  la  bambagia;  ma  chi  non  vede  la  parentela  del- 
l'uiu)  e  dell'altro  lavoro?  — - 
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Quanto  alla  sparizione  di  tutti  quei  portenti,  im- 
maginati dal  Tasso,  appena  Rinaldo  recide  l'albero  do- 
v'era il  segreto  di  quell'  incanto,  fo  notare  che  di  spa- 
rizioni simili  sono  anche  pieni  i  poemi  cavallereschi. 
Riporto  qui  qualche  verso,  che  ha  più  somiglianza  con 
quelli  del  Tasso  nel  descrivere  quella  sparizione. 

NdìVAmadif/i,  B.  Tasso  scrive  (I,  45): 

E  cosi  detto,  come  poca  polve, 
Spinta  da  forza  di  nemboso  vento, 
Nell'aria  si  disperge  e  si  dissolve, 
Cosi  sparve  la  donna  in  un  momento. 

K  j)iu  giù  (XI,  70): 

E  quel  caduto,  e  non  vi  paia  strano. 
Dagli  occhi  suoi  in  un  momento  sparve. 
Come  soglion  talor  notturne  larve. 

E  più  giù  ancora,  al  canto  LXII,  17: 

Sparver  tutte  le  cose  in  un  momento, 
Come  soglion  talor  notturne  larve. 
Più  veloci  ch'augel,  saetta  o  vento, 
11  lìume  insieme  e  la  barchetta  sparve. 

Ed  altre  scene  e  versi  simili,  nello  stesso  poema,  si 
possono  leggere  ai  canti  XVI,  52  —  LXXV'IIl,  G4  — 
LXXXIII,  7.  — 

Ed  un  ultimo  riscontro  tra  l'i^pisodio  della  Gent- 
saleiìime  e  (piello,  più  soprn  (3sp()sto,  (\<ò\Y Iinunii.orafo. 


Ancora  non  si  sa  pienamente  spiegare  come  nei  lavori  ita- 
liani vi  siano  tante  immagini  di  lavori  orientali  (Ilajna,  Le 
Ffjnli  ecc.,  pag.  382  e  seg.).  Ci  auguriamo  non  lontano  il  gior- 
no, in  cui  gli  studi  colmeranno  <iuesta  lacuna.  Intanto,  come 
primo  ed  insigne  tentativo  di  questo  lavoro,  ci  piace  di  ricor- 
dare il  dotto  studio  del  prof.  Italo  Vv/z/A  ^  Le  somUjlkmze  e  le 
rehtzioni  (n(  Ut  poesia  perskuici  e  la  l'oatra  del  medi.<i-evo^ 
Torino,  1892  »,  — 
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Rinaldo,  clic  solo  ò  destinato  da  Dio  a  distruggere  l'in 
canto  della  selva,  ed  abbiamo  veduto  che  tutti  quelli 
che  prima  di  lui  andarono  per  distruggerlo,  incluso 
Tancredi,  non  potettero  conchiudere  nulla,  non  fa  ri- 
cordare dell'Orlando  del  Boiardo,  il  solo  che  può  di- 
struggere r  incanto  del  giardino  di  Falerina,  come 
scrive  il  poeta  (II,  IV -7)?  — 

In  ponente  é  un  baron  che  ha  nome  Orhuido, 
Che  per  sua  forza  al  mondo  la  paura: 
J^a  incantatrice  trova  per  destino 
Che  costui  disertar  debhe  il  giardino. 

E  di  questo  potere,  concesso  ad  un  solo  cavaliere, 
ricorrono  molti  esempi  nei  poemi  romanzeschi.  Ricor- 
do un  altro  solo  esempio.  Nel  Palme nno  cVOlica  si 
dice  che  il  solo  protagonista  del  poemetto  può  distrug- 
gere gì'  incanti  della  signora  di  Malfate  (XXMI,  66): 

E  in  questo  a  Palmerino  ricorrete, 
Ch'ei  sol  può  far  le  vostre  voglie  liete. 

(guanto  alla  pianta,  che  Rinaldo  deve  abbattere, 
per.^Jiè  sia  distrutto  l'incanto  della  selva,  ricordo  che 
anche  nel  Mamhrlano,  per  distruggere  gl'incanti  della 
maga  Uriella,  bisogna  strappare  dalle  radici  un  vir- 
gulto: e  Ivonetto,  non  ostante  le  preghiere  e  le  lusin- 
ghe della  maga,  strappa  il  virgulto  e  l' incanto  spa- 
risce. 

E  di  un'altra  pianta,  che  richiama  l'attenzione  del 
poeta  e  che  torreggia  su  tutte  le  altre,  come  quella  della 
GcTìisalemmc,  si  parla  anche  nel  Quadrlrcfflo  di  Fazio 
degli  liberti;  io  credo  però  che  non  il  Quadriregio, 
ma  il  Mamhriaiìo,  e  più  probabilmente  V Imiamorato 
il  Tasso  eì)be  qui  presente  nello  scrivere.  — 

Né  solo  l'episodio  ricordato  del  Boiardo  il  Tasso 
potette  avere  presente  nello  scrivere  della  selva  incan- 
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tata:  più  giù  nello  stesso  Innamorato  vi  ò  qualcosa, 
che  ci  fa  ricordare  anche  del  Tasso. 

Combattono  Prosildo  e  Iroldo  col  mago  Belisandro, 
0  sono  fatti  prigioni  (li,  X,  10).  Piglia  quindi  le  armi 
contro  di  lui  il  valoroso  Dudone,  e  lo  ferisce  grave- 
mente (ibid.,  19).  Belisandro  allora,  vedendo  di  non  po- 
tere competere  per  forza  col  cavaliere  cristiano,  pensa 
di  mettere  in  opera  le  sue  arti  magiche.  Si  trasforma 
prima  in  drago  orribile  (18),  e  poi  in  porco  selvatico; 
nò  perciò  si  sgomenta  il  franco  cavaliere.  Il  Boiardo 
scrive  (ibid.,  24): 

Ma  non  smaritte  la  persona  franca 
Del  giovinetto  degno  d'ogni  loda: 
Viensene  il  drago  e  nel  scudo  lo  branca 
E  per  le  gambe  volta  la  gran  coda, 
Sì  che,  prendendo  intorno  ciascun' anca, 
Giù  per  le  coscie  insino  ai  piò  1'  annoda: 
Non  si  spaventa  per  questo  Dudone: 
Getta  la  mazza  e  prende  quel  dragone. 

Più  giù  nello  stesso  canto,  Belisandro,  pigliate  le  for- 
me di  Dudone,  si  presenta  a  Rinaldo.  Attacca  contesa 
con  lui,  e  sarebbe  stato  ucciso,  se  anche  quest'altra 
volta,  pcv  incanto  o  per  negromanzia,  come  scrive  il 
poeta,  non  avesse  trovato  al  suo  scampo  la  via  (45-46): 


Perchè  in  cento  maniere  Belisardo 
Si  tramutava  per  incantamento: 
Fessi  pantera  con  terribil  guardo 
Ed  altre  bestie  assai  di  gran  spavento. 
Tramutosse  in  iena,  in  cammei  pardo, 
E  in  tigre  eh'  è  sì  fiero  e  si  dipento, 
E  fé  battaglia  in  forma  di  grifone, 
Di  coccodrillo,  e  in  millo  altre  f!i.zi()n(^ 

Si  tramutò  anche  in  f(jco;  ma  (-17) 
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Saltò  nel  mezzo  il  paladino  audace, 
E  la  rovente  lìanuna  estima  poco, 
Ma  con  Fnsberta  tutta  la  disface, 
E  già  trenta  ferite  ha  quel  pagano, 
Benché  più  volte  é  tramutato  invano. 

Belisandro  attacca  battaglia  anche  con  Orlando,  ma  è 
lerito:  ricorre  alle  soliti  arti,  e  si  trasforma  in  demonio; 
però  Orlando  non  ne  ha  paura.  Finalmente  Orlan- 
do è  preso  per  inganno,  e  Belisandro  è  miseramente 
ucciso  da  Brandimarte  (II,  XI,  24  e  seg.).  — 

I  riscontri  tra  quest'altro  episodio  deìV Inna7/iorato 
e  quello  del  Tasso  sono  evidenti  e  non  hanno  bisogno 
di  molte  parole.  Le  metamorfosi  di  Belisandro  fanno 
ricordare  metamorfosi  simili  della  selva  incan irata;  Ri- 
naldo, che  si  getta  nel  fuoco  in  cui  si  trasfigura  il 
mago,  fa  ricordare  di  Tancredi,  che  si  getta  nella  città 
del  fuoco,  immaginata  dal  Tasso;  e  Dudone,  Rinaldo 
ed  Orlando,  che  restano  imperterriti  alle  trasformazioni 
dell'  incantatore,  fanno  ricordare  Tancredi,  e  sopratutto 
Rinaldo  della  Gerusalemme,  che  anche  lui  non  è  mi- 
nimamente scosso  dagl'  incanti  della  selva. 

E  di  cavalieri  di  un  coraggio  a  tutta  prova,  a  cui 
nemmeno  le  più  strane  apparizioni  possono  fare  tre- 
mare il  cuore  nel  petto,  i  romanzi  della  cavalleria  ab- 
bondano. Nel  Mamòrinno,  Malagigi  descrive  ad  Ivo- 
netto  i  pericoli,  che  deve  superare,  per  distruggere 
gì'  incanti  d(5lla  maga  Uriella;  ed  Ivouetto  gli  dice 
(XXXVI,  37):   • 

Se  r  internai  Plutone 

Mi  si  mostrasse  con  quanti  dannati 
Abitan  seco  giù  nel  mondo  basso, 
Io  non  mi  ritrarrei  indietro  un  passo. 

E,  alla  prova,  mostra  che  quelle  sue  parole  non  erano 
una  vana  iattanza.  Anche  ncW  A  vf/eUca  Imi  a  ma  rata, 
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Sacripante  capita  al  palazzo  della  maga  Melissa,  e  la 
maga,  per  atterrirlo,  manda  tnoni,  lampi,  saette,  un 
vero  casa  del  diavolo.  Sacripante  resta  imperterrito;  e 
ad  Angelica,  che  lo  accompagna,  dice  (XXXVI,  50): 

Quanto  più  veggio  ho  timor  meno, 
Che  ben  so  porre  a  tutto  il  mondo  il  freno.  — 

Più  innanzi,  nella  III  parte  dello  stesso  Innamora- 
to, vi  sono  altre  invenzioni,  che  a  me  pare  il  Tasso  ab- 
bia avuto  presenti. 

Brandimarte,  Ruggiero  e  Gradasso  s' incammina- 
no per  una  selva  a  line  di  liberare  Orlando  dalle  na- 
iadi, da  cui  era  stato  preso.  Per  farsi  una  via  in  mezzo 
alla  selva,  devono  tagliare  gli  alberi,  che  loro  impe- 
discono il  passo.  E,  tagliando  gli  albori,  ora  apparisce 
loro  un  cavallo  (III,  VII,  31), 

Or  grandi  uccelli  con  penne  dipinte, 
Or  bei  palagi,  or  monti  di  tesoro. 

Ruggiero  si  dà  a  tagliare  un  lauro,  ed,  o  meraviglia!  — 
Come  (18-19) 

cade  a  terra  il  trionfale  alloro, 
Fuor  del  suo  tronco  sorse  una  donzella, 
Che  sopra  al  capo  avea  le  chiome  d'oro 
E  gli  occhi  vivi  a  guisa  d'una  stella, 
Ma  piangendo  mostrava  una  gran  martoro, 
Con  parole  soavi  e  con  tal  voce, 
Che  avria  placato  ogni  animo  feroce. 

Sarai  tanto  crudel,  dicea,  barone. 
Che  il  mio  mal  ti  diletti  e  trista  sorte? 
Se  qua  mi  lasci  in  tal  condizione, 
Le  gambe  mie  saran  radici  forte, 
11  busto  tramutato  in  un  troncone. 
Le  braccia  istese  in  rami  saran  porte; 
Questo  viso  sia  scorza,  e  queste  bionde 
Chiome  si  torneranno  in  foglie  e  in  fronde. 


Lo  difFcrenzc  sono  molte,  ma  (onesta  concezione  non 
può  non  farci  ricordare  della  larva  di  Clorinda  e  di 
Armida  del  Tasso,  lo  quali  dagli  alberi  appariscono  a 
Tancredi  ed  a  Rinaldo  e  loro  volgono  umili  preghiere. 
Ed  anche  la  Fiordalisa  del  Boiardo,  che  qui  dà  istru- 
zioni ai  tre  guerrieri  per  superare  gì'  incanti  di  quel 
bosco,  mi  fa  ricordare  di  Pier  l' Eremita  del  Tasso,  che 
dà  istruzioni  a  Rinaldo  come  distruggere  gì'  incanti 
della  selva.  Il  Boiardo  a  Fiordalisa  fa  dire. 

Non  abbiate,  dicea,  di  ciò  paura; 
A  ogni  periglio  e  loco  ove  si  vada 
Il  brando  e  la  virtù  fa  far  la  strada. 

Smontato  da  l' arcion  e  con  le  spade 
Tagliando  i  tronchi  fatevi  sentiero, 
E  se  ben  sorge  alcuna  novitade. 
Non  vi  turbate  punto  nel  pensiero. 
Vince  ogni  cosa  l'animositade, 
Ma  condurla  con  senno  é  di  niestiero. 

Ed  il  Tasso  in  bocca  di  Pier  1'  Eremita  mette  queste 
parole  (XVIII,  10): 

Quinci  al  bosco  t' invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti, 
Pur  eh'  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Dtìh!  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti, 
Né  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi. 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  leghi; 
Ma  sprezza  i  fìnti  aspetti  e  i  finti  preghi. 

E  questo  Pietro  Eremita,  che  dà  consigli  a  Ri- 
naldo come  vincere  gì'  incanti  della  selva,  fa  pure  ri- 
cordare di  Melissa  nell'Ariosto,  che  dà  consigli  a  Bra- 
damante  come  schermirsi  dagl'  incanti  del  mago  At- 
lante. Entrata  nel  castello  di  costui,  Bradamante  avreb- 
be veduto  una  persona  in  tutto  simile  al  suo  Ruggiero. 
La  maga  1(^  dice:  «  bada  (dio  quegli  non  è  Ruggiero; 
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ò  invece  il  mago  Atlante.  Non  avere  alcuna  pietà  di 
lui;  uccidilo  ed  ogni  incauto  sarà  finito  (XIII,  53). 

Ti  parrà  duro  assai,  ben  lo  conosco. 
Uccider  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero: 
Pur  non  dar  lede  all'occhio  tuo,  clie  losco 
Farà  l' incanto  e  celeragli  il  vero  ecc. 

Questo  stesso  Pietro  Eremita  del  Tasso  mi  fa  pure 
ricordare  di  Malagigi  nel  Mamhriano,  sotto  forma  di 
eremita,  il  quale  dà  consigli  ad  Ivonetto  come  supe- 
rare gì'  incanti  della  maga  Uriella  (XXXVII,  32  e  seg.). 

Altre  scene  di  trasformazioni,  quasi  simili  a  quelle 
di  cui  abbiamo  parlato,  si  leggono  pure  nel  canto  II 
(parte  terza)  dello  stesso  Innamorato;  nel  canto  IX, 
10  e  seg.  de\VAmadi(/i,  e  nel  canto  II,  6  e  seg.  del 
Lanciloito  e  Ginevra  di  Niccolò  degli  Agostini.  Nel 
Costante  del  Bolognetti  poi  si  raccontano  le  trasfor- 
mazioni di  Proteo  (III,  67  e  seg.);  e  neW Italia  Libe- 
rata quelle  della  maga  Acrcitia,  presa  dai  liberatori 
di  Corsamonte  (V);  episodi  che  il  Tasso  potette  avere 
anche  presenti,  e,  se  non  si  modellò  sopra  di  essi,  eb- 
be certo,  da  essi  l' ispirazione  pel  suo.  Anche  nel  can- 
tare di  Cardaino  si  parla  di  una  città  incantata  e  si 
fa  che  Artù  mandi  l'eroe  principale  del  poema  a  di- 
struggere quegl'  incanti.  Appena  egli  vi  giunge,  ecco 
fargjisi  incontro  serpi,  draghi,  cervi,  leopardi,  cavrio- 
li  ecc.  Carduino  sfida  a  battaglia  l' incantatore:  l'uc- 
cide, e  r  incanto  finisce  (II,  43  e  seguenti).  —  E  nel- 
V  Hi  storia  di  Amadis  di  Gaula  si  parla  dell'  incanto 
dell' /s'o^tó  ferma.  Va  Florestano  per  tentare  quell'  in- 
canto; ed,  appena  entrò  nel  terreno  incantato,  sentì 
da  ogni  imrte  ferire  di  così  gran  colpi  di  spade  e  di 
lande,  che  li  imreva  che  non  potesse  uomo  soffrirli, 
ma  perche  egli  era  d'intrepido  e  valoroso  core,  non 
restava  di  andare  avanti,  ferendo   anch'esso  con  la 
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spada,  e  li  'parca  che  ferisse  (/ente  armata,  ma  che 
non  li  tagliasse,  ne  danneggiasse;  e  a  qtwsto  modo 
passò  la  colonna  di  bronzo,  e  giunse  a  quella  di  Mar- 
mo, dove  cadette  senza  potere  andare  imi  nn  dito  avan- 
ti, e,  perdendo  il  sentimento,  che  parca  morto  a  ponto, 
fu  lanciato  a  dietro  fuori  di  quello  spazio,  com'era 
a  tutti  gli  altri  avvenuto  ecc.  ecc.  —  L' incanto  poi 
fu  vinto  da  Amadis  (lib.  II,  cap.  II).  —  Dello  stesso 
incanto  si  parla  pure  al  cap.  XXXII  del  libro  IV.  — 
E  prima  di  finire,  qualche  altro  riscontro  sopra  imma- 
gini speciali. 

I  critici  del  500  notarono  che  il  Tasso  tolse  da 
Vergilio,  da  Dante  e  dall'Ariosto  la  concezione  della 
pianta,  che,  tagliata  da  Tancredi,  manda  lamenti,  e 
nella  quale  i  demoni  fanno  credere  che  alberghi  l'ani- 
ma di  Clorinda.  Bisogna  però  aggiungere  che  da  Ver- 
gilio e  da  Dante  quella  concezione  era  stata  messa  a 
profitto  anche  da  Federico  Prezzi  e  dal  Bolognetti,  pri- 
ma del  Tasso.  Il  Bolognetti  fa  che  lo  spirito  di  Vale- 
riano  parli  a  Costante  da  alcuni  sterpi,  nei  quali  era 
chiuso  (XIII,  70  e  seg.);  ed  il  Prezzi  fa  che  la  ninfa 
Pilena,  per  avere  amato  il  poeta,  sia  condannata  da 
Diana  a  stare  rinchiusa  in  una  grande  quercia. 

Dell'episodio  del  C'ostante  non  aggiungo  altro,  poi- 
ché è  quasi  una  ripetizione  dell'episodio  vergiliano  e 
dantesco:  mi  pare  utile  dire  invece  qualche  cosa  del- 
l'episodio del  Prezzi. 

Egli  della  trasformazione  di  Pilena  scrive  (lib.  I,  3): 

Poscia  COSI  spogli<ata,  e  si  confusa 
Ad  una  quercia  grande  Tu  congiunta, 
Clio  sempre  debba  star  ivi  rinchiusa. 

Vj  quivi  vive  e  sta  quasi  del'unta; 
E  mille  volte  fu  porcossa  ancora 
Dentro  la  pianta;  e  quando  ella  ò  trapunta, 
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Ad  ogni  colpo  n'esce  il  sangue  Inora, 
E  l'arbor  bagna,  e  quando  il  caldo  giunge. 
Grida  piangendo:  Oimòl  oimé!  m'accora. 

Ed  il  povero  poeta  si  fa  indicare  l'albero,  in  cui 
ò  trasformata  la  sua  amante,  vi  si  accosta,  e  (lib.  I,  4) 

A  quelle  frasche  stesi  su  la  mano, 
E  d'una  vetta  un  ramuscel  ne  colsi. 
Allora  ella  gridò:  Oimé,  la  piano. 

E  sangue  vivo  usci,  ond'  io  lo  tolsi, 
Si  come  quando  egli  esce  d'una  vena; 
Ond'  io  rinforza'  il  pianto  e  sì  mi  dolsi. 

I  critici  del  500,  per  le  considerazioni  melanco- 
niche, alle  quali  si  lascia  andare  Rinaldo,  prima  di  ap- 
pressarsi alla  selva  incantata,  hanno  ricordato  alcuni 
luoghi  di  Stazio,  di  Lucrezio  e  di  Dante,  e  non  so  con 
quanta  ragione.  Mi  pare  che  si  potrebbe  ricordare  an- 
che una  situazione  simile  àaiì' Innamorato,  in  cui  Or- 
lando, andando  con  Agricane  e  guardando  il  cielo,  si 
lascia  andare  a  queste  parole  (XVIII,  41): 

Quello  ch'ora  vediamo  è  un  bel  lavoro, 
Che  fece  la  divina  monarchia, 
E  la  luna  d'argento  e  stelle  d'oro, 
E  la  luce  del  giorno  e  il  dì  lucente: 
Dio  tutto  ha  latto  per  la  umana  mente. 

Ed  un'ultima  osservazione.  Dissi  più  su  che  il  Tas- 
so a  me  sembra  in  questa  selva  incantata  essere  stato 
ispirato  più  dai  poeti  cavallereschi,  che  dai  poeti  eroici 
e  dai  poeti  classici;  però  non  ho  inteso  di  escludere 
addirittura  l' ispirazione  da  essi.  Ho  ritenuto  per  vere 
(e  credo  che  tutti  le  ritengano  tali)  le  imitazioni,  che  in 
questo  episodio  hanno  notato  i  critici  di  luoghi  di  Ovi- 
dio e  di  Lucano;  ed  ora  accenno  ad  altre  imitazioni, 
che  finora  non  sono  state  avvertite. 
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Alla  concezione  della  metamorfosi  della  selva  in- 
cantata, il  Tasso  ò  potuto  anche  venire  dai  poeti  clas- 
sici. Chi  non  ricorda  il  Proteo  di  Vergilio,  che  si  tra- 
sforma in  fuoco,  in  orribile  mostro,  in  fiume? 

Ignemque  orrlbilemque  feram  fliwiumque  Uquenlem. 

Geor.,  IV,  442. 

Il  Sannazaro,  ad  imitazione  di  Vergilio,  s' intende, 
parla  pure,  uQWegloga  sesta,  delle  trasformazioni  dello 
stesso  Proteo 

In  venti,  in  acqua,  in  picciol  rubo,  o  l'elice. 

Quinto  Calabro  ed  Apollodoro  poi  parlano  delle  tra- 
sformazioni di  Teti  ora  in  fiamma,  ora  in  ruscello  ed 
ora  in  fiera;  tanto  che  Peleo,  volendo  farla  sua,  forte- 
mente l'abbrancò,  né  la  lasciò,  finche  non  la  vide  ri- 
pigliare la  sua  forma  primiera  (1). 

Non  è  improbabile  adunque  che  le  trasformazioni, 
di  cui  parlano  i  poeti  eroici  e  cavallereschi  italiani, 
abbiano  il  loro  addentellato  nei  poemi  classici.  In  que- 
sti però  è  una  sola  persona,  che  assume  diverse  e  sva- 
riate apparenze;  nei  poeti  cavallereschi,  per  Io  più,  è 
la  natura,  sono  gli  alberi,  i  luoghi  ecc.,  che,  per  opera 
d' incanto,  mutano  forma,  come  avviene  nel  Tasso;  per- 
ciò a  me  pare  che  la  Gerusalemme  abbia  pii^i  somi- 
glianza con  questi  poeti  che  coi  poeti  antichi.  Chi  pensi 
però  che  nella  Gcrusalcmnie  le  forme,  onde  si  manife- 
sta r  incanto,  sono  quelle  stesse,  nelle  quali  si  trasfor- 
mano Peleo  e  Teti  nei  poeti  classici  (fuoco,  fiume  e 
mostro),  si  persuaderà  di  leggieri  che  forse  il  Tasso, 
nello  scrivere,  li  ebbe  anche  presenti. 


(1)  Qu'uiUt  (Jdhtìiro  —  PiU';iiiponieni  ad  Omero,  canto  III. 
Apollodoro  —  Biblioteca,  lib.  III. 


XII. 


Sommario  -  So<^no  di  fìofrredo  —  Preghiera  di  Gtielfo  e  di  altri 
Crociati  a  lui.  percliè  voglia  perdonare  a  Rinaldo  e  consentire  die 
egli  ritorni  al  campo  cristiano  —  Si  dà  incarico  a  Carlo  e  ad  Ubaldo 
della  reperizione  dell' eroe  —  Episodio  di  un  eroe,  trattenuto  in  dol- 
cezze di  amore,  invece  di  compiere  le  imprese,  a  cui  è  destinato  — 
Allegoria  di  questo  episodio,  e  dell'  episodio  di  Armida  e  Rinaldo 
nella  Gerusalemme  —  Quando  e  perchè  sorse  in  mente  al  Tasso  di 
introdurre  Tallogorìa  nel  suo  poema. 

E  veniamo  alla  liberazione  di  Rinaldo,  il  quale, 
lasciato  Goffredo  in  ira  contro  di  lui  per  l'uccisione  di 
(Bernardo,  era  stato  preso  dai  vezzi  della  maga  Armi- 
da, ed  ora,  in  una  delle  isole  Canarie,  si  godeva  le 
bellezze  di  lei.  Perche  Goffredo  gli  perdoni  e  s' induca 
a  richiamarlo  nel  campo  cristiano,  ecco  a  quale  mezzo 
si  appiglia  il  Tasso. 

Iddio  in  sogno  trasporta  Goffredo  nella  sede  dei  ce- 
lesti, dove  vede  il  fratello  Ugone,  il  quale  gli  predice 
che  fra  breve  sarà  in  essa,  però  dopo  avere  concpiistato 
la  città  di  Gerusalemme.  E,  domandato  da  (jloffredo  drl 
rammin,  che  e  men  fallace,  fra  gli  errori  del  mondo, 
Tgone  gli  risponde  che  quella,  che  egli  tiene,  e  la  vìa 
Dcrace;  solo  lo  esorta  a  richiamare  Rinaldo  dall'esilio. 
Gli  dà  consigli  e  gli  predice  che  il  sangue  di  Rinaldo 
sarà  commisto  al  suo;  indi  sparisce. 

Sv(>gliat()si  Goffredo,  vanno  a  lui  i  duci  a  con- 
siglio,  e  Guelfo  di  Este  lo  i)rega  che  voglia  accou- 


—  78  — 

sentire  che  sia  richiamato  il  nipote  Rinaldo.  Goffredo 
acconsente,  e  si  offrono  ad  andare  per  lui  Carlo,  com- 
militone di  Sveno,  ed  Ubaldo.  Pietro  l'Eremita  gì' in- 
dirizza ad  un  mago  d'Ascalona,  il  quale  li  mena  nei 
suoi  sotterranei  alberghi,  donde  hanno  scaturigine  i 
fiumi:  loro  parla  di  se,  dice  come  Rinaldo  liberò  i  pri- 
gioni di  Armida,  e  come  poi  egli  stesso  rimase  pri- 
gioniero di  lei,  e  finalmente  li  istruisce  delle  arti  che 
devono  usare  per  avvicinarsi  a  Rinaldo  e  liberarlo. 
All'uscita  del  fiume,  dal  quale  sono  entrati,  troveranno 
una  donna,  giovin  di  viso,  antica  cCanni,  la  quale  li 
porterà  "ger  ìalto  mare 

Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni. 

A  pie  del  monte,  ove  alberga  Armida,  incontre- 
ranno Pitoni,  cinghiali,  orsi,  leoni,  dai  quali  si  libe- 
reranno, scotendo  una  verga,  che  loro  darà  il  mago. 
Alla  cima  del  monte,  ove  alberga  Armida,  troveranno 
un  fonte,  un  sorso  dell'acqua  del  quale  inebria  l'alma 
così  che  induce  ad  un  riso,  il  quale  s'avanza  tanto 
che  l'uomo  finalmente  ne  rimane  ucciso.  Il  mago  rac- 
comanda ai  due  cavalieri  di  non  bere  di  quell'acqua, 
né  di  essere  allettati  dalle  vivande  o  dalle  donzelle, 
che  di  poi  loro  si  presenteranno.  Entrati  nel  castello 
di  Armida,  troveranno  un  giardino,  nel  quale  saranno 
Rinaldo  e  la  maga.  Quando  questa  sarà  andata  in  altra 
parte,  i  due  g'Lierrieri  si  scopriranno  a  lui,  gli  alze- 
ranno in  volto  uno  scudo,  che  egli  loro  darà  (77), 

Si  ch'egli  vi  si  specchi  e  '1  suo  semììiante 
Veggia,  e  l'aììito  inolio  onde  fu  involto: 
Che  a  tal  vista  potran  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  ramore  indegno. 

Dopo  questi  consigli,  i  due  cavalieri  ed  il  mago 
yauno  u  riposarsi, 
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Il  giorno  dopo,  allo  spuntar  del  sole,  il  mago  dà 
ai  due  guerrieri  il  foglio,  lo  scudo  e  V aurea  verga 
(XIII,  1),  ed  essi  partono  per  dove  erano  venuti.  Ese- 
guono appuntino  tutte  le  istruzioni  del  mago  e  così  li- 
berano Rinaldo  dagl'incanti  della  maga.  —  Questo  l'epi- 
sodio del  Tasso:  esaminiamolo  a  parte  a  parte,  e  co- 
minciamo dal  sogno  di  Goffredo. 

Questo  sogno,  che  nella  Liberata  occupa  appena 
19  stanze,  nella  Conquistata  occupa  tutto  il  canto  XX: 
è  pieno  di  allegorie,  e  lo  stesso  poeta  ci  avverte  che 
la  fonte  principale,  da  cui  lo  derivò,  è  il  sogno  di  Sci- 
pione, interpetrato  da  Macrobio  (1).  Però,  assieme  a 
Macrobio,  molti  altri  poeti  il  Tasso  ebbe  presenti  nello 
scriverlo. 

L' immagine  dei  sogni  veraci,  che  escono  da  una 
porta  in  oriente  (XIV,  3), 

Non  lungi  all'auree  porte  ond'esce  il  sole, 
l)rima  che  si  dischiuda  V uscio  al  dì  nascente,  fu  sug- 
gerita al  Tasso  da  Omero,  da  Vergilio  e  da  Macrobio, 
(;ome  confessa  egli  stesso  (2):  però  e  potuta  venirgli 
anche  dal  Ratto  di  Elena  di  Coluto  Tebano,  il  quale 
ripete  ciò  che  prima  avca  scritto  Omero  nel  XIX  del- 
l'C^/mer^  (3). 


(1)  T.  Tasso  —  Giudizio  sopra  la  Conquistata,  pag.  483, 
•l'Jl,  492.  — 

(2)  ibid.,  ibid.,  pag.  490.  — 

(3)  Ecco  i  versi  di  Coluto  Tebano  nella   bellissima  tradu- 
zione del  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  ai  quali  accenno  (I.IX): 

Temp'era  del  mattili,  quando  l'Aurora. 
AU«viundo  il  sonno  ornai  nion  Torto, 
U  sonno  che  i  sudor  del  di  ristora. 
Alle  notturne  vision  due  porte 
Venia  schiud<mdo;  del  ver  Tuna,  e  Cuora 
N'escon  de},H'  Iddìi  le  voci  scorte, 
V.  di  polito  corno  està  chiaria; 
Ji"altra  del  falso,  e  ai  vani  so>.'mì  r-  vi;i. 
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(riustissimi  sono  i  riscontri,  notati  cUii  critici  del 
500,  che  in  questo  episodio  del  Tasso  ricorrono  spesso 
sopratutto  del  ^omnium  Scipionis  di  Cicerone,  e  qua 
e  là  di  Dante  e  del  Petrarca  (1).  Solo  per  qualche  im- 
magine ci  sembra  che  il  Tasso  abbia  potuto  avere  pre- 
sente anche  qualche  altro  poeta,  ch'egli  stesso  confes- 
sa di  aver  letto  e  che  nella  Gerusalemme  ha  in  altri 
punti  imitato.  Questa,  per  esempio.  —  Il  Tasso  immagi- 
na che  Ugone,  dopo  aver  parlato  a  Goffredo  del  piacere 
dei  celesti  e  dopo  avergli  detto  che  in  breve  sarà  fra 
essi,  gli  parli  pure  della  vanità  della  gloria  mondana  e 
gli  faccia  vedere  il  mondo,  il  quale,  dall'altezza  in  cui 
essi  erano,  sembrava  appena  un  punto  impercettibile. 
Le  ottave,  a  cui  accenno,  sono  le  seguenti  (10-11): 

China  (poi  disse,  e  gli  additò  la  terra) 
Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

Quanto  é  vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto! 
In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  é  stretto  il  vostro  fasto! 

I  critici  qui  ricordano  solo  Cicerone;  ma  bisogna 
anche  fare  notare  che  una  scena  simile  si  legge  nel 
Furioso  e  nella  Teseide  del  Boccaccio,  poemi  che  il 
nostro  poeta  potette  avere  anche  presenti. 

L'Ariosto,  dopo  avere  condotto  il  suo  cavaliere 
Astolfo  nel  regno  della  luna,   continua  (XXXIV,  71): 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  meraviglia; 
Che  quel  paese  appresso  era  si  grande, 
11  ([uale  a  un  picciol  tondo  rassomiglia 
A  noi  che  lo  mirìam  da  queste  bande; 
E  ch'aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia, 
S'inde  la  terra  e  '1  mar,  ch'intorno  spande, 
Disccrner  vuol,  chi  non  avendo  luce, 
1/iuimngin  lor  poco  alta  si  conduce. 

(l)  Vedi  Carbone,  Novara,  Stiavelli. 
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In  quest'ottava  del  Furioso  non  vi  ha  che  la  sola 
situazione  generale  simile  a  quella  immag-inata  dal 
Tasso:  le  somiglianze  con  la,  Gerusalemme  soiio  più 
evidenti  nel  hrano  della  Teselde,  del  quale  parliamo. 

Il  Boccaccio  immagina  che  l'anima  di  Arcita,  usci- 
ta dal  corpo,  pigli  la  via  (XI,  1) 

Per  la  concavità  del  cielo  ottavo; 

ed,  in  un  certo  punto,  si  volta  indietro  e  mira  la  ter- 
ra, da  cui  si  allontanava.  Il  poeta  scrive  (ibid.,  2-3): 

Quindi  si  volse  in  giù  a  rimirare 
Le  cose  abbandonate,  e  vide  il  poco 
Globo  terreno,  a  cui  d'intorno  il  mare 
Girava  e  l'aere  e  di  sopra  il  foco. 
Ed  ogni  cosa  da  nulla  stimare 
A  rispetto  del  ciel;  ma  poi  al  loco 
Là  dove  aveva  il  suo  corpo  lasciato 
Gli  occhi  fermò  alquanto  rivoltato. 

E  seco  rise  dei  pianti  dolenti 
Della  turba  lernea;  la  vanitale 
Forte  dannando  delle  umane  genti. 
Li  quai  da  tenebrosa  cechitate, 
Mattamente  oscurata  nelle  menti, 
Seguon  del  mondo  la  làlsa  beltate, 
Lasciando  il  cielo;  e  quindi  se  ne  gio 
Nel  loco  a  cui  Mer'curio  la  sortìo. 

Il  Boccaccio  fa  parola  anche  del  suono  delle  an- 
geliche sfere,  di  cui  parla  il  Tasso,  e  di  cui  prima 
avevano  parlato  Cicerone,  Pitagora,  Platone  ed  Esiodo, 
come  notarono  i  critici. 

Il  Tasso  scrisse  (XIV,  9): 

E  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e  '1  suon  di  lor  celeste  liia; 

ed  il  Boccaccio  avca  scritto  (XI,  1): 
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Quivi  le  stelle  erratiche  ammirava, 
I/ordine  loro  e  la  somma  bellezza, 
Suoni  ascoltando  pien  d'ogni  dolcezza. 

Potrei  ricordare  anche  Dante,  il  quale  nel  canto 
XXII  del  Paradiso,  fa  che  Beatrice  lo  esorti  a  guar- 
dare la  terra  ed  i  mondi,  da  cai  si  è  allontanato;  ed 
egli  getta  uno  sguardo  sul  nostro  mondo,  e  gli  appa- 
risce tale  che  gli  muove  il  riso  per  la  sua  picciolezza: 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante: 

anche  in  Dante,  se  ne  togli  la  situazione  generale,  non 
vi  ha  altro  di  comune  con  la  scena,  dataci  dal  Tasso. 

Se  però  il  Tasso  nel  sogno  di  Goffredo  usò  tinte, 
tolte  dagli  scrittori,  che  abbiamo  ricordato,  alla  con- 
cezione di  esso  potette  andare  benissimo  dai  poemi  ca- 
vallereschi. 

Mi  risparmio  di  ricordare  qui  i  sogni,  che  si  leg- 
gono ne  Le  pnme  imprese  di  Orlando  (IV,  38;  IX,  38, 
56;  X,  15;  XVIII,  10  e  seg.);  nel  Palmerino  d'Oliva 
(I,  14);  neìVItalia  Liherata  (IX)  ecc.,  e  ricordo  solo 
quelli,  che  hanno  maggiori  somiglianze  con  questo 
del  Tasso. 

Nel  poema  «  Lancilotfo  »,  pubblicato  per  cura  di 
Crescentino  Giannini,  si  racconta  un  sogno  simile,  fat- 
to da  un  capitano  supremo,  per  il  richiamo  dell'eroe 
principale  del  poema. 

Siamo  alla  notte,  che  precede  la  battaglia  di  Sa- 
li sbiera,  tanto  funesta  ad  Artù,  ed  a  lui  si  presenta  in 
sogno  il  suo  fido  Galvano.  Gli  dice  che  Iddio,  per  in- 
tercessione di  molti,  lo  farà  sulùto  salire  al  cielo;  e 
quindi  lo  esorta,  a  ricliiamare  Lnncilotto.  Artù,  che 
uvea  ragione  di  essere  sdegnato  contro  Lancilotto,  non 
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acconsente;  e  Galvano  sparisce,  e  sparisce  il  sogno  (I). 

Ed  un'altra  cosa.  Dopo  il  sogno,  Goffredo  avrebbe 
potuto  richiamare  da  sé  Rinaldo:  gli  avrebbe  perdonato, 
0  facendo  intendere  che  era  volontà  di  Dio  che  gli  per- 
donasse, oppure  che  il  bisogno  dell'aiuto  di  lui  giu- 
stificava quel  suo  provvedimento.  Nossignore:  Ugone 
gli  predice  che  sarebbe  andato  a  pregarlo,  il  giorno 
dopo,  Guelfo  per  quel  perdono;  ed  egli  allora  avrebbe 
mostrato  di  cedere  alle  preghiere  di  altri,  come  ve^ 
diamo  che  fece. 

Una  scena  similissima  si  legge  nelle  Pj'i/)ie  im- 
prese di  Orlando  di  L.  Dolce. 


(1)         La  notte  vede  il  re  in  visione 
Messer  Calvan  dinanzi  a  sé  venire, 
E  disse  che  le  povere  persone, 
A  cui  si  dilettò  molto  servire, 
Tant'  han  pregato  Dio  con  orazione, 
Che  in  cielo  ancora  il  foranno  salire, 
El  re  si  rallegrò  di  questo  molto, 
Poi  vide  lagrimar  Calvan  nel  volto: 

El  re  il  dimandò  quel,  ch'egli  aveva, 
E  que  rispose  che  vede  il  periglio, 
Ch'  a  Salisbiera  inverso  lui  nasceva: 
Vedrai  tagliare  insieme  il  padre  e  il  liglio. 
Vedea  il  fiume,  che  quivi  cori'eva, 
Di  molto  sangue  diventar  vermiglio, 
E  non  vede  lo  scampo  verace^ 
Sed  e'  non  rende  a  Lanc(dotto  pace. 

E  se  '1  farete,  re,  siate  sicuro 
Che  Mordarette  non  avrà  durata, 
El  re,  ch'avie  per  lui  l'animo  crudo. 
Si  gli  rispuose  con  vista  crucciata: 
Di  ma'  rendergli  pace  non  mi  curo, 
E  ma'  non  vo'  che  sia  di  mia  brigata. 
Onde  messer  Calvan,  questo  vegendo, 
Dinanzi  gli  spari  forte  piangendo. 
V(iiilar,'  VI,   1(;-17-1«, 
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Milono,  tradoiid(j  l'amicizia  e  la  fodo  di  Carloma- 
gno,  si  godeva  Boria,  sorella  di  lui.  Carlomaguo  li  fece 
sorprendere  sul  fatto  e  li  condannò  ad  essere  ambo  le- 
gati ad  un  palo  (I,  07), 

Coperti  gli  occhi  d'una  benda  nera, 
e  il  terzo  di  vivi  abbruciati. 

Non  volle  sentire  preghiere  ed  intercessioni:  fu  ir- 
removibile; però  la  notte  ebbe  un  sogno.  Gli  parve  di 
vedere  qìmsi  visibilmente  un  cavaliere,  il  quale  gli 
prediceva  che  da  Berta  sarebbe  nato  un  famoso  uomo, 
difesa  dei  sacri  gigli  e  della  santa  fede,  e  che  Iddio 
voleva  che  egli  vivesse.  Svegliato,  Carlomagno  s' in- 
tese smarrito:  dall'una  parte  il  sogno  lo  molesta;  dal- 
l'altra (I,  73) 

gli  par  che  scemeria  il  suo  onore. 
Se  la  sentenza,  al  suo  parere  onesta, 
Cangiasse. 

La  stessa  situazione  di  Goffredo:  e  come  la  risolve  il 
Dolce?  Nel  medesimo  modo  del  Tasso.  Quel  giorno  stesso 
a  Carlomagno  si  presenta  Namo  (I,  68), 

Ch'era  di  Carlo  il  consiglier  primiero, 

ed  intercede  per  i  due  colpevoli.  Carlo  mostra  di  ce- 
dere alle  preghiere  di  Namo,  ma  in  effetti  ubbidendo 
ad  un  avviso  cedeste,  e  fa  grazia  ai  colpevoli  (I,  93), 
senza  scapitare  nella  propria  dignità. 

Il  Parlagreco  scrisse  che  il  Tasso  introdusse  nel 
suo  poema  il  sogno  di  Goffredo,  «  per  l' influenza  di 
(piallo  di  Sci])i(tne  ([cW Africa  del  Petrarca;  e,  per  ana- 
logia d'ideo,  egli  ricorso  anche  a  (juello  di  Cicerone 
e  molto  probabilmente  tenne  d'occhio  i  conunenti,  che 


—  85  — 

vi  fece  Macrobio  (1)  ».  —  Questa  nuova  fonte  a  noi  non 
sembra  accettabile  per  più  rag'ioni,  sopratutto  per  il 
fine  di  quel  sog-no,  diversissimo  nei  due  poeti. 

Perchè  il  Petrarca  fa  che,  nel  I  canto  del  suo  poe- 
ma, al  protag'onista  di  esso  apparisca  l' ombra  del  pa- 
dre, il  quale  gli  narra  i  fatti  della  storia  romana, 
specie  i  jrlù  recenti  della  guerra  di  Spagna  (2)?  —  Per 
insegnargli  come  l'uom  si  eterna,  secondo  la  frase  dan- 
tesca, usata  qui  dallo  Zumbiui  (3);  ed  anche  per  inci- 
tarlo alla  guerra  contro  Annibale  ed  i  Cartaginesi  (4).  — 
Il  sogno  di  Goffredo  nella  Gerusalemme  invece  è  in- 
trodotto per  dare  consigli  al  capitano  supremo  dei  Cro- 
ciati sulla  sua  condotta  futura,  e  sopratutto  per  il  richia- 
mo dell'eroe  bandito.  E  chi  pensi  a  questo,  vedrà  facil- 
mente che  la  concezione  del  sogno  del  poema  del  Tasso 
ha  più  somiglianza  con  i  sogni  dei  poemi  cavallereschi 
da  noi  ricordati,  che  con  quelli  dei  lavori  latini,  a  cui 
finora  si  è  accennato. 

Quando  Goffredo,  in  sogno,  si  accorge  che  il  ca- 
valiere, il  quale  andava  incontro  a  lui,  era  il  fratello 
Ugone,  il  poeta  scrive  che  Goffredo: 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno; 
E  tre  fiate  invan  cinta  l'imago 
Fuggia,  qual  leve  sogno,  od  aér  vago. 

I  critici,  per  questi  quattro  versi,  ricordano  alcuni 
versi  Mi' Eneide  (II,  792  e  VI,  700)  ed  altri  di  Dante, 
nei  quali  si  sente  l' imitazione  vergiliana  (P)trg.  Il,  79). 


(1)  studi  sul  Tasso,  pag.  135.  — 

(2)  ZainbiiU,  studi  sul  Petrarca,  pag.  137.  — 

(3)  Ibid.,  ibid.,  pag.  110.  — 

(4)  Zumbini,  loc.  cit.,  pag.  110-117.  —  Seltcìnhrmi,   Stor. 
Leti.,  voi.  1,  pag.  200-201.  — 
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Io  ag-giung-o  che,  prima  del  Tasso,  aveano  imitato  quei 
versi  ed  il  Trìssino  per  ben  due  volte,  ed  il  Briisantini. 
Il  Trìssino,  al  canto  IX  deW Italia  Liberata,  rac- 
conta di  una  visione  avuta  da  Belisario;  ed  in  un  punto 
scrive: 

Così  dicea,  piangendo  e  sospirando, 

E  poi  voleva  circondarli  il  collo 

Con  le  sue  braccia;  ma  quell'ombra  lieve 

Si  risolveva,  come  fa  una  sfera 

Di  sole,  o  come  una  compressa  nebbia, 

Tal  che  le  braccia  non  stringevan  nulla. 

E  più  giù  lo  stesso  Belisario  va  ad  abbracciare 
l'ombra  dì  Giustino, 

Per  onorar  l'antiquo  suo  signore; 

Ma  nulla  strinse,  onde  sorrise  l'ombra 

E  disse:  Belisario  mio  gentile, 

Quel  che  ti  mena  in  questa  nostra  sfera. 

Ti  deve  dir  che  così  fatti  uffici 

Mai  non  si  fan  tra  l'alme  dei  defunti  ecc. 

Il  Brusantini  poi  di  Bradamante,  a  cui,  dopo  morto, 
va  in  sogno  Ruggiero,  scrive  (XXI,  122): 

A  questo  detto,  subito  disparve 
Da  Bradamante,  e  le  lasciò  di  gelo 
Il  cor,  perché  ricorsa  dove  apparve 
Abbracciò  l'ombra  come  un  sottil  velo: 
E  per  tre  fiate  l'aere  intorno  e  chiaro 
BrancoUò  invano  con  più  pianto  amaro. 

Quello  stesso,  che  avviene  in  Vcrgilio,  in  Dante  e  nel 
Tasso. 

Un'altra  cosa.  Il  Tasso  nel  suo  poemetto  giova- 
nile ((  il  Rinaldo  »  avea  anche  parlato  di  un  Ugone, 
ucciso  dal  protagonista  del  lavoro.  Anche  questo  Ugo- 
ne ò  imiìiiigiuntn  dal  jìoeta  pieno  di  bontà  (VI,  37): 
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Quinci  poi  fu  dall'empio  ferro  estinto 
Il  buon  Ugon,  non  che  di  sella  spinto; 

non  ò  difficile  quindi  clie  la  concezione  della  Gerusa- 
lemme sia  una  reminiscenza  della  concezione  giova- 
nile del  poeta. 

E  veniamo  ai  prieg-hi  di  Guelfo  e  di  altri  (XIV,  da 
21),  per  cui  Goffredo  consente  che  sia  richiamato  Ri- 
naldo. Qui,  senza  dubhio,  il  Tasso  ebbe  presente  V Iliade 
e  V Italia  Liberala;  però  accomodò  la  materia  al  pro- 
l)rio  scopo. 

"ScìV Iliade  ò  Nestore  che  intercede  per  Achille 
(IX),  e  ndV Italia  Liberata  è  il  vecchio  Paulo  (XIII): 
però  l'uno  e  l'altro  sono  mossi  dai  propri  sentimenti, 
mentre  il  Tasso  fa  che  l' intercessore  Guelfo  sia  ispi- 
rato da  Dio  (XIV,  17): 

Guelfo  ti  pregherà  (Dio  si  l' ispira); 

e  questo,  certo,  per  dimostrare,  ancora  una  volta,  quan- 
ta partecipazione  divina  vi  sia  nel  fatto  delle  crociate, 
come  abbiamo  detto  più  innanzi,  e  quanto  caro  fosse  a 
Dio  l'eroe,  di  cui  si  serviva  per  la  liberazione  del  sepol- 
cro di  Cristo. 

Nestore  ueW Iliade  persuade  ad  Agamennone  che 
fece  onta  ad  Achille,  quando  gli  rapì  dalla  tenda  Bri- 
seide,  premio  dei  suoi  sudori;  e  Paulo  ìigìV Italia  Libe- 
rata persuade  a  Belisario,  che  commise  un'  ingiustizia, 
non  permettendo  che  Corsamoute  sposasse  p]lpidia.  Per- 
che non  permettergli  quel  matrimonio  (XIII)'? 

Elpidia  il  dimandava  per  marito, 
E  di  ragion  non  si  dovea  negarle. 
Quando  v'era  il  consenso  delle  parti. 

Nell'uno  e  nell'altro  poema  non  si  tratta  che  di 
\iii  errore  del  capitano    supremo,  e  di   un'ingiustizia 
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sofferta  dall'eroe  principale.  Nel  Tasso  invece  l'errore 
ò  commesso  dall'eroe  e  la  giustizia  è  dalla  parte  di 
Goffredo:  quindi  Guelfo,  come  Nestore  hqW Iliade  e  Pau- 
lo TìQÌV Italia  Liberata,  non  può  domandare  g-iustizia, 
ma  perdono.  Se  il  Tasso  non  si  fosse  regolato  così, 
dove  se  ne  sarebbe  andata  la  bontà,  la  immensa  bontà, 
di  eui  volle  darci  il  tipo  nel  suo  Goffredo?  Di  conseguen- 
za a  quanto  abbiamo  detto,  le  parole,  che  risponde  Gof- 
fredo a  Guelfo  nella  Gerusalemme,  sono  differenti  da 
quelle,  che  risponde  Agamennone  a  Nestore  v^^ Iliade 
e  Belisario  a  Paulo  neìV Italia  Liberata. 

Agamennone  ncìV Iliade  a  Nestore  risponde: 

M  ')'épo-j,   o'jzi.   -psùSo:  iuàg  Ìtx;  v.y.-zù.ziy.t. 
àx(7au.//v,   oyci"  xùto;  ù.voi.uoij.y.i.  !   àv7«'  vv  izoXt.w 
\yLfjìv  ìtt'jv  X'jyìo,   ovtì  Zìùg  y.vìoi  'fillrr/i' 

ai^  iOéy.rj)  y.pirry.t.,   Sóp.cvxi  t'  àTrsosiTi'  y.Tzoivoc 

Quasi  lo  stesso  linguaggio  tiene  Belisario  nel  poema 
del  Trìssino.  Egli  risponde  a  Paulo: 

Veramente,  signor,  senza  menzogna 
Avete  raccontato  il  nostro  errore, 
Ch'allor,  certo,  l'aliai,  né  vo'  negarlo. 
Quando  non  diedi  Elpidia  a  Corsamonte; 

quindi,  non  solo  promette  di  condiscendere  a  quelle 
nozze,  ma,  come  Agamennone  neìVIliade,  enumera 
i  presenti  che  farà  a  Corsamonte,  se  ritornerà  nel  cam- 
po dei  Greci.  Anche  nelle  immagini  secondarie  il  Trìs- 
sino si  attiene  qui  ad  Omero;  e  questi  due  versi,  p.  e. 
(XIIl), 

un  uomo  ingenioso  e  forte 
Suol  vnler  più  che  un  popolo  alla  guerra, 
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sono    reminiscenza  dell'omerico:  «  àvr^'  vu  ticXaw^  \a.wj 

ka-cj  àv//0,   ov-i  LiJi  y.r,rji.  ^jK'^i'^'^t   *•   — 

Le  parole  di  Goffredo  sono  però  differenti,  e  cor- 
rispondono alla  situazione  diversa,  in  cui  il  Tasso  ha 
messo  Goffredo  e  Rinaldo.  Eccole  (XIV,  25-26): 

Com'esser  può,  dicea,  che  grazia  ì'  neghi 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  disia? 
Ceda  il  rigore:  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 

Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l' impeto  dell'  ire, 
E  risponda  con  l'opre  all'alta  spene 
Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 

Messa  questa  situazione  diversa,  anche  in  altre 
circostanze  il  Tasso  deve  differire  dai  suoi  predecessori: 
in  questa,  p.  e.,  che  Rinaldo  è  richiamato  non  in  nome 
di  Goffredo,  come  Achille  ò  richiamato  in  nome  di  Aga- 
mennone e  Corsamonte  in  nome  di  Belisario;  ma  è  ri- 
chiamato in  nome  di  Guelfo  (XIV,  26): 

Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  conviene. 

Luigi  Alamanni  naìVAvarchide  fa  che  intercessore 
per  Lancilotto,  ritiratosi  dalle  schiere,  sia  il  re  Lago; 
il  quale  non  prega  di  (jkistizìa,  ma  à\ 'perdono  (XIV, 
15);  e,  dopo  che  Arturo  si  piega  ai  suoi  desiderii,  lo 
loda  unicamente  perchè  (ibid.,  34), 

per  la  salute  altrui,  da  so  dispoglia 
Contr'  a  minor  da  sé  l' ira  tenace. 

È  la  stessa  sitviazione,  dataci  dal  Tasso,  il  quale, 
certo,  l'ebbe  presente  nello  scrivere,  benché  non  vi  sia 
nessun  indizio  che  il  Tasso  abbia  avuto  in  animo  d' imi- 
tarlo: la  materia  stessa  del  suo  poema,  come  l'aveva 
concepita  il  Tasso,  faceva  sì  ch'egli  dovesse  assomi- 
gliare più  all'Alamanni,  che  ad  Omero  ed  al  Trìssino. 
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NgW Iliade  quindi  si  dà  incarico  a  Fenice,  ad  Aiace 
e  ad  Ulisse  di  recare  l' imbasciata  ad  Acliille  (lib.  IX); 
neWAvarehìde  questo  incarico  ò  dato  a  Moligante,  a 
Lambego  e  a  Boorte  (XIV,  35  36),  e  naW Italia  Libe- 
rata è  dato  a  soli  due:  a  Traiano  ed  a  Ciro.  Il  Tasso 
fa  che  a  trovare  Rinaldo  vadano  anche  solo  due:  il  da- 
nese Carlo  ed  Ubaldo  (XIV,  27  e  seg.),  ed  in  una  let- 
tera da  Ferrara  a  Silvio  Antoniano  fa  intendere  di  ave- 
re avuto  presente,  nel  concepire  quest'ambasceria,  il 
IX  canto  del  S ajìple mento  ad  Omero  di  Quinto  Cala- 
bro, e  la  tragedia  il  Filottete  di  Sofocle.  «  Se  a  Quinto 
Calabro,  cosi  egli,  jìoeta  greco  e  antico,  e  lecito,  se- 
guendo Sofocle,  far  che  Filottete  aia  richiamato  da 
ì isola  di  Lemno;  non  cred'io  eh' a  me  sia  disconvene- 
vole il  richiamar  Rinaldo  da  le  Canarie  (1)  ».  E  poi- 
ché Filottete  nel  poema  di  Quinto  Calabro  fa  le  parti, 
che  Achille  tl€ì\ Iliade,  Corsamente  neWJtalia  Libera- 
ta e  Rinaldo  nella  Gerusalemme;  e  non  si  trova  nel 
campo  dei  Greci  per  un'  ingiustizia  sofferta,  e  per  volere 
dei  Numi  i  Troiani  non  prenderanno  Ilio  senza  di  lui, 
giusto  è  che  il  Tasso,  nel  concepire  la  sua  ambascerìa, 
abbia  pensato  a  Diomede  ed  Ulisse,  che  in  Quinto  Ca- 
labro vanno  a  Lemno  per  il    ritorno  di  Filottete  (2). 

Però,  mentre  Omero,  Quinto  Calabro  e  l'Alamanni 
fanno  che  i  loro  ambasciadori  vadano  gli  uni  ad  Achil- 
le, gli  altri  a  Filottete  e  gli  altri  a  Lancilotto,  senza 
alcuna  difficoltà,  il  Tasso  semina  di  meravig-lie  e  di 
pericoli  il  viaggio  dei  due  suoi  ambasciadori:  —  qui 
egli  quindi  non  potette  essere  ispirato  dai  due  poeti 


(1)  Lettera  60  della  raccolta  del  Guasti.  — 

(2)  In  Quinto  Calabro  vi  ó  anche  la  chiamata  di  Pirro  da 
Sciro;  e  ad  ambasciadori  vanno  pure  Diomede  ed  Ulisse  (libi-o 
VI,  VII). 
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greci  e  dal  poeta  italiano.  E  per  vedere  donde  egli 
abbia  tratto  qui  le  sue  ispirazioni,  è  uopo  dire  prima 
qualche  cosa  di  tutto  questo  episodio,  il  quale  si  può 
stringere  in  due  parole.  Rinaldo,  principale  eroe  del 
poema  del  Tasso,  senza  del  quale  non  può  essere  espu- 
gnata Gerusalemme,  è  trattenuto  nei  suoi  incantesimi 
dalla  maga  Armida,  e  viene  liberato  dai  due  niessag- 
gieri.  — 

Tanto  i  poemi  classici,  quanto  i  poemi  cavallereschi 
ci  offrono  qualcosa  di  simile  a  ciò  che  qui  ha  concepito 
il  Tasso.  Neil'  Odissea,  Ulisse  è  trattenuto  nell'  isola 
Ogigia  dalla  dea  Calipso  (VII);  tìqW Eneide,  il  grande 
eroe  troiano  è  trattenuto  a  Cartagine  dalla  regina  Bi- 
done (IV).  E  che  il  Tasso  ebbe  presente  in  questa  cir- 
costanza almeno  il  poeta  greco,  apparisce  dalle  seguen- 
ti parole  di  una  sua  lettera  a  Luca  Scalabrino:  «  Ma- 
ravlgliosa  è  la  ritenzione  d'Ulisse,  e  maraviglioso  il  ri- 
torno, liei  medesimo  modo  di  maraviglioso  che  e  ripre- 
so nel  mio  poema:  il  quale,  sì  come  ne  le  cose  che  suc- 
cedono a  Gerusalemme  ha  molta  somiglianza  con  l'Ilia- 
de, così  mi  giova  che  ne  gli  errori  di  Rinaldo  s'asso- 
migli a  l'Odissea  ne  T accesso  de  la  maraviglia  (1)  ». 

Da  Omero  e  Vergilio,  il  fatto  di  un  eroe,  tratte- 
nuto da  qualche  vaga  donna  fra  le  dolcezze  di  amore, 
e  passato  nei  poemi  cavallereschi;  ma  in  essi  la  donna 
si  e  mutata  in  maga,  ed  i  piaceri  amorosi  sono  cre- 
sciuti a  dismisura. 

E,  primo,  nel  romanzo  latino  Merlinus,  abbiamo 
la  maga  Viviana,  che,  con  i  suoi  incantesimi,  sottrae 
Merlino  al  mondo  ed  in  un  bellissimo  castello  incan- 
tato, sopra  un  letto  di  fiori,   lo  fa  suo  prigioniero  di 


(1)  Raccolta  «lei  (inasti  —  Lettera  50. 


—  02  — 

amore.  Qualche  cosa  di  simile  si  legge  nella  Tescide  del 
Boccaccio. 

Teseo,  venuto  a  patti  colla  regina  delle  Amazzo- 
ni, Ippolita,  la  sposa;  e  (II,  2) 

In  lieta  vita  e  dolce  dimorava 
Senza  pensiero  d'alcun' altra  cosa; 

quando  un  giorno,  mentre  stava  in  un  giardino,  gli 
parve  vedere  il  suo  amico  Peritoo,  che  così  si  fece  a 
rimproverarlo  (ibid.,  4): 

Che  stai  tu  ozioso 
Con  Ippolita  in  Scitia  dimorando, 
Sotto  Amore  offuscando  il  tuo  famoso 
Nome?  Perchè  in  Grecia  oramai 
Non  torni,  ove  più  gloria  avrai  assai?  ecc. 

E  allora  Teseo,  in  compagnia  d' Ippolita,  muove 
per  la  Grecia,  dove  combatte  gloriose  battaglie. 

Nel  Boiardo,  Rinaldo  è  tratto  all'  isola  del  Palaz- 
zo Gioioso  (1).  In  Francesco  Bello,  lo  stesso  Rinaldo  è 
tratto  in  un'  isola  fatata  dalla  maga  Corandina  (I,  7 1 
e  seg.).  —  Nell'Ariosto,  Astolfo  è  preso  dai  vezzi  della 
maga  Alcina,  ed  è  ritenuto  anche  lui  in  un'  isola  (VI, 
VII).  —  Nel  Lancilotto  e  Ginevra  di  Niccolò  degli 
Agostini,  l'eroe  principale  del  poema  è  trattenuto  in 
un  castello  incantato  dalla  maga  Gaggia  (IX,  68);  e 
lo  stesso  Niccolò  degli  Agostini,  nel  primo  dei  canti. 


(1)  Al  Boiardo  il  nome  òì  Palazzo  Gioioso  è  potuto  essere 
suggerito  dalla  Tavola  liilonda.  In  essa  si  fa  parola  di  una 
rocca  nel  reame  di  Longres,  ^iosseduta  dal  Saracino  Federici 
0  Federie,  figliuolo  di  Caraone,  e  poi  toltagli  dall'eroe  del  ro- 
manzo, il  quale  la  chiamò  Guardia  Gioiosa  o  Gioiosa  Guardia. 
Di  questa  Gioiosa  Guardia  si  fa  pure  parola  nell'antico  poe- 
metto cavalleresco  «  Lancilollo(\e(\ì  c((nlarelU,  :3(5,  elV)». — 
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da  lui  aggiunti  aW Innamoralo  del  Boiardo,  immagi- 
na ohe  la  maga  Falerina  si  tenga  chiuso  in  un  su- 
perbo castello  il  cavaliere  Sacripante,  per  goderselo  (I, 
39  e  seg.).  In  uno  dei  poemi  di  Lodovico  Dolce  «  Le 
lìrime  imprese  di  Orlando  »,  Astolfo  capita  nello  speco 
della  Voluttà,  dalla  quale  è  ritenuto  tra'  suoi  vezzi 
(XVII,  38  e  seg.),  e  viene  poi  liberato  da  Orlando  (XVIII, 
15  e  seg.).  Nell'altro  poemetto  del  Dolce  «  Sacrijìan- 
le  »,  Astolfo  è  ritenuto  in  un  altro  castello  incantato 
dalla  maga  Erina  (V).  ì^eìVAmadif/i,  la  maga  Montana 
si  tiene  sequestrato  dal  mondo,  in  un  castello,  un  gio- 
vane cavaliere,  che  ella  ama  (LX,  37  e  seg.).  —  E  final- 
mente nel  Trìssino  l'eroe  Corsamonte,  per  inganno,  ò 
trasportato  nel  giardino  della  maga  Acratia,  dove  si 
gode  le  dolcezze  di  lei  (V).  —  E  non  ho  ricordato  che 
i  poemi  principali,  e  gli  episodi  principali  di  questi 
poemi. 

Questa  ritenzione  di  un  eroe  fra  le  dolcezze  di  amo- 
re, invece  di  compiere  grandi  e  gloriose  imprese,  ha 
(jualche  significato  allegorico? 

È  risaputo  che  nel  medio-evo  l'allegoria  fu  una 
delle  principali  forme  del  pensiero:  esempio  insig*ne  la 
Divina  Commedi(n  e  in  quella  età  anche  ai  poemi  an- 
tichi si  dette  un  significato  allegorico.  L'Eneide,  le 
Melamorfosi,  per  non  parlare  della  Bibbia,  così  l' il- 
lustre prof.  Rajna,  furono  convertile  in  (scatole  a  dop- 
pio fondo,  nelle  quali,  naturalmente,  ciò  che  impor- 
tava di  cedere  era  quello  apimnto  che  nessuno  vede- 
va (1).  — 

Nel  500  si  continuò  ad  essere  preoccupati  dall'al- 
legoria; specialmente  i  commentatori,  nell'  iiiterpetrare 
1''  opere  antiche,  non  sapevano  smettere  la  smania  di 


(1)  Le  Fonti  ecc.,  ji;i^'.  140.  - 
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trovare  in  tutto  scusi  riposti.  Ricordo  solo  il  Landino, 
clic  fu  lodatissimo  per  l'allegoria,  che  scrisse,  HnìV/^Jnei- 
dc  di  Vcrgilio;  e  Leon  Battista  Alberti,  che,  in  un  festa 
dell'Accademia  Platonica  nel  convento  dei  Camaldoli,  ,v/ 
sforzò  di  jìrovarc,  colle  più  strane  allegorie,  che  nella, 
stessa  Eneade  si  trova  nascosta  tutta  quanta  la  dottri- 
na cristiana.  Per  queste  allegorie,  Angelo  Maria  Bandi- 
ni  scriveva  che  i  Platonici  gli  sembravano  spesso  aver 
perduta  la  testa  (1).  —  Ed  in  un  antico  scrittore  trovo 
la  ragione  di  questa  smania  di  vedere  allegorie  in  tutto. 
La  ragione  è  «  che  sotto  le  favole  dai  poeti  ritro- 
vate, va  sempre  velata  Uìm  profondissima  dottrina  di 
tìctte  le  cose  e  divine  ed  umane,  e  particolarmente  alla 
vita  dell'uomo  necessarie:  e  chi  quelle  leggendo,  non 
vi  fa  dentro  alcuna  speculazione,  grande  indizio  di- 
mostra di  debolezza  rt"  ingegno,  di  povertà  di  sapere 
e  d'incapacità  di  discorso;  onde  non  è  meraviglia  che 
egli  non  ne  riporti  quella  ammirazione,  che  gli  scen- 
ziati  ne  traggono:  i  quali  con  l'acutezza  dell'intelletto, 
penetrando  oltre  la  scarza  al  vivo  della  favola,  astretti 
sono  a  dire  con  Platone  ed  Aristotele  che  furono  i 
poeti  i  primi  Teologi  del  mondo,  e  che  non  sia  la  jìoesia 
altro  che  una  mistica  Teologia  (2)  ». 

A  mano  a  mano  questa  smania  di  scrivere  a  dop- 
pio senso  e  di  trovare  un'  idea  riposta  in  tutte  le  opere 
andò  intiepidendo,  specialmente  nello  scrivere  poemi 
cavallercsclii;  non  si  smise  però  del  tutto;  e  l'allego- 
ria si  trova  anche  negli  episodi  ricordati  del  Boiardo 


(1)  P.  Vinari.  —  Niccolò  Machiavelli  o  i  suoi  tempi.  — 
Voi.  I,  pag.  180.  — 

(2)  Antonio  Cingale,  dcdioatoi'ia  al  lintto  di  Proserpina, 
tradotto  (la  (i.  Domenico  Bevilacqua,  Palermo,  per  G.  France- 
sco Carrara,  103(3,  — 
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e  dell'Ariosto.  Ecco  l'allegoria  dell'episodio  dell'Ario- 
sto, di  cui  stiamo  parlando:  ce  Alcina  e  la  lussuria: 
Log  istilla  la  ragione,  alla  quale  si  danno  per  ancelle 
le  quattro  virtù  cardinali,  raffigurate  trasparentemen- 
te in  Andronica,  Fronesia,  Dicilla  e  iSofrusina.  Rug- 
giero combaite  da  forte  i  vizii,  ed  i  malvagi  e  sozzi 
istinti;  ma,  quando  soj)  rag  giungono  le  seduzioni  della 
bellezza,  si  lascia  agevolmente  attrarre,  e  crede  di  ve- 
dere il  p'oprio  scampo,  dove  invece  si  celano  pericoli 
ancor  piii  gravi.  L'avarizia,  raffigurata  in  Erijllla, 
gli  attraversa  la  via,  ed  e  da  lui  domata.  Eccolo  ora 
in  braccio  alla  lussuria,  dimentico  del  retto,  infan- 
gato a  tal  segno,  da  non  potersi  pili  liberare.  Per  buo- 
na sorte  e'  e  una  virtù  sovrumana,  che  vigile  lo  assi- 
ste, e  che  gli  fa  cadere  le  bende,  mostrandogli  il  vi- 
zio in  tutta,  la  sua  deformità.  Ed  egli  allora,  ritor- 
nato a  buoni  p''opositi,  sa  resistere,  quantunque  il 
vizio,  usando,  ora  la  seduzione,  ora  la  violenza,  gli 
dia  nuovi  e  più  fieri  assalti.  A  questo  modo  egli  giun- 
ge all/i  fine  a  toccare  il  desiato  porto  (1)  ». 

Anche  oggi  si  trovano  alcuni  antichi  poemi  ca- 
vallereschi, preceduti  dall'allegoria,  di  cui  piacque  ai 
loro  autori  di  accompagnarli.  Ricordo  \ Eroico  di  G.  B. 
Pigna,  sull'allegoria  del  quale  scrisse  l'autore  stesso  nel 
terzo  discorso,  che  lo  precede  (2).    Ricordo  anche  Le 


(1)  Rdjiia.  —  Le  Tonti  ecc.,  pag,  147,  — 

(2)  In  questo  discorso  il  Pigna  sostiene  che  non  in  tutta 
V Iliade  e  VOcUsstca  vi  é  il  senso  allegorico:  «  nell'iota  oijera 
SO/I  quasi  del  continuo  le  faltioni  di  guerra  Ira  Greci  e  Tro- 
iani, die  non  ricercano  una  sottile  interpretazione  (e  li  non 
\'  è  allegoria);  e  alle  volte  v'  intervengono  prese  da  gli  Bei, 
che  nelle  favole  hanno  la  loro  oscurità,  alla  quale  si  cerca 
un'acutezza  d' intelletto  (e  li  é  l'allegoria).  Nell'altra  la  bat- 
taglia dei  Proci  </io  da  se  medesima  si  fa.  intoidere,  contie- 
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lìrime  imprese  di  Orlando  di  Lodovico  Dolco:  ciascun 
canto  è  preceduto  da  brevi  parole,  che  espongono  l'al- 
legoria di  esso.  Questa  allegoria  a  ciascun  canto  si 
trova  anche  nel  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno, 
scritto  da  varii  poeti,  nell'edizione  di  Venezia  del  1846, 
pei  tipi  di  Giuseppe  Antonelli.  Ecco  nel  Dolce  l'alle- 
goria dell'episodio,  più  sopra  ricordato,  di  Astolfo  rite- 
nuto fra  le  sue  dolcezze  dalla  Voluttà.  «  Per  Astolfo 
dato  in  preda  leggermente  alla  voluttà,  si  comprende 
V  età  giovanile  essere  facile  a  venire  ingannata  (XVII)». 
E  che  in  quella  ritenzione  di  un  eroe  fra  le  dolcezze 
amorose,  invece  di  compiere  le  imprese  a  lui  commes- 
se dai  fati,  vi  sia  il  senso  allegorico,  è  prova  incon- 
trovertibile il  Costante  del  Bolognetti. 

Il  Bolognetti  immagina  che  l'eroe  del  suo  poema. 
Costante,  andando  in  Asia  per  liberare  il  suo  signore, 
si  smarrisca  un  giorno  (I,  67).  Va  girando  lungamente 
per  trovare  un'uscita;  alla  fine  gli  apparisce  un  giovi- 
netto, il  quale  lo  guida  in  un  dilettoso  piano. 

Tutto  coperto  d'odorati  fiori; 

indi  in  un  gran  palazzo,  adorno  d'oro  e  d'argento 
e  d'altri  bei  colori, 

Che  molte  miglia  risplendea  d' intorno. 

Nel  palazzo  vi  erano  pitture,  mense,  letti  e  don- 
ne e  cavalieri,  che  passavano  il  loro  tempo  allegra- 
mente (I,  71). 

Il  giovanetto  dice  a  Costante  (72): 


ne  pac/iissiutd  jxir/e:  r  ([iiasi  il  hi  Ilo  sia  nel  peregrinaggio 
d'Ulisse,  elle  seco  lira  senijìve  varii  fbigiineìUi  degni  d' inve- 
stiga zinttp  n)i  scorso  III)  ».   — 
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Se  tu  vuoi 
Gir  per  le  vie,  ch'io  mostrerotti  piane, 
Tutti  avrai  quei  piacer,  cli'abbiam  qui  noi, 
Sendo  le  cure  ognor  da  te  lontane; 
De  la  mestizia  e  degli  eftetti  suoi, 
Saran  centra  di  te  le  forze  vane, 
Vivendo  in  gran  piacer  molti  e  molti  anni. 
Privo  di  doglie  ognor,  privo  d'affanni. 

Costante  di  rincontro  al  giovinetto:  «  E  vivendo 
io  come  tu  mi  dici,  potrò  fare  vendetta  del  mio  si- 
gnore? potrò  per  lui  adoperare  la  spada  (I,  73)  ».  — 
E,  quando  si  accorge  che  non  avrebbe  potuto  fare  nulla 
per  il  suo  signore,  esce  da  quel  palagio  e  ritorna  nella 
s(;lva  (I,  82).  — 

Si  mette  nuovamente  ad  errare  e  gli  apparisce 
un  vecchio,  ch'era  qiml  Tosco  (87) 

Sacerdote  di  brun  tutto  vestito. 

Costante  anche  a  lui  domanda  della  via;  e  quegli,  pre- 
solo per  mano  (89-90), 

verso  un  alto  monte 
Guidollo,  e  l'aiutò  finché  l'ascese, 
Cadendogli  il  sudor  giù  dalla  fronte; 
Trovano  rupi  e  balzi,  onde  il  cortese 
Vecchio,  perchè  il  guerrier  sopra  vi  monte 
Con  più  facilità,  sempre  gli  porse 
La  man  per  tutto,  ove  il  bisogno  scorse.  ■>.. 

Alfln  con  gran  sudor,  con  gran  fatica. 
Per  sassi  e  spine  andato  ognor  Costante, 
Trovossi  aver  sopra  una  piaggia  aprica 
Un  gran  palazzo  all'  improvviso  innante. 
L'architettura,  ancor  che  fosse  antica, 
Pero  d'art»  agguagliar  poteasi  a  quante 
Trovar  si  ponno  in  qual  si  Voglia  clima; 
Né  punto  a  quel  cedea,  dov'ei  fu  prima. 
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Dentro  il  palazzo  vi  erano  uomini  d'aspetto  gra- 
ve, che  discorrevano  di  arte  militare  (I,  91),  che  stu- 
diavano (92),  che  si  esercitavano  nelle  armi  (93)  ecc. 
Costante  prese  grande  diletto  in  vederli,  e  allora  il 
vecchio  gli  disse  che  il  sentiero,  mostratogli  dal  fan- 
ciullino,  era  falso,  e  che  quello,  additatogli  da  lui, 
era  vero  (ibid.,  97): 

Sappi,  che  solo  il  mio  si  trova  il  vero, 
Se  in  preda  ai  sensi  alcun  non  dà  la  mente: 
Sol  chi  mi  segue,  arriva  a  vera  gloria, 
Lasciando  eterna  alfln  di  sé  memoria. 

Gli  aggiunse  pure  che  egli  e  il  dio  della  fatica; 
mentre  il  fanciullo,  che  gli  era  apparso  prima,  era  il 
dio  delle  delizie  (I,  103);  e  Costante,  sprezzando  que- 
st'ultimo, seguì  il  primo  (102): 

Padre, 
Sempre  a  seguirvi  avrò  le  voglie  pronte, 
E,  sprezzando  il  sentier  facile  e  piano, 
Vo'  salir  vosco  il  faticoso  monte. 
Tanto  più  s'io  potrò  con  questa  mano 
Gli  oltraggi  vendicar,  gli  scherni  e  l'onte 
Ch'ognor  son  fatte  da  Sipario  ingiusto 
Contro  Valerian,  Cesare  Augusto. 

Apparisce  chiaro,  da  questo  episodio  del  Costante, 
quale  senso  allegorico  si  desse  nel  cinquecento  alle 
delizie,  specialmente  amorose,  in  cui  per  alcun  tempo 
i  poeti  facevano  vivere  i  loro  eroi  (1). 


(1)  Sopra  una  concezione  quasi  simile  è  fondata  tutta 
V Amorosa  Visione  del  Boccaccio. 

Nel  Maììthrlfuio  poi  (XXVI)  ad  Orlando  ed  ai  suoi  amici  ap- 
pariscono dn(^  donno,  l'una  di  «upoi'l»^  od  ntìascinanti,  l'altra 
di  meschine  sembianze.  Cercano  di  persuadere  i  cavalieri  a 
segtMÌrle;  ed  Orlando  va  con   quest'ultima,  gli   altri   cavalieri 
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E  come  non  ricordare  qui  altri  episodi,  simili  a 
questo  del  Costante^  dai  quali  apparisce  anche  chiaro 
il  senso  allegorico?  Mi  limito  solo  ad  altri  due,  che 
si  leggono  neir^';ro/6'  di  G.  B.  Cintio-Giraldi,  i  quali  do- 
vremo ricordare  più  giù  molte  volte,  e  che  il  Bolo- 
gnetti,  certo,  ebbe  presenti  nello  scrivere  il  suo  (1). 


seguono  la  prima.  Orlando  si  trova  l)ene,  mentre  gli  amici 
suoi  incontrano  mille  pericoli.  Le  duo  donne  simì)oleggiano 
l'una  la  ricchezza,  l'altra  la  povertà. 

(1)  Il  Costatile  del  Bolognetti  vide  la  luce,  per  la  prima 
volta,  in  Venezia,  pei  tipi  del  Niccolino,  l'anno  1565;  e  l'anno 
di  poi,  il  1566,  fu  ristampato  in  Bologna  da  Giovanni  Rossi. 
L'Ercole  invece  fu  stampato,  la  prima  volta,  senza  anno  e 
senza  nome  di  stampatore;  e  poi  ristampato  in  Modena,  pei 
tipi  del  De  Gadaldini,  il  1557,  quasi  dieci  anni  prima  del  Co- 
slanle  del  Bolognetti  (Vedi  Quadrio,  Tiraboschi). 

Da  un  capitolo  del  Bolognetti  al  Giraldi,  pubblicato  in  line 
dell'edizione  di  Modena  ilell' E?'cote^  apparisce  che  egli  lesse 
V Ercole,  quando  ora  al  terzo  canto  del  suo  Costante. 

Cosi  la  mercè  lor  (delle  Muse),  poco  lontano 
Dal  tenzo  essendo  del  preso  viagpfio. 
Fu  chi  ini  disse:  Ogni  tuo  sforzo  è  vano; 

Poiché  il  Giraldi,  si  fecondo  e  saf^gio, 
Per  la  medesnia  via  ratto  si  pone, 
E  con  gi*au  lena  ognor  prende  vantaggio. 

Ond'io,  sapendo  in  quanta  opinione 
Sete  del  mondo,  e  eh'  al  vostro  alto  metro 
Cede  ogni  valor  tosco,  e  con  ragione. 

Non  nien  che  ceda  a  ricca  gemma  il  vetro, 
O  cespuglio,  o  virgulto,  a  cero  o  a  pino, 
Conchiusi  al  tutto  di  tornare  indietro. 

Ma  non  é  potuto  essere  che  l'episodio  del  canto  1  del 
Costante,  di  cui  abbiamo  parlato,  sia  stato  innestato  dal  poe- 
ta nel  suo  lavoro,  dopo  la  lettura  del  poema  dell'amico?  Quan- 
<lo  anche  fosse  diversamente,  il  riscontro  dei  due  poeti  prova 
che  la  situazione,  dataci  da  essi  e  poi  riprodotta  dal  Tasso, 
fM"i  divenuti!,  un  Inor/o  comune  nella  poesia  del  .W>. 

Incidcnt ilmentc  Co  poi  notare  che  eira  il  Qnmliio,  scri- 
vendo che  il  poema  del  Giraldi,    stampato    in    Modciui,    com- 
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Il  Giraldi  racconta  che  Ercole,  prima  di  dar  prin- 
cipio alle  fatiche  impostegli  da  lùiristco,  si  mette  per 
una  via  saling-a,  dove  incontra  due  dee,  l'una  Idonia, 
l'altra  Aretia  (I,  51).  Il  poeta  descrive  l'una  e  l'altra: 
la  prima  d'un  aspetto  egregio  (52), 

Di  viso  grave  e  d'abito  dimesso; 

la  seconda,  tutta  contraria  alla  prima,  splendente  di 
beltà  e  cosi  lusinghiera,  così  seduttrice  da  tirare  a 
sé  quale  si  sia  mortale. 

Ercole  vede  Idonia  e  s' innamora  di  essa,  e  prega 
il  cielo  (65), 

Che  Idonia  a'  suoi  desir  non  sia  nemica, 
Ma,  com'arde  per  lei  d'ardente  zelo, 
Cosi  a  le  voglie  sue  la  trovi  amica. 

Idonia  intanto  con  un  discorso,  pieno  d' idee  epi- 
curee, che  più  innanzi  avremo  agio  di  ricordare,  lo 
invoglia  a  lei  e  gli  mette  nelle  ossa  la  smania  di  go- 
dere; ed  Ercole  si  sarebbe  forse  tutto  sepellito  nei  go- 
dimenti ed  avrebbe  defraudato  il  mondo  delle  sue  egre- 
gie imprese,  se  opportunamente  non  gli  si  fosse  fatta 
innanzi  l'altra  dea,  Aretia,  la  quale,  con  parole  piene 
di  senno  e  di  virtù,  gli  fa  abbandonare  la  via  dei  pia- 
ceri, e  lo  fa  mettere  sulla  via  della  vera  gloria.  —  E  que- 
sto è  il  primo  episodio,  al  quale  accennammo  più  su. 

In  un  altro  punto  dello  stesso  poema,  al  canto 
XVI,  Giunone,  per  dispetto  contro  Ercole,  fa  che  que- 
sti s' innamori  della  regina  Omphale,  e,  dimentico  di 
se  e  di  ogni  virtù,  se  ne  stia  fra'  godimenti  di  amore. 


prende  XXIV  canti.  Io  posseggo  di  quel  poema  proprio  l'edi- 
zione di  Modena,  fatta  dal  De  Gadaldini,  e  comprende  invece 
XXVI  canti. 
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Giunone  ricorre  a  questo  mezzo,  perchè,  non  potendo 
uccidere  Ercole,  di  virile 

Farlo  cerca  or,  più  d'una  donna,  vile. 

Ma  Giove,  che  ha  cura  di  suo  figlio,  gli  manda 
nuovamente  Aretia;  la  quale,  trovato  Ercole  immerso 
nello  lascivie  e  nei  piaceri  del  senso,  gli  fa  sentire 
vergogna  di  se  stesso,  ed  Ercole  abbandona  Omphale 
e  si  dà  nuovamente  alla  virtù  (XVII).  — 

Ed  un  altro  argomento,  il  quale  prova  che  nel  cin- 
quecento non  si  smise  addirittura  di  scrivere  a  doppio 
senso,  sono  i  nomi  allegorici,  coi  quali  e  poeti  eroici 
e  poeti  cavallereschi  molte  voice  battezzavano  i  loro 
personaggi.  Questi  nomi  sono  ricavati  dal  greco,  ed 
accennano  alle  virtù  ed  ai  vizii,  che  rappresentano  i 
personaggi,  che  li  portano. 

Più  su  abbiamo  detto  del  significato  dei  nomi, 
dati  dall'Ariosto  ai  personaggi  dcH'cpisodio  di  Ruggie- 
ro ed  Alcina.  ì^qW  Italia  Liberata  del  Trìssino  abbia- 
mo i  nomi  di  Paulo,  Aretia,  Areta,  Gnatia  ecc.,  che 
simboleggiano  la  pigrizia,  V intemperanza,  la  virtù, 
\  ingordigia.  Nel  Costante  abbiamo  i  nomi  di  Crate- 
ro  e  Cratera,  Elpidia,  Fillidia,  Fronima,  Mena,  Tol- 
niandro  ecc.,  derivati  dalle  voci  greche  ìioazéu  o  x-ooctcì, 

c/.Tìu,  (ffXc'w,  (j,póycij.og,  }j.ivoq,  ro'ku.a.dì  ed  dv/ip-xv^pói  eCC.  — 
ì^eìVFrcole  del  Giraldi,  l'eroe  del  poema  s' innamora 
di  Omphale  (forse  da  oa^p/.o'^),  spronato  da  Idonia  {-iì^o^r^, 
piacere);  ed  è  liberato  da  Aretia  [ocpsrr,,  forza,  eccellenza), 
le  cui  ancelle  sono  Andria  {y.y^rjtx,  valore),  Sofrosigna 
i'jriìzfjc'juyrt,  prudenza),  Frognisa  ('fp-v-'w,  esser  saggio, 
prudente),  Agapia  (xyxTvxr,),  buono),  Elpisa,  {èlm'c,  spe- 
ranza) ecc.  ecc.  —  Nò  vado  in  altre  citazioni:  ricor- 
do qui  che  lo  stesso  Tasso,  come  abbiamo  veduto,  molte 
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volte  ai  suoi  personagg-i  dà  nomi,  derivati  dal  ^reco  o 
dal  latino,  che  indicano  i  vizi  o  le  virtù  di  essi. 

Questa  simbolica  dei  nomi  fu  ereditata  dai  secoli 
precedenti:  potrei  dimostrarlo  con  moltissime  prove; 
ma,  per  limitarmi  ad  un  solo  esempio,  i  critici  voglio- 
no che  neìVAììielo  del  Boccaccio,  le  sette  donne,  di 
cui  s' innamora  il  protagonista  del  lavoro,  ciascuna  ve- 
stita di  color  diverso,  abbiano  significato  simbolico, 
rappresentando  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro  car- 
dinali. Ed  il  prof.  Italo  Pizzi  ricorda,  dell'oriente,  il  rac- 
conto di  Behràm,  perfettamente  uguale  a  quello  del- 
l'Ameto,  nel  quale  racconto  sono  anche  allegorici  i  no- 
mi delle  sette  principesse,  le  quali  hanno  pure  signi- 
ficato morale.  Il  simbolismo  nei  nomi  quindi  avrebbe 
un'origine  più  lontana  e  più  remota  di  quella,  che  co- 
munemente si  crede  (1). 

La  conclusione  è  questa,  che  nel  500  non  si  erano 
smesse  addirittura  le  preoccupazioni  allegoriche  nello 
scrivere:  —  ma  le  ebbe  il  Tasso  in  questo  suo  episodio 
di  Rinaldo  ed  Armida?  — 

Lo  stesso  poeta,  in  una  lettera  a  Scipione  Gonza- 
ga del  4  ottobre  1775,  dice  che  vi  e  allegoria  nei  mi- 
racoli del  bosco  e  di  Rinaldo,  i  quali  convengono  alla 
poesia  per  se,  come  crede  lui,  ma  forse  sono  soverchi 
per  la  qualità  dei  tempi  nella  storia,  su  cui  ha  fon- 
dato il  suo  poema  (2). 

Ed  allo  stesso  Gonzaga,  in  un'altra  lettera  del  15 
giugno  1576,  scrive:  «  Io,  per  confessare  a  Vostra 
Signoria  Illustrissima  ingenuamente  il  cero,  quando 


(1)  Nella  Tavola  lìUondn  vi  sono  i  nomi  di  Idonia  e  Logi- 
stilla,  che  abbiamo  veduto  ricorrere  spesso  nei  poemi  eroici  e 
cavallereschi  del  1500. 

(2)  Lettera  70  della  raccolta  del  Guasti  — 
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cominciai  il  mio  poema  non  ebbi  pensiero  alcuno  d'al- 
legoria, parendomi  soverchia  e  vana  fatica;  ma,  poi- 
ché fui  oltre  al  mezzo  del  mio  poema,  e  che  comin- 
ciai a  sospettare  de  la  strettezza  dei  tempi,  cominciai 
anco  a  pensare  a  l'allegoria,  come  a  cosa  ch'io  giti- 
dicava  dovermi  assai  agevolare  ogni  diflcoltà  (1)  ».  — 

Dalle  quali  parole  mi  pare  che  scenda  anche,  co- 
me molto  probabile,  la  supposizione,  che  adesso  dirò. 
Io  credo  che  il  Tasso  fu  indotto  ad  introdurre  un'al- 
log-oria  nel  suo  poema,  proprio  scrivendo  l'episodio 
della  ritenzione  di  Rinaldo. 

Il  Tasso  stesso  confessa  che  cominciò  a  pensare 
all'allegoria,  quando  fu  oltre  il  mezzo  del  suo  poema; 
ed  in  un'altra  lettera  allo  stesso  Gonzaga  dice  che  il 
mezzo  della  favola  del  suo  lavoro  ò  nel  mezzo  del  ter- 
zodecimo canto,  quando  le  cose,  fin  lì  andate  con- 
trarie ai  Cristiani,  cominciano  a  rivoltarsi  in  loro  fa- 
vore. E,  dopo  il  mezzo  del  XIII  canto,  qual'  è  l'episo- 
dio principale,  che  richiama  tutta  l'attenzione  e  la  cura 
del  poeta,  se  non  quello  di  Rinaldo,  ritenuto  fra  le  dol- 
cezze di  Armida?  —  Giunto  a  questo  episodio,  il  Tasso 
si  ricordò  del  doppio  senso,  con  cui  erano  interpretati 
gli  episodi,  simili  al  suo,  dei  poemi  classici;  si  ricor- 
dò dell'allegoria,  che  avevano  introdotto  i  poeti  caval- 
lereschi in  altri  episodi  simili;  e  come  trattare  una  ma- 
teria, già  trattata  da  molti  altri  prima,  spogliandola 
del  doppio  senso,  che  questi  molti  altri  le  avevano  da- 
to'? —  Anche  lui  quindi  a  quella  ritenzione  ed  a  quella 
liberazione  dette  un  senso  allegorico;  e,  se  in  questo 
episodio  s' introduce  l'allegoria,  perchè  non  estenderla 
a  tutto  il  poema,  specialmente  quando  essa  gli  avreb- 


(1)  Lettera  48  della  stessa  raccolta. 
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be  ag-evolato  tante  difficoltà,  in  altri  termini,  gli  sa- 
rebbe servita  di  scudo  contro  gli  attacchi  dei  suoi  cen- 
sori? —  Venutagli  in  mente  l'allegoria  per  l'episodio  di 
Rinaldo  ed  Armida,  pensò  d' introdurla  anche  nei  canti 
successivi,  e  di  estenderla  perfino  ai  canti,  che  erano 
stati  scritti  e  concepiti  senza  di  essa:  da  qui  il  doppio 
senso,  che  egli  cercò  di  persuadere  vi  fosse  in  tutto  il  suo 
lavoro.  —  Ma  di  ciò  non  altro:  basta  l'avere  accennato 
a  questa  nostra  supposizione,  e  procediamo  oltre. 

Quali  sono  le  meraviglie  ed  i  pericoli,  di  cui  il 
poeta  semina  la  via  a  Carlo  ed  Ubaldo,  che  vanno  per 
la  liberazione  di  Rinaldo?  — 

Cominciamo  da  qui:  Guelfo  indirizza  i  due  mes- 
saggi alla  città  di  Antiochia,  dove  crede  che  sia  Ri- 
naldo; Pietro  l'Elremita  invece,  il  quale  vede  che  essi 
sono  mal  diretti,  gì'  indirizza  al  mago  di  Ascalona, 
dal  quale  sapranno  dove  veramente  egli  sia,  e  che 
cosa  dovranno  fare  per  liberarlo.  Non  poteva  cacciare 
il  Tasso  questa  dualità  nei  consigli  di  Guelfo  e  del- 
l'Eremita? —  Nossignore:  Gu.elfo  rappresenta  l'opinio- 
ne comune,  ingannevole  quasi  sempre,  perchè  si  fon- 
da sui  sensi  e  sulle  voci  del  mondo;  l' Eremita  invece 
figura  la  cognizione  soiìrannaturaìe,  ricevuta  per  di- 
vina grazia,  e  che  non  potrebbe  essere  che  sempre 
vera. 

E  il  Saggio,  a  cui  sono  indirizzati  i  due  messag- 
gieri  dall'Eremita,  come  è  immaginato?  —  È  imma- 
ginato pagano  nel  suo  nascimento,  ma  convertito  dal- 
l'Eremita stesso  a  la  fede  di  Cristo;  quindi,  deposta  la 
sua  prima  arroganza,  non  molto  presume  del  suo  sa- 
pere e  s'acqueta  nel  giudizio  del  Maestro. 

Tutto  questo  ha  significato  storico,  ed  espongo 
r  allegoria  di  questa  immaginazione  con  le  stesse  pa- 
role del  'l'asso.  «  Peroccliò  la  filosofia  nacque  e  si  nu- 
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tri  tra'  Gentili  nell'Egitto  e  nella  Grecia,  e  di  là  a  noi 
trapassò,  prosiintuosa  di  se  stessa,  e  miscredente,  e 
audace  e  superba  fuor  di  misura:  ma  da  san  Tommaso 
e  dag-li  altri  santi  Dottori  è  stata  fatta  discepola  e  mi- 
nistra della  teologia;  e,  divenuta  per  opera  loro  mo- 
desta e  più  religiosa,  nessuna  cosa  ardisce  temeraria- 
mente affermare  contro  quello  che  a  la  sua  maestra 
è  rivelato  (1)  ». 

E,  se  Rinaldo  è  trovato  per  i  consigli  del  Saggio, 
il  quale  si  conferma  a  quanto  era  stato  detto  a  lui 
molto  tempo  prima  dallo  stesso  Pier  l'Eremita,  a  che 
questa  persona  del  Saggio?  —  Non  potea  Pier  l'Ere- 
mita dire  direttamente  lui  ai  due  messaggieri  le  cose, 
che  rivelò  al  Saggio  e  che  poi  questi  dice  ai  due  mes- 
saggieri? —  L'osservazione  è  del  Galilei;  ed  il  Tasso, 
prevedendola,  ad  essa  risponde  così:  ce  qui  si  dimostra 
che  la  grazia  del  Signor  Iddio  non  opera  sempre  ne- 
gli uomini  immediatamente^  e  pei  mezzi  estraordina- 
rii,  ma  fa  molte  fiate  sue  ojìerazioni  per  mezzi  natu- 
rali ». 

Ma  ritorneremo  di  tanto  in  tanto,  e  quando  ce  se 
ne  offrirà  l'occasione,  all'allegoria  di  questo  episodio; 
ed  intanto  seguiamo  i  due  messi  nel  loro  viaggio. 


(I)  Prose  diverse  del  Tasso,  raccolte   dal   Guasti,    voi.  1, 
pag.  305.  — 


XIII. 


Sommario  —  Viaggio  dei  due  lut-ssi  ;i(l  Ascaioaa  —  Appare  loro  il 
Saggio,  a  cui  li  ha  indirizzati  Pier  T  Eremita:  esso  li  conduce  nel  suo 
sotterraneo  albergo,  dove  fo  loro  vedere  le  scaturigini  d'ogni  fiume  — 
Istruzioni  sul  viaggio  da  fare  per  la  re[)erizione  di  Rinaldo  —  Rac- 
conto delle  avventure  di  Rinaldo,  dopo  di  avere  libei'ato  i  prigioni 
di  Armida  —  Mezzo,  a  cui  questa  ricorre,  per  impadronirsi  di  lui  — 
Isoletta  deirOronte,  colonna  con  scritto,  Sirena  apparsa  dalle  acque, 
canto  di  essa:  Rinaldo  si  addormenta  —  Armida,  passando  dall'odio 
all'amore,  s' innamora  di  lui  —  Carro  aereo,  su  cui  Armida  trasporta 
Rinaldo  in  una  delle  isole  di  Fortuna. 

I  due  messi  pigliano  la  volta  dei  lidi  di  Ascalona,  e 

Mentr'essi  stan  sospesi,  a  lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto, 
Coronato  di  faggio,  in  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  di  lin  candido  é  contesto. 
Scote  questi  una  verga,  e  '1  fiume  calca 
Coi  piedi  asciutti,  e  contra  '1  corso  il  valca. 

Per  la  descrizione  del  veglio  del  Tasso,  i  critici 
ricordano  Vergilio,  e  veramente  in  quella  descrizione 
vi  è  qualche  cosa,  che  fa  ricordare  della  descrizione 
di  Tiberino,  dataci  dal  grande  poeta  latino  (1).  Però, 
quanto  alla  circostanza  di  passare  il  fiume  a  piedi 
asciutti,  bisogna  ricorrere  ad  altri  poeti,  e  sopratutto 
a  Dante  ed  al  Bolognetti,  Dante  nel  IX  ddVIn/erno 
parla  di  un  angelo,  che  al  passo  (81) 


(1)  Eneide,  Vili,  31  e  seguenti. 
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Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Il  Bolognetti  parla  di  un  Nume,  sotto  le  forme  di 
un  guerriero,  che  guida  i  Romani  alla  pugna,  e  passa 
l'Eufrate,  senza  bisogno  di  nave  o  di  ali  (I,  59): 

Ci  fé'  la  scorta  ognor  fino  all'Eufrate. 
Dove  giunto  adoprar  navi,  né  ponte 
Non  volse,  ma  con  l'armi  e  col  destriero 
L'acque  trovate  a  sostenerlo  pronte, 
Su  l'altra  sponda  se  n'andò  leggiero. 

Però,  oltre  a  questi  poeti,  secondo  me,  è  giusto  il 
ricordo,  che  alcuni  critici  hanno  fatto,  del  IV  libro  dello 
Georgiche  dello  stesso  Vergilio;  ed  io  aggiungo  che  bi- 
sogna anche  y\q,qv^2.vq\2ì  p'osa  undecima  Ùl^VC Arcadia 
del  Sannazaro, 

Il  Tasso  racconta  che  il  ceglio  onesto,  apparso  sul- 
le onde  del  fiume  ai  due  messaggieri,  inviti  questi  a 
seguirlo  nei  suoi  sotterranei  alberghi,  proprio  in  seno 
della  terra,  donde  hanno  scaturigine  tutt'  i  fiumi,  ed 
essi  lo  seguono,  e  quel  saggio  mostra  loro  le  sorgen- 
ti del  Po,  dell'  Idaspe,  del  Gange,  dell'Eufrate,  dello 
Istro  ecc.  ecc.  E  quasi  lo  stesso  avea  immaginato 
prima  Vergilio. 

Egli  racconta  che  Aristeo,  figliuolo  di  Apollo  e  di 
Cirene,  perchè  una  malattia  avea  fatto  perire  tutti  gli 
sciami  delle  sue  api,  andò  alle  foci  del  fiume  Penco, 
querelandosi  con  la  madre  della  sua  infelicità.  Questa 
l'ode  dal  fondo  delle  acque,  ove  giacca;  e  commetto 
che  lo  facciano  entrare  nelle  sue  stanze.  Le  acque 
del  Penco  si  dividono  in  due,  ammonticchiandosi  dal- 
l'uno e  dall'altro  lato;  Aristeo  vi  passa  per  lo  mezzo, 
e  vede  le  sorgenti  di  tutti  i  fiumi:  il  Fasi,  il  Lieo, 
l'Aniene,  il  Tebro  ecc.  Non  riporto  qui  i  versi  di  Ver- 
gilio, che  sono  riportati   da    quasi   tutt'  i  commenta- 
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tori  del  Tasso;  e  mi  risparmio  pure  di  fare  notare  i 
molti  punti  di  contatto,  che  questo  episodio  vergiliano 
ha  con  l'episodio  della  Gerusalemme.  Passo  al  San- 
nazaro, il  quale,  prima  del  Tasso,  avea  messo  a  pro- 
fitto l'episodio  delle  Georgiche;  che  a  me  non  sembra 
difficile  che  il  Tasso,  nello  scrivere,  abbia  avuto  pre- 
sente non  solo  il  poeta  latino,  ma  anche  la  prosa  del 
poeta  italiano. 

Il  Sannazaro  racconta  che,  disturbato  per  una  vi- 
sione avuta  e  non  potendo  più  conciliar  sonno,  si  al- 
zò e  si  mise  per  le  fresche  campagne.  Pervenne  final- 
mente alla  falda  di  un  monte,  onde  un  yranjiume  si 
onovea  C07i  un  ruggito  e  mormorio  miralile;  e,  sul  fare 
dell'aurora,  da  quel  fiume,  senza  avvedersene,  gli  si 
offerse  avanti  una  giovane  donzella,  nell'aspetto  bel- 
lissima, e  nei  gesti  e  nell'andare  veramente  divina  ecc. 
Costei,  venendo  verso  di  lui,  e  dicendogli:  «  seguita 
i  passi  miei,  eh'  io  son  Ninfa  di  questo  luogo  »,  tanto 
di  venerazione  e  di  paura  gli  porse  insieme,  che,  at- 
tonito, senza  rispondere,  e  non  sapendo  egli  stesso  di- 
scernere se  pur  vegghiasse  o  veramente  ancora  dor- 
misse, si  pose  a  seguitarla;  e  giunto  con  lei  sopra  al 
fiume,  vide  subitamente  le  acque  dall' un  lato  e  dall'al- 
tro restringersi  e  dargli  luogo  per  mezzo:  cosa  vera- 
mente strana  a  vedere,  orrenda  a  pensare,  mostruosa 
e  forse  incredibile  ad  udire.  Seguita  il  poeta,  raccon- 
tando che  quella  Ninfa  lo  condusse  dentro  al  fiume, 
ove,  senza  bagnarsi  i  piedi,  si  vedeva  tutto  circondato 
dalle  acque.  Giunsero  finalmente  alla  grotta,  onde  quel- 
r acqua  tutta  usciva,  e  da  quella  poi  in  un'altra;  ed 
ivi  trovarono  alcune  Ninfe,  sorelle  di  quella  che  lo 
conduceva.  Passarono  innanzi  e  pervennero  in  un  luogo 
pi'h  ampio  e  pfu  spazioso;  ove  molti  laghi  si  vedevano, 
molte  scaturigini,   molte  spelonche,  che   rifondevano 
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acque;  dalle  quali  i  fiumi,  che  soj)ra  la  terra  corrono, 
prendono  loro  origini.  E  quella  Ninfa  gli  addita  le 
origini  del  Tanai,  del  Danubio,  del  Meandro,  del  Peneo, 
del  Caistro,  dell' Acheloo,  dell'Eurota  ecc.  ecc.  — 

A  nessuno  nemmeno  sfuggirà  la  somiglianza  di 
questo  episodio  con  quello  della  Q er usale mme:  per  me 
è  quindi  fuor  di  dubbio  che  il  Sannazaro  ebbe  presente 
il  IV  libro  delle  Georgiche  nello  scrivere,  ed  il  Tasso 
ebbe  presenti  e  le  Georgiche  e  \ Arcadia.  —  Procediamo 
oltre.  — 

Quanto  all'  eremita,  che  dà  consigli  ad  Ubaldo  e 
a  Carlo  per  la  reperizionc  di  Rinaldo,  più  che  alla  Ninfa 
del  Sannazaro,  egli  ha  somiglianza  con  Cirene,  madre 
di  Aristeo,  di  Vergilio. 

Quale  ufficio  assegna  a  quell'eremita  il  Tasso?  — 
L'ufficio  di  dare  alcune  istruzioni  ai  due  ambasciatori:  la 
Ninfa  àsAX Arcadia  invece  non  sta  che  per  indicare  so- 
lamente l'origine  dei  fiumi  al  poeta,  e  metterlo  sulle 
sponde  del  Sebeto;  mentre  Cirene  in  Vergilio  dà  istru- 
zioni al  figlio  Aristeo  come  debba  fare  e  a  chi  indi- 
rizzarsi per  avere  gli  sciami  delle  api,  che  aveva  per- 
duti. —  Nella  concezione  di  questo  eremita  però  altri 
poeti,  secondo  me,  oltre  Vergilio,  furono  presenti  al 
Tasso. 

L'eremita  dà  istruzioni  ai  due  messi,  come  Cirene 
dà  istruzioni  al  figlio,  e  fin  qui  l' imitazione  vergiliana; 
ma  quelle  istruzioni  sono  intese  ed  indicare  la  via,  che 
quei  messi  debbono  tenere  per  penetrare  in  un  castello 
incantato  e  togliervi  un  eroe,  ritenuto  da  una  maga; 
e  di  questa  specie  d'istruzioni  sono  pieni  i  poemi  ca- 
vallereschi: ed  ecco,  secondo  me,  l'altra  fonte,  che  bi- 
sogna tenere  presente  qui,  per  rendersi  pieno  conto  di 
questo  eremita  della  Geru.Hdlemme. 

Veramente  nei  ])oemi  cavallereschi  per  lo  piìi  sono 
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le  donne,  che  danno  istruzioni  come  penetrare  nei  ca- 
stelli e  nei  giardini  incantati,  e  togliere  alle  maghe  i  ca- 
valieri, che  ivi  ritengono.  Per  amore  di  brevità,  ricordo 
solo  V Innamorato  (I,  XVII,  38  e  seg.;  II,  IV,  seg.),  VAn- 
ff elica  Innamorata  (XVI,  68;  XXIV,  79),  VAmadlgi  di 
Gaula  (IX,  46  e  seg.;  XXIII,  35  e  seg.  ;  LXVIII,  52  e  seg.; 
LXXI,  6),  il  SacrqKinte  del  Dolce  (III)  e  la  Tavola  Ri- 
tonda al  cap.  CXIV.  Però  vi  sono  anche  poemi,  in  cni 
queste  istruzioni  sono  date  da  qualche  eremita.  Nel 
Lancilotto  e  Ginevra  di  Niccolò  degli  Agostini,  il  ca- 
valiere Brontino  va  in  cerca  di  Lancilotto,  tenuto  fra 
le  sue  dolcezze  dalla  maga  Gaggia  (X,  61).  Si  mette 
per  un  folto  bosco,  ed  ecco  farglisi  avanti  un  romito 
(X,  67), 

Ch'era  dagli  anni  molto  lasso  e  stanco 
E,  come  i  vecchi  son,  canuto  e  bianco. 

Da  lui  sa  che  cosa  debba  fare  per  liberare  il  suo  signore, 
e  tutti  i  pericoli  che  gli  si  pareranno  davanti  nel  suo 
viaggio  e  a  quale  mezzo  ricorrere  per  scongiurarli 
(II  parte,  1,  14  e  seg.). 

Anche  più  giù,  nello  stesso  poema,  a  Brontino  e 
Lancilotto,  che  vanno  cercando  la  gentile  Belisandra,  lo 
stesso  eremita  consiglia  che  cosa  debbano  fare  per  libe- 
rarla dagl'incanti  della  maga  Gaggia,  da  cui  era  trat- 
tenuta (III  parte,  IV,  86).  — E,  prima  di  Niccolò  degli 
Agostini,  Francesco  Bello,  nel  Mambriano,  fa  che  Ma- 
lagigi,  sotto  forma  di  eremita,  dia  consigli  ad  Ivonetto, 
figliuolo  di  Rinaldo,  sul  modo  di  trovare  armi  e  ca- 
vallo (XXXVI,  8  e  seg.),  e  di  superare  gì'  incanti  della 
maga  Uriella  (XXXVII,  32  e  seg.).  —  Anche  nel  Gue- 
Tino  (ietto  il  Meschino,  Guerino  ha  istruzioni  da  alcu- 
ni romiti  per  potere  andare  dall'  incantatrice  Alciua 
ed  avere  notizie  di  suo  padre  (libro  V,  cap.  139).  — 
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E  gli  eremiti  avevano  acquistato  non  ultimo  po- 
sto nei  poemi  cavallereschi.  Per  lo  più  si  fa  che  loro 
Dio  riveli  qualche  cosa,  la  quale  essi  poi  comunica- 
no ai  mortali;  oppure  si  fa  che  essi  compariscano  o  si 
trovino  opportunamente  in  qualche  selva  od  in  qual- 
che campagna  per  dare  aiuto  a  qualche  cavaliere.  Ne 
«  Le  f rime  imprese  d'Orlando  »  del  Dolce,  al  canto  II, 
un  eremita  predice  il  futuro  a  Milone  (48),  e,  al  canto 
VI,  predice  il  futuro  ad  Almonte  (50  e  seg.).  ^q\V Inna- 
morato si  parla  di  un  frate,  che  esce  da  una  selva  e  dà 
aiuto  ad  Orlando  (I,  VI,  16);  e  più  giù,  nello  stesso  poe- 
ma, si  racconta  di  un  palmiere  canuto,  che  dà  istru- 
zioni a  Prasildo  come  entrare  nel  giardino  di  Medusa 
(XII,  33  e  seg.).  — 

E  scene  simili  si  leggono  anche  nei  poemi  caval- 
lereschi medievali.  Ricordo  un  solo  esempio  per  tutti. 
Ne  «  La  Tavola  Riionda  »  si  racconta  di  Lancilotto, 
il  quale,  vagando  in  cerca  di  avventure,  capita  in  un 
romitaggio.  È  accolto  benevolmente  dal  romito,  col 
quale  dorme  quella  notte;  e,  sul  far  dell'alba,  sa  da  lui 
che  vicino  a  quel  romitaggio  vi  è  una  rocca,  chiamata 
la  Dolorosa  Guardia,  attorniata  da  dodici  torri  d'ar- 
gento, fatta  per  arte  magica  e  per  negromazia.  ed  abi- 
tata da  un  fellonie  Saracino,  di  schiatta  di  gigante, 
lo  quale  e  appellato  Federiel.  E  Lancilotto  si  mette 
alla  volta  di  quella  rocca,  uccide  i  cavalieri  che  la  guar- 
dano, abbatte  il  castellano  e  si  fa  signore  di  essa 
(cap.  VIII);  e  più  giù  nello  stesso  romanzo  anche  un 
romito  dà  istruzioni  a  Tristano  come  abbattere  il  ca- 
valiere Lasancis  e  liberare  Artù  e  i  suoi  cavalieri  da 
certa  morte  (LXXXVII).  — 

Un'altra  cosa.  Mi  pare  molto  probaì)ile  che  il  Tasso 
sia  andato  all'  idea  di  mettere  non  unn,  ma  due  per- 
sone, che  consigliano  i  messaggieri  (Pier  l'Eremita  e 
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il  Saggio),  dal  poema  più  sopra  ricordato  di  Niccolò  de- 
gli Agostini.  Nel  Tasso  Pier  l'Eremita  non  dice  lui  ai  due 
messaggi  quello  ciie  dovranno  fare  per  la  reperizione  di 
Rinaldo:  gì'  indirizza  al  Saggio,  da  cui  poi  avranno  le 
opportune  istruzioni.  Lo  stesso  avviene  nel  poema  di 
N.  degli  Agostini.  Il  romito,  la  prima  e  la  seconda 
volta,  non  dice  lui  direttamente  a  quelli,  che  lo  con- 
sultano, ciò  che  devono  fare  per  raggiungere  il  loro 
scopo:  li  manda  dal  mago  Merlino,  dal  quale  sapran- 
no ciò  che  loro  occorre.  Sentite  il  poeta:  riferisco  le 
parole,  che  mette  in  bocca  al  romito  (II,  I,  15): 

Per  la  foresta  piglia  il  tuo  cammino, 
Senza  curarti  di  posar  giammai, 
Fin  che  a  la  tomba  del  saggio  Merlino 
Non  giungi;  alla  qual  poi,  come  sarai, 
Narrali  tutto  il  caso  a  capo  chino. 
Perché  da  quello  tal  consiglio  avrai, 
Che  in  breve  spazio  da  quel  strano  incanto 
Lancilotto  trarrai,  qual  ami  tanto. 

E  la  seconda  volta  a  Lancilotto  risponde  (III,  IV, 
100-101): 

Ti  bisogna  andare 
Per  la  foresta  di  Nartes,  guerriero, 
Come  costui,  quando  ti  volse  trare 
Di  queir  incanto  orribile  e  straniero; 
Cosi  vi  andrai  senza  più  dimorare 
Fin  giungi  di  Merlino  al  cimitero. 
Guardato  da  una  nobile  e  piacente 
Donna,  eh' è  detta  la  Bianca  Serpente. 

Dove  dal  spirto  suo,  che  sta  rinchiuso 
In  una  bella  e  marmorina  tomba, 
Il  tutto  intenderai,  perchè  egli  ò  uso 
Di  dar  responso  a  guisa  d'una  tromba. 

Niente  di  più  facile  quindi,  che  il  Tasso  anche  dai 
poemi  cavallereschi  abbia  avuto  quella  dualità  di  perso- 
ne per  consigliare  i  messaggieri  sul  da  fare  circa  alla 
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rcperizione  di  Rinaldo:  a  questa  dualità  di  persone  poi 
volle  dare  un  significato  allegorico,  che  non  aveva, 
certo,  nel  poema  da  cui  gli  fu  suggerita. 

Ed  un'altra  cosa  ancora.  Il  Tasso  fa  che  il  saggio 
eremita  sappia  dell'andata  a  lui  dei  due  messagg'ieri, 
prima  che  essi  giungano  (XIV,  31): 

Ei  molto  da  sé  vede,  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo,  da  me. 

Anche  questa  previdenza  del  Saggio  fu  suggerita 
al  Tasso  dai  poemi  cavallereschi.  In  essi  le  maghe  e 
i  maghi  sanno  quello  che  deve  avvenire,  e  sopratutto 
prevedono  l'arrivo  a  loro  delle  persone,  che  vanno  a 
trovarli.  Chi  non  ricorda  le  parole  della  maga  Melissa 
a  Bradamante  nel  Funoso  (III,  9)? 

0  generosa  Bradamante, 
Non  giunta  qui  senza  voler  divino, 
Di  te  più  giorni  m'ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino  ecc. 

B.  Tasso,  naW Amadigi,  della  maga  Lucina,  a  cui 
si  recava  Floridante,  scrive  (LXXXVII,  9): 

Già  molti  giorni  la  maga  prudente 
Saputo  aveva  della  sua  venuta 
Col  sonno,  onde  da  lei  visibilmente 
Ogni  futura  cosa  ò  preveduta  ecc. 

E  nel  Primalcone,  a  Duardo,  smarritosi  in  un  bo- 
sco, una  bellissima  donzella,  che  era  ivi,  dice  (XIX, 
14.15): 

lo  vi  prego,  


Clu!  se  noi  per  si  strana  e  si  noiosa 
Strada  v'abbiam  condutti  in  questo  fondo, 
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Ci  perdoniate,  che  ciò  non  é  senza 
Alta  cagione,  e  somma  intelligenza; 

Noi  qui  gran  tempo  la  venuta  vostra 
Attesa  sempre  ed  aspettata  abbiamo  ecc. 

E  tralascio  altre  citazioni  per  non  riuscire  noioso. — 
Passiamo  alle  parole,  che  il  Saggio  dice  ai  due  messi 
appena  gli  furono  vicini.  Egli  dice  (35): 

Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite;  e  d'uopo  é  ben  ch'altri  vi  guidi; 
Che  il  cercato  guerrier  lunga  é  da  questa 
Terra,  in  paesi  inospiti  ed  infidi. 
Quanto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  restai 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi  !  ecc. 

Ed  il  romito  a  Brontino,  nel  Lmwilotto  e  Gme- 
vra  ricordato,  dice  (I,  X,  72-73}.- 

Quel  che  tu  cerchi  é  il  sir  pien  d'ardimento 
Lancilotto  gentil  de  lo  re  Bando, 
Il  qual  si  trova  in  un  incantamento. 
Dal  qual  ben  n'uscirà,  ma  non  so  quando. 

prima  passeran  molte  giornate 
E  molti  affanni  e  stenti  patirai. 
Che  dura  cosa  è  il  contender  con  fate, 
E  se  qui  meco  appresso  seguirai 
Ti  mostrerò  di  ciò  la  veritate. 

Ma  seguiamo  il  Saggio  del  Tasso,  il  quale  fa  il 
racconto  ai  suoi  due  ospiti  delle  arti,  impiegate  da  Ar- 
mida, per  avere  in  suo  potere  Rinaldo  e  del  modo  co- 
m'essa s' innamorò  di  lui  e  lo  trasportò  nel  suo  palazzo, 
in  una  delle  isole  fortunate. 

Liberati  adnnquo  i  prigionieri  di  Armida  da  Ri- 
naldo (l),  Armida,  piena  di  furore,  pensò  di  vendicarsi 
del  liljeratoro  di  ossi  (XIX,  51-52). 


(1)  Vedi  di  quest'()j)ora  il  I  voi.,  a  pag.  317  e  seg.  — 
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Rinaldo  intanto  si  era  spog-Iiato  delle  sue  armi, 
ed  avea  indossato  quelle  di  un  pagano  (XIV,  53), 

Forse  perclié  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 

Fa  ricordare  di  Orlando  nel  Furioso,  il  quale,  per 
non  essere  conosciuto,  spogliate  le  sue  armi,  indossa 
un  abito  tutto  nero  (Vili,  85): 

E  per  poter  entrar  ogni  sentiero, 
•    Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli, 
Non  l'onorata  insegna  del  quartiero, 
Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli, 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero, 
p]  l'orse  acciò  che  al  suo  dolor  somigli. 
E  quello  avea  già  tolto  a  uno  Amostante, 
Ch'uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

Anche  quindi  le  nuove  insegne  di  Orlando  erano 
appartenute  a  persona,  uccisa  da  lui,  come  quelle  di 
Rinaldo  erano  appartenute  ad  uno  degli  uccisi  Pa- 
gani, Lo  stesso  Ariosto  nei  Cinque  canti  fa  che  Or- 
lando si  allontani  dal  campo  di  Carlo,  e  muti  le  sue  so- 
lite vesti  ed  insegne  per  non  essere  conosciuto  (III,  82): 

Né  Brigliador,  né  Valentino  prese, 
Perché  tropjjo  ambi  conosciuti  foro. 

E  nel  Girono  dell'Alamanni,  il  protagonista  del  poema, 
iu  cerca  di  Danaino,  muta  le  sue  solite  insegne  per 
non  essere  conosciuto  (XV,  2): 

Solo  avea  per  compagno  uno  scudiero, 
Però  che  conosciuto  esser  non  vuole. 
Avea  preso  lo  scudo  bianco  e  ncn-o, 
E  lasciato  da  parte  quel  che  suolo: 
Or  questo  cangia,  or  quel  novel  pensiero 
V\  trenta  volte  ascender  vide  il  sole, 
Senza  mai  ritrovar  pedate  o  nuove 
Di  Duiiain.  che  si  ;(scond(!V;i,  altrove. 


—  llfì  — 

E  questo  camuffarsi  sotto  altre  insegne  per  non  esse- 
re conosciuto,  e  frequente  nei  poemi  cavallereschi:  per 
non  fare  un'enumerazione  noiosa,  ricordo  solo  alcune 
parole,  che  ne  a  La  Tavola  Ritonda  »  dice  una  don- 
zella alla  reina  Ginevra:  «  imjìcrò  che  ogni  buon  ca- 
valiere Vlia  per  usanza  di  scambiare  sue  proprie  in- 
segne, per  andare  più  celatamente  (IX)  ».  Qualche 
cosa  di  simile  si  legge  pure  nel  Mambriano  (XXX,  7). 
Armida  intanto  cerca  di  cogliere  l'occasione  come 
impadronirsi  di  Rinaldo  e  fare  sopra  di  lui  le  sue  ven- 
dette; ed  il  poeta  scrive  (58-58): 

Qual  cauta  cacciatrice,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco;  ei  su  TOronte  giunge, 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un'  isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 
E  'n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro: 

O  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde. 
Maraviglia  maggior  l'orto  o  l'occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l' isoletta  asconde: 
Passa,  se  vuoi  vederla. 

E  Rinaldo  si  mette  solo  nella  barca,  che  era  sulla 
riva;  giunge  all' isoletta,  ma  non  vede  nulla;  disarma  la 
fronte  e  si  siede,  quando  ecco  un'onda,  che  in  se  stessa 
si  volse  e  si  ritorse,  si  trasforma  in  una  bella  fanciulla, 
la  quale  sia  sulle  onde,  dalla  chioma  insin  dove  vergo- 
gna cela,  e  si  mette  a  cantare  un  inno  epicureo  con  voce 
così  soave,  che  a  poco  a  poco  lo  invoglia  al  sonno. 

Prima  di  tutto  facciamo  notare  che  di  nave,  senza 
governo  di  nocchiero,  si  parla  in  più  di  un  poema  ca- 
vallorrsco.  Ricordo  V Innamorato  (1,  V,54;II,  I,  7),  VAma- 
digi  di  Gaìila  (VI,  20;  LXI,  38;  LXXI,   16)  e  YHisto- 
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ria  di  Amadis  di  Gaula  (lib.  IV,  XXXVIII),  il  Prima- 
leone  (XIX,  40  e  seg.),  e  la  continuazione  disinnamo- 
rato di  Niccolò  degli  Agostini  (II,  82).  Quest'ultimo, 
p.  e.,  scrive: 

Giunse  la  nave  al  dilettoso  lito 
Ed  ivi  si  fermò  subitamente. 
Quando  Rinaldo  con  Scaffardo  ardito 
Sopra  di  quella  alquanto  poser  mente, 
Fu  per  gran  meraviglia  ognun  smarrito. 
Perché  persona  non  vider  presente: 
Sopra  la  detta  nave  alcun  non  era, 
Onde  per  questo  forse  si  dispera. 

Il  Tasso  stesso  di  nave,  senza  la  guida  di  nocchie- 
ro, avea  parlato  in  più  punti  del  Rinaldo.  Al  canto 
VII,  84,  p.  e.,  scrive: 

Senza  nocchier,  sol  dall'  incanto  scorta, 
Sen  va  la  barca  per  l'ondoso  mare; 

e  al  canto  VIII,  25,  dell'  istessa  nave  scrive: 

Sen  va  per  l'alto  mar  mossa  da  incanto. 
Con  ratto  corso  e  non  usata  foggia. 
Passando  d'un  in  altro  acquorio  seno. 
Talché  uscita  ella  é  già  dal  mar  Tirreno. 

E  frequenti  sono  pure,  nei  poemi  cavallereschi, 
gli  scritti,  non  solo  sulle  'colonne,  ma  sulle  porte  e 
sulle  muraglie,  onde  si  avvertono  i  passanti  di  qualche 
cosa.  Ricordo  per  brevità  solo  Y Innamorato  (III,  VII, 
12  e  seg.),  la  continuazione  a\V Innamorato  di  Niccolò 
degli  Agostini  (III,  56,  57),  V Angelica  Innamorata  (X, 
64;  XXX,  21),  VAmadigi  di  Gaula  (XI,  52-88;  XXII, 
4-5;  XXVI,  13;  XXXVI,  60),  il  Mamhriano  (XLI,  49  e 
seg.),  il  Sacripante  del  Dolce  (II)  e  la  Taoola  Ritonda 
(LXXXV,  CXIII,  CXXV).  — 

Aggiungo  che  lo  stesso  T.  Tasso,    nel    suo   poc- 
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metto  giovanile  il  Rinaldo,  si  era  valso  dello  stesso 
mezzo  per  fare  che  l'eroe  del  poemetto  fosse  avvertito 
d'una  strana  ventura.  Il  poeta  scrive  (V,  58): 

Né  molto  gir,  cli'altero  ed  eminente 
II  colle,  e  poi  lo  speco  ancor  miraro: 
Occupava  l'entrata  un  foco  ardente. 
Alta  colonna  di  forbito  acciaro 
Gli  stava  dirimpetto  in  terra  fitta, 
E  v'era  tal  sentenza  in  carmi  scritta. 

Fin  dal  500  poi  fu  osservato  che  <^^onda,  la 
quale  in  se  stessa  si  volse  e  si  ritorse,  e  che  poi  si  tra- 
sforma in  una  bella  fanciulla,  fu  suggerita  al  poeta 
dal  libro  IV  delle  Georgiche  di  Vergilio  (1).  Io  qui 
aggiungo  che  il  Dolce,  nel  suo  Sacripante,  volendo 
fare  uscire  dal  mare  un  serpente,  immagina  pure  che 
le  acque  di  esso,  prima,  si  gonfino  (VI): 

l'acqua  intanto  si  gonfia,  e  capo  e  petto 
e  l'altre  membra  appaion  di  serpente  ecc. 

L' inganno  poi,  usato  da  Armida  per  impadronirsi 
di  Rinaldo,  è  molto  simile  a  quello  immaginato  prima 
dal  Boiardo  e  poi  ri j>et  i^^o  dall'Ariosto,  per  cui  Alcina 
s' impadronisce  di  /  stolfo.  La  racconto  com'  è  esposto 
nel  Furioso. 

Ritornando  Astolfo  dall'oriente,  passeggiava  una 
mattina  (VI,  35) 

Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  sul  mar  della  possente  Alcina. 

Alcina  era  sul  lido;  e,  senza  rete  ed  amo,  traea 
dal  mare  tutt'  i  pesci  che  volea.  Dentro  il  mare  vi  era 
una  balena  così  grande,  che  fu  creduta  un'  isola  (37): 


(1)  ScJierilto.  —  Quallro  ^cggi  crìtici. 
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ed  Alcina,  che  volea  allontaDare  dai  compagni  Astolfo 
ed  impossessarsi  di  lui,  lo  invitò  ad  andare  con  essa 
su  queir  isoletta  per  sentire  una  Sirena  (40), 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare. 

Astolfo  vi  andò;  ma,  come  vi  fu  sopra  con  Alcina, 
la  balena  si  mosse  e  si  dilungò  dal  lido,  restando  Astol- 
fo in  potere  della  maga  (1). 

Anche  qui,  come  nel  Tasso,  l' inganno  avviene 
sul  mare;  V  isola  del  Tasso  è  la  balena  del  Boiardo  e 
dell'Ariosto,  e  la  maga  di  questi  ultimi  poeti  e  la  fan- 
ciulla, apparsa  dalle  onde,  del  primo. 

Il  Tasso  al  suo  episodio  dette  maggiore  svolgi- 
mento, accomodandolo  in  molti  punti  per  togliergli  il 
carattere  dell'  imitazione  servile,  ed  in  molti  punti  in- 
nestando elementi,  che  sono  in  altri  episodi  del  Boiardo 
e  di  altri  poeti.  Aggiungo  che  nell'episodio  del  Boiardo 
vi  è  qualche  circostanza,  che  ò  più  simile  di  quello  del- 
l'Ariosto all'episodio  del  Tasso.  Morgana  si  sdegna  con 
Rinaldo,  Astolfo  e  Dudone,  i  quali  l'avevano  veduta  pe- 
scare, e  fa  pensiero  di  ucciderli  tutti;  ma,  presa  dalle 
bellezze  di  Astolfo,  pensò  d' impadronirsi  di  lui  e  go- 
derselo, e  lasciare  liberi  gli  altri  (II,  XIII,  59): 

Or  come  io  dico,  la  fata  pescava 
E  non  avea  né  rete  né  altro  ordegno, 
Sol  le  parole  che  all'acqua  gettava 
Facea  tutti  quei  pesci  stare  al  segno; 
Ma  quando  dietro  il  viso  rivoltava, 
Veggendo  quei  baron  prese  gran  sdegno 
Che  Tavesser  trovata  in  quel  mestiero, 
E  d'affocarli  tutti  ebbe  in  pensiero. 


(1)  Quest'  immaginazione  della  l^alena,  che  sembra  un'isola, 
onde  sono  fatti  prigioni  parecclii  cavalieri,  ó  ripetuta  dall'Ario- 
sto anche  nei  Cinque  Canti  (IV,  13  e  seg.). 
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Mandato  avria  ad  efletto  il  pensier  fello, 

Solo  il  viso  di  Astolfo  tanto  bello 
Dal  rio  voler  ritrasse  quella  fata, 
Perché,  mirando  il  suo  vago  colore, 
Pietà  gli  venne  e  fu  presa  di  amore. 

Qui,  come  nel  Tasso,  Alcina  vuole  uccidere  quei 
cairalieri,  e  dalla  vendetta  poi  passa  all'amore:  nell'Ario- 
sto non  vi  ha  nulla  di  tutto  questo;  perciò  io  credo 
che  il  Tasso  ebbe  qui  presente  più  V Innamorato  che 
il  Furioso,  benché  nelle  ottave  59-61  della  Gerusalem- 
me vi  siano  tracce  evidenti  che  il  Tasso  ebbe  presente 
l'ottava  24^  di  questo  VI  canto  del  Furioso,  come  an- 
che notò  il  Carbone  ed  il  Novara  (1). 

E  prima  di  passare  al  canto  della  Sirena,  faccia- 
mo notare  che  nei  poemi  cavallereschi  è  frequente  il 
caso  di  cavalieri,  i  quali,  capitati  in  qualche  luogo  in- 
cantato, non  veggono  nessuno,  come  qui  Rinaldo  nel- 
r  isola  di  Armida.  Comincio  dall'  antico  poemetto  ca- 


(1)  Il  Tasso  scrive: 

Come  é  là  giunto,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  ch'antri  ed  acque  e  Acri  ed  erl)e  e  piante: 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede: 
Ma  pur  quel  loco  è  cosi  lieto,  e  in  tante 
Guise  l'alletta,  ch'ei  si  ferma  e  siede, 
E  disarma  la  fronte  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

E  l'Ariosto  avea  scritto: 

E  quivi  appresso,  ove  sorgeva  un  fonte 
Cinto  di  cedri  e  di  feconde  palme. 
Pose  lo  scudo,  e  l'elmo  da  la  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambo  le  palme. 
Ed  ora  a  la  marina,  ed  ora  al  monta 
Volgea  la  faccia,  e  l'aure  fresche  ed  alme, 
Che  l'alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  (lei  i\v^'/\  e  degli  abeti. 


—  121  — 

valleresco  «  Il  cantare  del  bel  Gherardino  » .  In  esso 
si  racconta  del  bel  Gherardino  e  di  Marco,  suo  scu- 
diero, che,  capitati  al  palazzo  di  una  maga,  vi  trovano 
tutto  ciò  che  loro  occorreva,  ma  non  vedono  alcuno 
(I,  19): 

E  scavalcar,  monton'  su  pe'  le  scale 
Que'  che  l'un  l' altro  ma'  non  abbandona; 
E,  quando  fumo  giunti  in  su  le  sale, 
Non  vi  trovar  né  bestia,  né  persona! 

E  scene  simili  si  leggono  nel  Lancìlotto  e  Ginevra 
di  Niccolò  degli  Agostini  (I,  V,  27  e  seg.),  neWAmadi- 
gi  di  Gaula  (II,  7-8;  LXXVV,  11)  ecc.  ecc.  e  perfino 
nel  romanzo  spagnuolo  «  Historia  di  Amadis  di  Gau- 
la (lib.  I,  cap.  XIX)  »  e  nella  Tavola  Ritonda  (CXXVI). 

Venendo  ora  alla  Sirena,  comincio  col  fare  notare 
che  essa  e  messa  nel  poema  del  Tasso,  perchè  col  suo 
canto  addormenti  Rinaldo. 

Nei  poemi  cavallereschi  si  ricorre  a  differenti  mez- 
zi per  fare  addormentare  la  gente.  Il  Boiardo,  nell'/??.- 
namorato^  parla  di  una  radice  (I,  XX,  47)  e  di  un  be- 
veraggio (II,  XII,  8-9),  che  hanno  quella  virtù,  e  di 
una  bevanda,  che  addormenta,  si  parla  pure  nel  Mor- 
gante  (X,  78).  Nell'Ariosto,  un  perfido  frate  addormen- 
ta Angelica,  spruzzandola  di  un  suo  liquore  (Vili,  45- 
48)  e  nei  Cinque  Canti  parla  dell'acqua  del  fiume,  che 
fa  dormire,  di  cui  si  serve  la  maga  Alcina  (II,  21  e 
seg.).  Niccolò  degli  Agostini  nel  Lancilotto  e  Ginevra 
parla  di  un  vino,  che  ha  la  virtìi  di  addormentare  (III, 
VI),  nella  continuazione  all'  Innamorato  immagina 
una  selva  del  sonno,  di  cui  ci  dà  una  descrizione 
bellissima  (IX,  88  e  seg.);  e  potrei  andare  in  altre  ci- 
tazioni ed  in  altri  ricordi.  Aggiungo  subito  che  di  Si- 
rene si  era  parlato,  prima  del  Tasso,  anche  dai  poeti 
eroici  e  cavallereschi  del  500,  i  quali,  al  canto  di  esse, 
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come  negli  scrittori  greci  e  come  in  T.  Tasso,  aveva- 
no attribuito  la  virtù  di  addormentare.  —  Dei  poeti 
eroici,  ricordo  il  solo  Giraldi  (XIX,  103);  e  dei  poeti 
cavallereschi,  B.  Tasso  tiqW Amadigi  di  Gaula  (LXXVI, 
23;  C,  60),  il  Boiardo  neW Imiamm^ato  (II,  IV,  36  e  s  seg.) 
e  Francesco  Bello  nel  Mamhriano  (XXXVII,  47-48). 

B.  Tasso  così  descrive  l'effetto  del  canto  della  Si- 
rena (LXXVII,  47): 

Comincia  ella  a  cantar  si  dolcemente 
Che  '1  ciel  di  gioia  e  di  pietade  accende, 
E  inchina  a  poco  a  poco  a  lui  la  mente, 
Si  ch'omai  più  non  vede  e  non  intende; 
E  si  l'alta  armonia  soavemente 
Gli  lega  i  sensi,  ch'egli  non  comprende 
L' inganno;  e  come  dolce  morte  scocchi 
Suo  strale  in  lui,  serra  dormendo  gli  occhi. 

Il  Giraldi  avea  scritto  (XIX,  103): 

Rassembrava  nel  canto  una  Sirena 
Questa  crudele  e  scelerata  donna. 
Di  tanti  inganni  e  tante  insidie  piena, 
Ch'a  lei  simil  giammai  non  vesti  gonna, 
E  faccia  avea  si  delicata  e  amena. 
Che  poteva  infiammare  una  colonna, 
E  col  suo  canto  addormentar  facea 
Quei,  di  cui  il  Padre  i  suoi  corsier  pascea. 

E  Francesco  Bello  (XXXVII,  47): 

Sol  t'  avrai  a  guardar  da  le  Sirene, 
Per  il  cui  canto  il  sonno  fa  tal  opra. 
Che  chi  r  ascolta  in  pie  non  si  mantiene, 
Anzi  simile  a  un  morto  va  sossopra, 
E  non  si  desta,  che  mal  gliene  avviene. 
Ma  chi  chiude  l'orecchie  al  tristo  canto 
Vittorioso  si  parte  e  senza  pianto. 

Però  anche  noi  crediamo  che  il   Tasso,  nell'  im- 
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mag-inare  Rinaldo  preso  al  canto  della  Sirena,  abbia 
avuto  presente  il  canto  XII  dell' Odissea. 

Prima  di  procedere  oltre,  ci  pare  di  non  dovere 
tacere  dell'opinione  di  C.  Modestino  su  questa  Sirena 
del  Tasso,  opinione,  che  ne  pare  anche  accettabile. 

Il  Modestino,  riferendosi  a  parole  del  Manzo,  del 
Capaccio  e  di  altri,  descrive  i  corrotti  costumi  femmi- 
nili di  Napoli  nel  tempo  dei  re  Aragonesi;  «  special- 
mente le  rive  di  Posilipo,  dic'egli,  echeggiavano  di 
canzoni  lascive,  su  di  esse  riunivansi,  all'ombra  di  uno 
scoglio,  0  di  un  pergolato  a  banchettare,  schiere  di 
uomini  e  di  donne,  le  quali,  cogli  omeri  e  col  petto 
nudo,  accendevano  nei  petti  dei  loro  amanti  la  febbre 
dei  desiderii,  e  non  di  rado  vi  si  vedevano  amorose 
donzelle  nuotar  tra  quelle  onde,  e  nel  rompersi  d'un 
flutto  apparire  il  seno  e  la  bionda  testa  d'una  nuova 
Sirena  (1)  ».  —  La  conseguenza  è  questa:  che  forse  il 
Tasso,  nello  scrivere  della  sua  Sirena,  ebbe  presenti 
all'  immaginazione  spettacoli  reali;  ciò  che  anche  a  noi 
pare  molto  verisimile,  poiché  crediamo,  come  scriveva 
r  illustre  prof.  Rajna  a  proposito  dell'Ariosto,  che  il 
mondo  fantastico  riceva  alimento  dal  mondo  reale,  an- 
zi da  questo  in  'primissimo  luogo  (2).  — 

E  veniamo  al  canto  della  Sirena.  Il  Tasso  le  mette 
in  bocca  queste  parole  (XIV,  62  e  seg.): 

0  giovanetti,  mentre  aprile  e  maggio 
V'ammanta  di  tìorite  e  verdi  spoglie, 
Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  v'  invoglie! 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace  ó  saggio, 
E  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 


(1)  Della  dimora  di  T.  Tasso  in  Napoli,  Discorso  II.  — 

(2)  Le  Fonti  ecc.,  pag.  201,   — 
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Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  ai  detti  suoi? 

Folli,  perchè  gettate  il  caro  dono, 
Che  breve  é  si,  di  vostra  età  novella? 
Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali,  e  par  si  bella, 
É  un'eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra, 
Ch'  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra. 

Goda  il  corpo  securo,  e  in  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali: 
Obblii  le  noie  andate,  e  non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  '1  ciel  tuoni  o  saetti; 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  inflammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  é  felice  vita: 
Si  r  insegna  natura,  e  si  l'addita. 

Il  Tasso  stesso  nel  Giudizio  sojjra  la  Conquistata 
scrive  che  il  canto  della  Sirena  contiene  cose  somi- 
glianti a  quelle,  che  si  leggono  in  Lucrezio,  secondo 
le  false  dottrine  di  Epicuro  (1);  ed  è  vero:  il  lettore  può 
paragonare  lo  ottave  del  Tasso  col  brano  del  De  re- 
rum natura,  a  cui  prima  lo  stesso  poeta  accennò,  e  si 
accorgerà  della  somiglianza  delle  une  con  l'altro.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  di  questi  accenti  epicu- 
rei è  pieno  il  cinquecento,  e  quindi  anche  pieni  i  poe- 
mi cavallereschi.  Basta  solo  leggere  deìV Innamarato 
i  canti  XII,  15  e  seg.;  XII,  27,  della  prima  parte;  ed 
il  canto  I,  1;  VIII,  58,  della  seconda  parte,  per  convin- 
cersi che  l'autore  della  Gerusalemme  potette  avere 
r  ispirazione  al  suo  canto  da  fonti  meno  remote,  che 
non  son  quelle  di  Lucrezio  e  dei  poeti  latini. 

Sentite  infatti  quanta  somiglianza  nel  canto  della 


(1)  Giudizio  so2>r(t  la  Conquistala,  pag.  478.  — 
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Sirena  del  Tesso  ed  un'ottava  àaVC Innamorato  del  Bo- 
iardo (L  XII,  15): 

Quest'età  giovanil  eli'  ò  sì  gioiosa, 
Tutta  in  diletto  consumar  si  deve, 
F'erché  quasi  in  un  punto  e'  è  nascosa, 
Come  dissolve  il  sol  la  bianca  neve; 
Come  in  un  giorno  la  vermiglia  rosa 
Perde  il  vago  color  in  tempo  breve. 
Cosi  fugge  l'età  come  un  baleno, 
E  non  si  può  tener,  che  non  ha  freno. 

E  per  amore  di  brevità  non  ricordo  altri  poeti 
specialmente  lirici,  della  stessa  età  del  Tasso,  legg-en- 
do  i  quali  non  si  può  fare  a  meno  di  non  ricorrere  col 
pensiero  alle  ottave  della  Gerusalemme,  messe  in  boc- 
ca alla  Sirena,  Qualche  cosa  di  simile  alle  ottave  del 
Tasso,  di  cui  disculiamo,  si  legge  pure  naW Ercole  del 
Giraldi  (I,  70  e  seg.)  e  nel  Costante  del  Bolognetti  (VII, 
30  e  seg).  — 

Mentre  la  Sirena  canta,  Rinaldo  a  poco  a  poco  ò 
preso  dal  sonno  (XIV,  65): 

Esce  d'agguato  allor  la  falsa  maga, 
E  gli  va  sopra  di  vendetta  vaga. 

Ma  come  lo  vide  così  bello,  pria  sentì  placarsi 
ogni  ira  contro  di  lui:  poscia  a  poco  a  poco  sentì  in- 
fiammarsi d'amore,  cosiceli^,  di  nemica,  ella  divenne 
amante  (ibid.,  67).  — 

Di  guerrieri  presi  nel  sonno,  provocato  da  incan 
tesimi  e  da  arti  iiiagiclie,  si  fa  parola  in  molti  poemi 
cavalleresciii.  Ricordo  il  XX  canto  del   Palnicrlnn  di 
Olirà  del  Dolce,  in  cui  Palmcrino  ed  Alfarauo,  bevuta 
lina  cop]va  loro  ollerta  dalla  regina  di  Tarsi,  sono  presi 

D'un  si  profondo  e  cosi  grave  sonno, 
Che;  in  piedi  sostt'iicr  più  non  si  ponno: 
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e  la  regina  di  Tarsi  ricorre  a  quel  mezzo  per  potere 
giacere  con  Pai  merino,  il  quale,  in  veglia,  certo,  non 
avrebbe  rotto  fede  alla  sua  bella  Polinarda  (15). 

Nel  Maiìibrìano,  Ginisbaldo,  per  impadronirsi  di 
Rinaldo  e  dei  suoi  compagni,  fa  loro  bere  un  liquore 
somministratogli  dal  diavolo;  bevuto  il  quale,  i  cava- 
lieri cristiani  sono  presi  da  tale  sonno  da  non  potere 
opporre  alcuna  difesa  agi'  insulti  del  loro  nemico  (XXX, 
60  e  seg.).  E  nei  Cinque  Canti  deirx\riosto,  Gano  e 
preso  nel  sonno  dalla  maga  Glaricia  e  trasportato  nel 
palazzo  della  maga  Alcina  (I,  48).  —  Per  la  scena,  che 
avviene  nella  Gerusalemme,  di  Armida  che  s' innamo- 
ra di  Rinaldo  dormente,  i  critici  fin  qui  non  hanno 
saputo  ricordare,  né  so  vedere  con  quanta  ragione,  che 
r  innamoramento  di  Angelica  con  Medoro,  di  cui  parla 
l'Ariosto  (1).  Come  vedremo  da  qui  a  poco,  i  poemi,  ed 
eroici  e  cavallereschi,  anteriori  al  Tasso,  abbondano 
di  scene  simili  a  questa  della  Liberata,  e  mi  devo  per- 
ciò limitare  a  quelle,  che  hanno  più  somiglianza  con 
l'episodio  della  Gerusalemme  e  che  quindi  più  proba- 
bilmente potettero  essere  presenti  al  Tasso  nello  scri- 
vere. 

E  comincio  àdiW Innamorato  del  Boiardo,  il  quale 
racconta  che  Malagigi,  conoscendo  che  Angelica  si  è 
portata  in  Francia  per  arrecare  male  a  Carlomagno  ed 
alla  sua  corte  (I,  86),  vuole  ucciderla,  e  si  reca  al  padi- 
glione di  lei  (43).  Con  le  sue  arti  magiche,  fa  cadere 
in  un  sonno  incantato  i  giganti,  che  custodiscono  An- 
gelica ed  il  fratello  Argalia,  e  crede  di  avere  anche 
addormentata  Angelica  (11);  ma  Angelica  dorme  di 
un  sonno  naturale,  poiché  un  anello,  clic  porta  in  dito. 


(1)  Novara,  noia  alla  stroia  OG''  della  Ocrmalemme  da  lui 
conuuentatw, 
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la  garantisco  da  qualunque  incantesimo  (46).  Malagigi 
allora  le  va  sopra  per  ucciderla  (45):  è  la  stessa  si- 
tuazione dataci  dal  Tasso,  il  quale  racconta  che,  ad- 
dormentato Rinaldo,  Armida  esce  di  agguato  e  gli  va 
sopra,  di  vendetta  vaga  (65).  Come  nel  Tasso,  anche 
nel  Boiardo,  Malagigi,  veduta  così  bella  Angelica,  smet- 
te il  pensiero  di  farle  male,  anzi  sente  il  desiderio  di 
giacersi  con  lei  (65): 

E  veggendola  in  viso  tanto  bella 
Di  ferirla  nel  collo  indugia  e  bada; 
L'anima  volta  in  questa  parte  e  quella, 
E  poi  disse:  Cosi  convien  che  vada; 
lo  la  farò  per  incanto  dormire 
E  piglierò  con  seco  il  mio  desire.  — 

Nel  canto  III  dello  stesso  Innamorato,  Rinaldo, 
capitato  alla  fonte  di  Merlino,  che  ha  la  virtù  di  fare 
odiare  la  persona  amata  (34),  beve  dì  essa  e  sente  odio 
per  Angelica  (.36).  Uscito  da  quella  selva,  capita  nella 
riviera  dell'amore  (37):  quivi,  sotto  un'ombra,  si  ad- 
dormenta (39).  Sopraggiunge  Angelica;  beve  nel  fiu- 
me dell'amore,  che 

Torna  la  mente  incesa  e  innamorata, 

e  si  sente  tutta  ardere  per  Rinaldo;  e,  vistolo  dormire 
lì  vicino,  gli  va  sopra  e  comincia  a  vagheggiarlo  (41). 
Sentite  come  scrive  il  Boiardo  (40-41): 

Veggendo  quel  baron  nei  fior  disteso 
Fu  il  cor  di  lei  subitamente  acceso. 

Nel  pino  attacca  il  bianco  palafreno 
E  verso  di  Rinaldo  s'avvicina: 
Guardando  il  cavalior,  tutta  vien  mono, 
Né  sa  pigliar  partito  la  meschina. 
Era  ad  intorno  al  prato  tutto  pieno 
Di  bianchi  gigli  e  di  rose  e  di  si)ina, 
Queste  disfoglia,  ed  empie  amlìc  le  mani, 
E  danne  in  viso  ol  sir  di  Montalbauo, 
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Più  giù  nello  stesso  canto,  mentre  Angelica  dor 
me  sulla  medesima  erba,  in  cui  poco  innanzi  avea  ri- 
posato Rinaldo  (50),  sopraggiunge  Orlando,  che  era 
pieno  di  amore  per  lei  (68).  Comincia  a  vagheggiarla 
(69-70);  e  avrebbe  goduto  certamente  di  Angelica,  se 
non  fosse  venuto  Ferraguto  a  disturbarlo  (72).  —  E 
nello  stesso  poema,  al  canto  XIII,  il  poeta  ci  parla  di 
un'altra  damigella,  che  vagheggia  Rinaldo  dormente 
e  s' infiamma  potentemente  di  lui  (49  e  seg.). 

E  hqW Angelica  Innamorata  si   racconta  pure  di 
una  donna,  che  vuole  uccidere  un  cavaliere  e  va  per 
aggredirlo,  mentre  dorme;  ma,  vedutolo  così  bello,  se 
ne  innamora  (XXXI,  89  e  seg.).  —  Ed  altre  due  sce- 
''ne  simili  si  leggono  neìVAmadigi  di  Gaula  di  B.  Tas- 
.0    ai  canti  XXXIX,  20  e  seg.,  e  LXVIII,  21  e  seg.  — 
In  un  altro  punto  dello  stesso  poema,  B.  Tasso  ci 
racconta  dello  stesso  Amadigi,  il  quale,  addormentatosi 
in  una  campagna,  tutto  dolente  per  amore,  è  vagheg- 
giato, mentre  dorme,  dalle  Dee  del  mare,  le  quali  lo 
trasportano  sopra  un    amenissimo  giardino  (XXXIX, 
17  e  seg.).  — 

E  trovo  una  situazione  simile  a  quella  qui  dataci 
dal  Tasso,  anche  tiqW Ercole  del  Giraldi,  al  canto  VII. 
Il  poeta  fa  raccontare  ad  Ercole  da  ima  donzella,  che 
egli  chiama  la  ninfa  del  leone  (VII,  5),  la  storia  dei 
suoi  amori  col  tiglio  del  signore  del  suo  paese;  e  sen- 
tile come  ella  dice  che  quest'ultimo  si  accese  di  lei 
(ibid.,  10-11): 

I''ra  il  principio  del  fiorito  maggio, 
Dolce  stagione  ai  pargoletti  amori. 
Quando,  sotto  la  dolce  e  mira  di  \w  faggio, 
Mi  addoi montai  tra  la  verd'erìia  e  i  fiori, 
S  cnza  timor  di  sostenere  oltraggio 
Da  satiri  lascivi,  o  da  pastori, 
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Però  che  spesse  volte,  come  allora, 
M'era  ivi  addormentata  a  la  dolce  ora. 
Volse  la  sorte  ch'arrivò  quel  giorno 
Là  un  flgliuol  del  signor  del  mio  paese, 
Giovane  vago  e  di  bellezza  adorno, 
Che  di  me,  che  dormia,  tutto  s'accese. 

Svegliatasi  la  donzella,  si  mette  a  fugg-ire  e  si 
toglie  dalla  vista  di  quel  giovane:  questi  però  la  con- 
tinua ad  amare,  ed  il  poeta  ci  racconta  l'astuzia,  a  cui 
egli  ricorse  per  godere  di  lei. 

In  questo  episodio  ò  la  donna  addormentata,  non 
l'uomo:  la  situazione  generale  di  esso  però  e  simi- 
lissima  a  quello  del  Tasso,  che  perciò  io  credo  l'ab- 
bia potuto  avere  anche  presente  nel  concepire  il  suo. 

ì^ieìV Aìiffelica  Innamorata  (XXXI,  89  e  seg.)  vi  è 
pure  una  situazione  quasi  in  tutto  simile  a  quella,  da- 
taci qui  dal  Tasso,  di  Armida  e  Rinaldo. 

Il  poeta  sta  raccontando  la  favola  di  Amore  e  Mor- 
te, che  cambiano  le  armi  fra  loro;  ed  immagina  che  que- 
sto scambio  sia  avvenuto  por  una  donzella,  la  quale 
era  amata,  contro  sua  voglia,  da  Amore.  Trova  un  dì 
il  suo  amatore  dormente,  e  pensa,  prima,  di  ucciderlo; 
poi  ne  sente  pietà,  e  si  contenta  di  togliergli  solamente 
le  armi.  Amore  indi  a  poco  prende  quelle  di  Morte, 
donde  la  ferità  talvolta  delle  sue  piaghe. 

Il  punto  simile  di  questo  episodio  con  quello  del 
Tasso  è  dove  il  Brusantini  racconta  di  Amore  dormen- 
te e  della  donna,  che  vuole  dargli  morto.  Amore  dor- 
me, ed  il  poeta  scrive  (8(>): 

Qui  ascosa  giacer  appresso  del  gran  monte 
Amt'iui  \;ì\\o,  in  le  cui  sponde  iugionca, 
Con  limjìid' ;u'f|U(>,  un  dilotievol  Tonte, 
Sojiia  il  qual  sta  vezzosa  una  spelonca, 
('lu^  lo  rose  e  viole  e  l'erbe  inconte 
La  lan  d'ogni  sinestro  in  tutto  tronca, 
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Amor,  stanco  d'amar,  ivi  nell'ombra 
Il  ^iovanil  pcnsier  dormendo  ingombra. 

E  quando  la  donna  va  sopra  ad  Amore  por  ucci- 
derlo, e  poi  rista,  forse  penetrata  da  sentimenti  di  com- 
passione, il  poeta  scrive  (89): 

In  questo  loco  non  so  come  gionta 
Fosse  la  donna  a  Amor  cruda  e  rubella, 
Dove  sopra  di  lui  poi  che  fu  pronta 
Per  darle  morte  e  estinguer  la  facella, 
Va  d'ogni  strai  pungente  ivi  la  ponta 
Scegliendo  la  più  acuta  e  la  più  fella, 
Dove  uno  strale  poi  altiera  prese 
Per  ucciderne  quel,  ma  si  sospese. 

0  che  fosse  pietà,  che  senza  colpa 
Crudel  volesse  in  lui  macchiar  la  mano  ecc. 

Solo  in  questo  sono  difterenti  i  due  episodi,  che, 
nel  Brusantini,  la  donna  dall'odio  non  passa  all'amore, 
come  nel  Tasso:  per  tutt'altro,  la  situazione  nei  due 
poeti  è  identica,  e,  leggendo  l'uno,  non  si  può  fare  a 
meno  di  non  ricorrere  col  pensiero  all'  altro. 

Ed  un  ultimo  riscontro.  Neil'  antico  cantare  medio- 
evale «  La  bella  Camilla  »  trovo  un  episodio  simile. 
Fedele  e  Amodio  e  i  loro  compagni,  sbarcati  nell'  iso- 
la Sicura,  si  addormentano.  Capita  in  quel  luogo  la 
figlia  del  re  dell'  isola;  guarda  quegli  addormentati  ed 
ò  tanto  colpita  dalla  bellezza  di  Amodio  che  s' inna- 
mora di  esso  perdutamente  (II,  35-3G): 

meravigliossi  quand'ella  trovoe 
cotanta  gente,  così  adormentati; 
a  uno  a  uno  guatando  li  gio; 
quel  che  adrieto  guatò  fu  Amodio. 

Suliitamente  che  guardò  il  donzello 
disse  fra  sé:  —  in  tutto  questo  mondo 
non  nac(|ne  mai  un  giovan  tanto  bello; 
vedi  coni'  e  vermiglio,  l)ianco  e  l)iondo! 
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camor  fedilla  e  dielle  d'un  quadrello, 
.si  ch'ogni  altro  amor  rimase  a  fondo, 
e  al  postutto  e  a  ogni  partito 
posesi  in  core  averlo  per  marito. 

Ma  Amodio  non  era  uomo:  era  la  bella  Camilla 
camuffata  da  cavaliere,  e  quella  figlia  di  re  non  po- 
tette es.sere  soddisfatta  nel  suo  desiderio,  non  ostante 
i  mezzi  impiegati  per  essere  contenta. 

Io  non  credo,  certo,  che  il  Tas.so  abbia  avuto  pre- 
sente questo  cantare  nello  scrivere  qui  di  Armida  e  di 
Rinaldo:  ho  voluto  ricordare  anche  questa  scena  per 
dimostrare  di  più  quanto  la  situazione,  dataci  dal  Tas- 
so, era  comune  nei  romanzi  cavallereschi. 

Beìì'Amadiffi  di  Gaula  credo  che  il  Tasso  si  sia 
ricordato  pure  nello  scrivere  l'ottava  67^  di  questo  can- 
to della  Gerusalemme,  dove  dice  che  Armida,  oramai 
innamoratasi  di  Rinaldo,  lo  sta  a  vagheggiare  piena 
di  diletto,  tergendogli  i  vivi  sudori,  di  che  avea  tutta 
madida  la  fronte. 

^q\V Amadigi  appunto  al  cavaliere  Floridante  ren- 
de lo  stesso  servizio  una  vaga  donzella,  mentre  un'al- 
tra gli  pettina  il  crine  inanellato  e  biondo  (XVII,  56): 

Mentre  la  dama  pellegrina  e  bella 
Di  questo  gran  Ijaron  lo  laudi  canta; 
Ed  ogni  chiara  tromba,  ogni  favella 
La  sua  rara  virtute  esalta  e  vanta; 
A  Floridante  asciuga  una  donzella 
Il  volto  bel,  eh'  in  sudor  caldo  ammanta; 
Un'altra  il  crine  inanellato  e  biondo. 
Fatto  dall'arme  e  dalla  polve  immondo. 

Innamoratasi  di  Rinaldo,  Armida  lo  fa  legare  con 
catene  di  lii>-ustri,  di  gigli  e  di  rose  (1),  il  fa  riporre 


(1)  Il  verso  della  Gerusalemme  (XIV,  68): 
Di  ligustri,  di  gigli  e  delle  rose, 
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sopra  un  suo  carro,  mentr'egli  dorme,  e  ratM  il  del 
trascorre  (XIV,  G8). 

Queste  catene  di  ligustri,  di  gijjli  e  di  rose  sono 
d' invenzione  del  Tasso  e  simboleggiano  le  lusinghe 
e  gli  atti  cortesi,  con  cui  si  accalappiano  gli  amanti  (I); 
il  carro  aereo  no,  che  di  carri  aerei  aveano  parlato 
molti  poeti,  prima  di  lui.  E  cominciamo  dall'Ariosto, 
il  quale,  nel  Furioso,  parla  dell'  ippogrifo  (2);  e  nello 
stesso  Furioso  (XXXIV,  68)  e  nei  Cinque  Canti  parla 
di  carri  aerei,  quello  dei  Cinque  Canti  lo  fa  tirato  da 
serpenti  (I,  87-104:-105;  II,  22),  proprio  come  il  Brusan- 
tini  immagina  un  altro  suo  carro  (XXVIII,  95-96).  E 
B.  Tasso,  neìVAmadigi,  avea  parlato  di  un  carro,  ti- 
rato da  draghi  (LXXXI,  33;  LXXXII,  35;  LXXXVIII, 


me  ne  fa  ricordare  uno  quasi  simile  deìVAmacUgi   di  Guida 
(C,  77): 

Una  nube  il  velò  vermiglia  e  d'oro, 
DI  gigli  sparsa,  di  ligustri  e  rose. 

(1)  Novara,  nota  alla  strofa  %%"  di  questo  canto  della  Ge- 
rusaleìmne. 

(2)  L' ippogrifo,  come  bene  notò  il  Rajna,  fu  conseguenza 
del  Pegaseo,  immaginato  dai  Greci.  A  questa  flliazione  fa  an- 
dare anche  un'ottava  del  Mambriano  (XXXVl,  72): 

Non  avete  voi  letto  che  Perseo, 
Figliuol  di  Danae,  ebbe  un  cavallo  alato. 
Qual  poi  die  nome  al  fonte  l'egaseo, 
Olle  i)er  l'aria  il  portava,  essendo  armato? 

1']  di  un  cavallo,  che  va  per  l'aria  a  volo,  avea  parlato  an- 
che i)rima  il  Hoiardo,  in  quell'ottava  (III,  VII,  26): 

sul)ito  prese  quel  destriero  un  salto, 
Né  poscia  in  terra  più  s'ebbe  a  calare; 
Per  l'ai'ia  via  cammina  e  monta  ad  alto, 
Come  talvolta  un  sogna  di  volare: 
Hattaglia  non  fu  mai,  uè  alcun  assalto 
(Jiial  potesse  Gradasso  i spaventare: 
Ma  in  ((ucsto,  vi  confosso,  el>I)e  paura, 
Veggendosi  levato  in  tanta  altura. 
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25)  e  di  una  barca  tirata  da  pesci  (XXXIV,  29-30);  ed 
il  Bolognetti  di  im  altro  carro  aereo,  tirato  da  uccelli 
(I,  19-20;  V,  143).  N.  degli  Agostini,  nella  continua- 
zione a\V Innumorato,  parla  di  un  carro,  spinto  da  Net- 
tuno (VI,  61);  e  B.  Tasso,  neìV Amadio/ 1,  parla  di  una 
barchetta,  anche  tirata  da  uccelli  (XXIII,  6;  XXXIV, 
30);  e  nel  Mamiriano  si  parla  di  un  naviglio,  appre- 
stato alla  maga  Corandina  dai  diavoli  (I,  71  e  seg.).  — 
E  di  persone,  che  vanno  per  l'aria,  o  per  forza  d' in- 
canto, 0  perchè  hanno  ali,  si  parla  pure  nel  Lanci- 
lotto  e  Ginevra  (I,  8),  neìV Innamorato  (I,  I,  43-53; 
V,  23;  IX,  10;  XIII,  12;  II,  XV,  50-56),  nel  Cambria- 
no (XXX,  67),  ìidV An (/elica  Innamorata  (XXIV,  76), 
neAY  Orlandino  del  Folengo  (I,  13),  e  tronco  qui  per 
non  riuscire  noioso. 

Prima  di  andare  innanzi,  fo  notare  che  l' inven- 
zione del  carro  aereo  è  potuta  venire  a'  nostri  poeti 
anche  dalla  letteratura  greca  e  latina,  nella  quale  si 
ricorda  il  carro  della  stessa  specie,  in  che  Medea  fìig- 
g\  Creonte  (Cinque  Canti,  II,  73),  e  l'altro,  tirato  da 
draghi,  in  che  Cerere  va  a  visitare  Cibele  (Claud.,  De 
raptu  Pros.);  e,  per  sola  curiosità,  aggiungo  che  nelle 
novelle  orientali  si  parla  spesso  di  mezzi  di  locomo- 
zione aerea:  si  leggano  Le  Mille  ed  tcna  notte  in  più 
punti,  e  si  troverà  ed  il  cavallo  che  va  per  l'aria  ed 
un  tappeto,  che  fa  fare  pure  lo  stesso  viaggio.  Il  pro- 
fessor Italo  Pizzi  ricorda  il  re  Kàvus,  il  quale  volle  an- 
che volare  per  il  cielo  su  di  un  trono  sostenuto  da 
aquile,  e  fu  a  ciò  aiutato  dai  Devi  maligni  (1). 

Sul  carro  aereo  Armida  trasporta  Rinaldo  in  (70-71) 


(1)  Le  somiglianze  e  le  relazioni  tra  la  poesia  persiana  e 
la  nostra  del  medio-evo.  —  C.  Clauscn,  1892,  pag.  23.  — 
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Un'  isoletta,  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Fortuna: 
Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  d'ombra  oscura  e  bruna: 
E  per  incanto  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  fianchi,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago: 

Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Nel  Giudizio  sovra  la  Conquistata  il  Tasso  ci  fa 
intendere  perchè  Armida,  a  luogo  di  sue  delizie,  abbia 
scelto  proprio  una  delle  isole  fortunate:  le  Isole  For- 
tunate da  alcuni  erano  credute  luogo  di  delizie,  come 
1  Campi  Elisi;  e  ad  esse  avea  accennato  il  Petrarca 
nella  canzone  XIV,  e  di  esse  si  fa  menzione  anche 
nella   Vita  Merlini,  come   notò  il  Rajna  (1). 

Ma  non  è  potuta  venire  anche  dai  poemi  caval- 
lereschi al  Tasso  l' idea  d' immaginare  il  soggiorno 
della  maga  Armida  in  quelle  isole  lontane?  —  A  me 
pare  di  sì.  ì:^q\V Innamorato  in  più  luoghi  si  parla  di 
isole  lontane  (II,  XI,  55;  XIII,  50),  e  di  un'isola  lon- 
tana si  parla  Vii^\: Amj elica  Innamorata  (X\T,  45),  e 
delle  isole  beate  si  parla  neW Amadio/ i  di  Oaida  (XIV, 
2),  e  proprio  delle  isole  basse  di  Fortuna  parla  Luca 
Pulci  nel  VI  canto  del  suo  Ciriffo  Calvaneo  (90). 

Vedremo  più  giù  donde  il  Tasso  attinse  i  colori  per 
descrivere  il  soggiorno  della  maga  Armida,  ed  anche 
più  giù  parleremo  dei  consigli,  dati  dal  Saggio  ai  due 
messaggieri  per  potere  g'iungere  a  Rinaldo:  ne  parle- 
remo, quando  essi  li  metteranno  in  atto.  Seguiamo 
intanto  i  due  messi,  appena  allontanatisi  dal  Saggio. 

(!)  Le  Fonti  ecc.,  pag.  142. 
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Sommario  —  I  due  messi  prendono  posto  nella  nave,  guidata  dalla 
Fortuna,  e  via  pel  Mediterraneo  —  Descrizione  e  principali  circostan- 
ze del  loro  viagf^io  —  Giungono  a  piò  del  monte,  su  cui  sorge  il  pa- 
lazzo di  Armida  —  Castelli  incantati  sulla  cima  dei  monti  —  Diffi- 
coltà, che  i  due  messi  devono  superare,  prima  di  giungere  al  giar- 
dino della  maga:  libro  e  bacclietta,  loro  dati  dal  Saggio,  per  riuscire 
nel  loro  intento  —  Descrizione  del  giardino  incantato  —  Altre  diffi- 
coltà da  superare  sulla  cima  del  monte:  fonte  del  riso  e  donzelle 
seduttrici  —  Descrizione  del  palazzo  di  Armida  —  Aiuto,  che  dà  ai 
due  messi  il  libro,  avuto  dal  Saggio,  |>er  orientarsi  in  quel  labirinto 
di  vie  —  Pappagallo  nel  giardino,  che  esorta  i  due  messi  e  godere 
la  vita. 

Usciti  dal  fiume,  i  due  messag-gieri  trovano  una 

Donna,  giovin  di  viso,  antica  d'anni, 

la  quale,  fattili  sedere  nella  sua  barchetta,  li  conduce 
fino  a  piò  del  monte,  sul  quale  è  il  palazzo  d'Armida. 
Niccolò  degli  Agostini  fa  pure  che  Brontino,  Beli- 
sandro  ed  Argante,  usciti  dalla  tomba  di  Merlino,  siano 
guidati  da  una  donna,  dalla  Bianca  Serpente,  al  palazzo 
incantato  di  Gaggia  per  ritrovare  Lancilotto  (II,  I,  78); 
però  la  Bianca  Serpente  non  li  conduce  per  nave,  nò  ò 
antica  (Vanni: — giovan  di  ciso,  sì,  chò  il  poetacela 
descrive  in  questa  maniera  (II,  I,  16): 

Più  vaga  e  bella  clie  la  bella  aurora; 
Onesta,  sa^jgia,  nobile  e  piacente. 

La  Bianca  Serpente  però  non  ha  significato  allego- 
rico, come  la  donzella  del  Tasso,  la  quale  è  messa  nel 
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poema  a  simbolegg-iare  la  P'ortuna,  giusta  la  confessio- 
ne dello  stesso  poeta  e  come  apparisce  dalla  descrizione, 
che  ci  dà  di  essa  (XV,  4).  Nò  e  difficile  che  il  Tasso  sia 
andato  al  pensiero  di  fare  che  la  Fortuna  conduca  i  due 
messi  nel  loro  viaggio,  appunto  perchè  dovevano  recarsi 
nelle  moìafortimate,  come  notò  il  Novara  (1).  Aggiun- 
giamo che  nei  poemi  cavallereschi  ricorrono  spesso  epi- 
sodi, in  cui  donzelle,  guidatrici  di  navi,  si  offrono  a  ca- 
valieri, che  sono  sul  lido  e  V  invitano  a  pigliare  posto 
nella  nave  con  esse.  ì^qW Innamorato  (II,  IX,  53)  si 
parla  di  una  nave,  guidata  da  una  donzella,  che  invi- 
tava i  cavalieri  ad  entrarvi  dentro,  e  la  nave,  appena 
avuto  il  nuovo  carico,  comincia  a  solcare  le  acque  co- 
me una  saetta  (61): 

Giù  per  quell'acqua  come  una  saetta 
Fu  già  la  barca  dal  flume  portata. 

E  scene  simili  si  leggono  néìV Angelica  Innamora- 
ta (X,  44-45;  XVII,  13),  n^WAmadigi  di  Gaula  (VI,  24), 
nel  Furioso  (IX,  9)  e  nel  Sacriimnte  del  Dolce  (VII).  — 

Preso  posto  i  due  messi  nella  nave,  accanto  alla 
donna,  guidatrice  di  essa,  la  nave  solca  velocemente 
le  onde;  ed  il  poeta  ci  descrive  il  viaggio  di  essa.  Pas- 
sano Ascalona  e  Gaza,  passano  Raffia  e  Rinocera;  ve- 
dono da  lungi  il  monte  Cassio  e  la  città  di  Damiata; 
si  lasciano  dietro  le  isole  di  Rodi  e  Creta,  e,  costeg- 
giando la  parte  superiore  dell'Africa,  vedono  la  Mar- 
marica,  la  Cirenaica,  Tolomitta,  le  Sirti,  il  capo  di  Giu- 
deca,  le  foci  di  Magra,  Alzcrbe,  Tunisi,  e  la  Fortuna 
fa  osservare  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove  Cartaein  fue. 


(1)  Nota  allii  strofa  4-'  del  canto  XV  della   Gerusalemme. 
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Passano  la  Numidia,  la  Tingitana  e  Granata,  che 
è  incontro  ad  essa;  e,  por  lo  stretto  di  Gibilterra,  per- 
vengono all'Atlantico. 

Dopo  altro  cammino, 

Lor  s'offri  di  lontano  oscuro  monte, 
Che  tra  le  nubi  nasconclea  la  fronte; 

e  quivi  appresso  ecco  le  Isole  Felici,  nella  prima  delle 
quali  i  due  messaggieri  pigliarono  porto.  La  notte 
riposarono  in  loco  ermo  e  selvaggio,  a  pie  di  quel  mon- 
te, proponendosi  di  mandare  a  termine  la  loro  impre- 
sa sul  fare  del  giorno  dopo,  giusta  i  consigli  della 
donna,  che  li  avea  guidati  fino  a  quel  luogo  (XV,  da 
7  a  47). 

Le  reminiscenze  d' immagini  e  di  versi  dei  poeti 
classici,  notate  dai  critici  in  questo  viaggio  dei  due 
messi  della  Gerusalemme,  sono  verissime,  e  sono  state 
bene  raccolte  dal  Carbone  e  dal  Novara  nelle  loro  note 
al  poema  del  Tasso,  e  noi  rimandiamo  a  quei  due  co- 
menti  della  Gerusalemme  chi  avesse  vaghezza  di  sa- 
perle. —  Ancora  però  mi  pare  che  sulle  fonti  di  que- 
sto episodio  resti  a  dire  qualche  cosa,  sopratutto  intor- 
no alla  concezione  generale  di  esso,  più  che  alle  im- 
magini singole,  e  ad  alcuni  versi  e  ad  alcune  espres- 
sioni: ed  ecco  ciò  io  ho  trovato  ad  aggiungere  alle  in- 
vestigazioni degli  altri. 

Verissimo  che  il  Tasso,  nello  scrivere  alcune  ottave 
di  questo  canto  (25  e  seg.),  ebbe  presente  il  canto  XXVI 
ì\q\S! Inferno  dantesco:  tutto  ciò  che  il  poeta  della  Geru- 
salemme racconta  di  Ulisse,  era  stato  prima  detto  dal 
poeta  della  Commedia.  E  questa  fonte  apparisce  chiara, 
chi  pensi  ad  alcuni  versi,  quasi  dall' un  poeta  copiati  dal- 
l'altro, come  prima  notò  il  Guastavini.  E  forse  non  an- 
drcb])o  lontano  dal  vero  chi  sostenesse  che  il  Tasso,  in 
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questo  viaggio,  ebbe  presente  e  le  peregrinazioni  di 
Ulisse,  nel  poema  di  Omero,  ed  il  viaggio  di  Colombo, 
intorno  a  cui  scrissero  molti  nel  1500;  anzi  che  egli, 
nello  scrivere  questo  suo  episodio,  pensò  ^AVardita  li- 
gure i)rolc,  apparisce  dalle  ottave  30,  31  e  32,  nelle 
quali  appunto  si  parla  del  Colombo.  —  Ma  non  vi  sono 
altri  poeti,  che  il  Tasso  ebbe  presenti  qui  nello  scri- 
vere? — 

A  me  pare  che  egli  ebbe  presenti  ed  il  padre  Ber- 
nardo in  molti  luoghi  dell' ^ '///// ^%/,  Luigi  Pulci  nel 
XXV  del  suo  Morgante  e  l'Ariosto  nel  canto  XV  e 
XXXIII  del  Furioso. 

NeWAmadigi  di  Gaula  leggiamo  tre  singolari 
viaggi,  due  dei  quali  per  mare,  che  qua  e  là  ci  fanno 
ricordare  della  Gerusalemme.  Il  primo  è  fatto  da  Mi- 
rinda,  sopra  una  nave  della  maga  Alfesibea,  per  tro- 
vare Alidore  (XXVI,  8  e  seg.,  e  XXIX,  15  e  seg.).  — 
Il  secondo  è  fatto  da  Amadigi  e  Grasinda,  i  quali  si 
partono  dalla  Grecia  per  andare  in  Inghilterra  (LXXVI, 
28  e  seg.;  LXXVII,  68  e  seg.).  —  E  il  terzo  finalmente 
da  Floridante,  sopra  un  cocchio  aereo,  per  trovare  il 
mago,  che  gli  ha  tolto  un  occhio  incantato  (LXXXII, 
35  e  seg.).  — 

Il  primo  è  fatto  anche  sulle  coste   della    Spagna 
e  del  Portogallo,  come  nell'ultima   parte  del  viaggio 
della  Gerusalemme;  e  per  la  forma  generale  e  per  al 
cune  espressioni  ci  ricorda  spesso  quest'ultimo. 

La  seguente  ottava,  p.  e.  (XXIX,  13),  ci  richiama 
al  pensiero  alcuni  versi  delle  ottave  8,  9  e  24  di  questo, 
canto  del  poema  del  Tasso. 

Pi'attanto  va  nella  barca  tirata 
Diil  cifrilo  la  guerriera  al  suo  viafigio, 
Con  la  velocità,  che  suol  cacciata 
l'alhi  <la  schioppo,  o  dalla  polve  ragf^'io; 
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Ed  ha  fortuna  sì  benigna  e  grata, 

Che  non  prova  del  mare  ira,  né  oltraggio: 

L'onda  talor,  talora  il  ciel  mirando; 

E  del  caro  Alidor  sempre  parlando. 

Basta  poi  scorrere  qualche  ottava  di  questo  viag- 
gio per  vedere  che  B.  Tasso  usò  in  esso  quella  forma, 
che  poi  Torquato  nel  suo.  Leggete  questa  ottava 
(ibid.,  18): 

11  promontorio  sacro  a  dietro  lassa, 
E  Tarila,  Silvera  e  Guadiana: 
E  senza  alcun  contrasto  il  fiume  passa, 
Che  '1  nome  pose  alla  provincia  Ispana, 
Granata  or  detta:  la  cui  onda  passa 
Di  bontà  l'altre  per  tinger  la  lana. 
Indi,  malgrado  della  notte  bruna, 
San  Lucari  scoperse  a  lui  la  luna  ecc. 

Il  secondo  viaggio  ha  più  somiglianza  con  quello 
della  Gcrusalenime,  a[)punto  per  i  mari,  che  tanto  Ama- 
digi  in  Bernardo,  quanto  i  due  messi  in  Torquato  at- 
traversano, ed  anche  per  i  luoghi  che  vedono. 

In  Torquato,  i  due  messi,  da  Ascalona,  attraver- 
sando tutto  il  Mediterraneo,  escono  per  lo  stretto  di 
Oibiltcrra,  e  vanno  a  posarsi  in  groml)0  all'Atlantico. 
In  Bernardo,  Amadigi  si  parte  dalla  Grecia,  attraversa 
pure  il  Mediterraneo,  esce  dalle  Colonne  d'Ercole,  e, 
non  nelle  Azzorre,  ma,  proseguendo  il  viaggio  in  su, 
va  ad  approdare  in  Inghilterra.  È  vero  che  Torquato 
ai  suoi  due  messi  fa  costeggiare  la  parte  settentrio- 
nale dell'Africa,  mentre  Bernardo  ad  Amadigi  e  Gra- 
sinda  fa  attraversare  tutto  il  Tirreno,  costeggiando 
r  Italia:  nei  due  poeti  però,  in  generale,  il  viaggio  è 
lo  stesso.  E  deli' Amadigi,  T.  Tasso  mi  pare  che,  senza 
dubbio,  ebbe  presenti  nello  scrivere  il  suo  episodio,  le 
ottave,  nelle  quali  si  racconta  del  passaggio  dello  stret- 
to di  (ul)iltoiTa.  Eccole  (LXXVH,  71  e  72): 


—  110  — 

Scopre  Tariffa,  e  '1  mar  stretto  ed  angusto, 
Che  dall'  Kuropa  l'Africa  divide; 
E  le  colonne,  eh'  al  tempo  vetusto 
Pose  per  segno  ai  naviganti  Alcide: 
L'antico  tempio,  che  di  dolce  gusto 
Ha  '1  fonte  in  mezzo,  a  lui  sacrato  vide: 
Con  altro  vento  poi  per  molte  miglia 
Sospinto,  giunse  a  Cadice  e  a  Siviglia. 

Die  le  spalle  a  Silvera  e  Guadiana, 
E  quindi  al  sacro  promontorio  corse  ecc. 

Bisogna  anche  ricordare  che,  in  Bernardo  Tasso, 
Amadig'i,  presso  a  Valenza,  fu  incontrato  da  un  leg-no, 
nel  quale  erano  molti  cavalieri,  i  quali  facevano  tanto 
mare  per  andare  a  trovare,  in  qualche  luogo,  proprio 
lui,  che  essi  non  conoscevano  e  che  aveva  mutato  no- 
me e  si  faceva  chiamare  il  greco  cavaUero  (LXXVI, 
40-41).  — 

E  questo  come  prova  che  nei  poemi  cavallereschi 
non  sono  infrequenti  i  viaggi  per  cercare  qualche  ca- 
valiere; e  da  questi  viaggi  è  potuta  venire  al  Tasso  la 
prima  idea  di  questo  suo  episodio.  —  Aggiungo  che  an- 
che nell'antico  romanzo  spagnuolo  «  Eistoria  di  Ama- 
dis  di  Oauìa  »,  il  quale  ispirò  a  B.  Tasso  il  suo  poema, 
si  racconta  dei  due  messi  che  vanno  in  cerca  di  Ama- 
dis  (lib.  Ili,  cap.  XV):  in  esso  però  il  viag'g-io  di  Ama- 
dis  e  di  Grasinda,  cosi  bene  descritto  da  B.  Tasso,  è 
appena  accennato. 

Ed  anche  il  terzo  viaggio  àélVAmadigi  ha  moltis- 
sime somiglianze  con  quello  della  Oerusaleniìne.  Il  poe- 
ta accompagna  Floridante  da  Rodi,  anzi  dai  monti  Car- 
pazi, al  Marocco;  e  gii  fa  attravei-sare  tutto  il  Mediterra- 
neo, costeggiando  l'Afric^a  settentrionale.  Da  Rodi,  Fio- 
ridante  passa  a  Creta;  lascia  dietro  a  se  Malea,  Modone, 
Corone;  e  (piindi,  costeggiando  la  Sicilia,  Catania,  Pa- 
lermo e    Siracusa.    Passa    all(»  isole  di    Malia,  (*    vede 
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Cartag-ino;  e  il  giorno  dopo,  passa  a  Trcmisonno,  e,  la- 
sciata al  destro  lato  la  città  di  Fessa,  giunge  al  suo  de- 
stino, al  Marocco.  —  È  quasi  lo  stesso  viaggio,  che  fan- 
no i  due  messi  della  Gerusalemme.  Torquato  a  me  pare 
più  che  probabile  che  l'abbia  avuto  presente  nello  scri- 
vere il  suo. 

Nel  Morgante  si  racconta  il  viaggio,  dall'Africa  in 
Ispagna,  di  Rinaldo,  accompag'nato  dal  diavolo  Astarotte. 
Rinaldo  viaggia  sul  suo  Boiardo,  il  quale,  spiritato  com'  è 
dal  diavolo,  fa  salti  e  corre  veloce  come  il  vento.  Dal- 
rp]gitto  i  viaggiatori  costeggiano  la  parte  settentrionale 
dell'Africa,  passano  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  fermansi 
nei  confini  della  Spagna.  Anche  quest'episodio  del  Pulci 
è  potuto  essere  presente  al  Tasso,  specialmente  in  quelle 
ottave,  che  parlano  dello  stretto  di  Gibilterra  e  delle  Co- 
lonne di  Ercole,  benché  siano  pochi  tra  l'uno  e  l'altro 
poema  i  riscontri  particolari  (1).  — 

L'Ariosto  racconta  che  Astolfo,  dall'Asia,  per  mare, 
ritorna  all'Europa.  I  luoghi,  che  vede,  e  le  acque,  che 
attraverea,  sono  ditferenti  dai  luoghi  e  dai  mari,  che 
vedono  ed  attravei*sano  i  due  messi  della  Gerusalem- 
me; però  nell'Ariosto  vi  sono  alcune  circostanze,  che  ci 
fanno  subito  ricordare  del  Tasso.  E  cominciamo  da  qui: 
Astolfo  non  è  solo,  ma  è  accompagnato  da  due  donne, 
Andronica  e  Sofrosina,  come  i  messi  del  Tasso  sono  ac- 
compagnati da  una  donna;  ed  anche  nell'Ariosto  quelle 
due  guide  hanno  siguilicato  allegorico,  come  la  guida 
del  Tasso  simboleggia  la  Fortuna.  —  Né  il  riscontro  si 
arresta  qiù. 

In  un  punto  del  loro  viaggio,  T'baldo  fa  mille  de- 


(1)  11  Uivjua  lece  notare  le  S(inii<>li;iiize  <li  tiuestu  via^'f^'io 
col  primo  dei  viaggi  del  Farloao,  di  cui  iiiù  sotto  diremo  (Le 
Frìtti  ecc.;  pag.  222  e  seg.).  —    • 
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mando  alla  sua  guida:  e  se  nel  mondo  che  non  si  cono- 
sceva, vi  fossero  abitanti,  e  se  altri  avesse  fatto  quel 
viaggio,  e  quali  usi  e  quale  religione  avessero  i  popoli 
fino  allora  non  conosciuti  ecc.  —  K  quasi  le  stesse  do- 
mande fa  Astolfo  ad  Andronica,  ed  Andronica  dà  quasi 
le  stesse  risposte,  che  nel  Tasso  la  Fortuna  ad  UbaUUj. 
Mi  limito  qui  ad  un  solo  riscontro.  —  La  Fortuna,  nel 
Tasso,  profetizzando  le  scoperte  geografiche  ilei  rina- 
scimento, parla  di  Colombo  cosi  (30-31): 

Tempo  verrà  che  flan  d'  Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 
E  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 
Fia  che  '1  più  ardito  allor  di  tutt'  i  legni, 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
Vittorioso  ed  emulo  del  Sole. 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All'  incognito  corso  esporsi  in  prima: 
Né  '1  minaccevol  fremito  del  vento. 
Né  r  inospito  mar,  né  il  dubbio  clima. 
Né  s'  altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima, 
Faran  che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D'Abila  angusti  l'alta  mente  acqueti  ecc. 

Ed  anche  Andronica,  nelT  Ariosto,  profetizza  le  stes- 
se cose,  e  parla  di  Vasco  di  Gama  e  di  Colombo  (XV, 
21-22): 

Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dall'estreme  contrade  di  ponente. 
Nuovi  Argonauti  e  nuovi  Tifi,  e  aprire 
La  strada  ignata  insino  al  di  presente: 
Altri  volteggiar  l'Africa,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 
Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a  noi,  lasciando  il  Capricorno; 

E  ritrovar  del  lungo  tratto  il  tine, 
Che  questo  fa  parer  due  mar  diversi; 
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E  scorrer  tiitt'  i  liti  e  le  vicine 
Isole  d' Indi,  d'Arabi  e  di  Persi  ecc. 

E,  come  Ubaldo,  nel  Tasso,  si  preoccupa  che  i  po- 
poli, allora  non  conosciuti,  non  professavano  il  culto  di 
Cristo,  e  la  Fortuna  g-li  profetizza  che  verrà  tempo  che 
anche  a  quei  popoli  risplenderà  il  sole  della  nostra  re- 
lig-ione  (29): 

No,  rispose  ella;  anzi  la  fo  di  Piero 
Flavi  introdotta,  ed  ogni  civil  arte; 

cosi  nell'Ariosto,  la  stessa  profezia  è  fatta  da  Androni- 
ca  ad  Astolfo  (23): 

Veggio  la  santa  Croce,  e  veggio  i  segni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti  ecc. 

Per  me  è  adunque  quasi  certo  che  il  Tasso  ebbe 
presente  questo  viag-g'io  di  Astolfo  nello  scrivere  il  suo  (1): 
è  solo  probabile  che  ne  abbia  avuto  presente  un  altro 
del  Furioso,  che  l'Ariosto  fa  fare  allo  stesso  Astolfo. 
Dalla  Francia  va  alla  Nubia,  e  passa  gli  stessi  mari  e 
vede  g-h  stessi  luoghi,  ma  in  ordine  inverso,  che  pas- 
sano e  vedono  i  messi  del  Tasso.  Però  in  questo  secon- 
do viaggio  non  vi  ha  nulla  di  speciale,  che  ci  faccia 
fede  che  il  Tasso  si  sia  ricordato  di  esso  nello  scrivere 
il  suo.  —  E  nemmeno  vi  ha  nulla  di  speciale  a  que- 
sto episodio  della  Gerusalemme,  nel  viaggio  che  il  Lu- 
dovici fa  fare  al  suo  Rinaldo,  quando,  sbandito  dalla 
corte  di  Carlo,  si  mette  a  girare  il  mondo.  Anch'egli 
però  attra^■ersa  il  Mediterraneo  e  vede  le  famose  città. 


(1)  La  somiglianza  generale  di  qnosto  vinggio  del  Furioso 
con  quello  di  Carlo  ed  Ubaldo  dcdla  Uerusaleììtme  era  stata 
anche  avvertita  dal  Novara  nelle  sue  note  al  poema  del  Tasso 
(canto  XV,  st.  2):  però  il  Novara  non  scese  a  confronti  spe- 
ciali. — 
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bagnato  da  esso.  —  Questi  viaggi,  in  cui  quasi  sem- 
pre si  passa  oltre  il  termine  d'Alcide,  ovvero,  si  pas- 
sano 

Le  colonne,  ch'Alcide  alte  o  famose 
Ai  naviganti  per  termine  pose, 

come  scrisse  B.  Tasso  neW  A  madidi  (I,  6;  XLVII,  6),  di- 
mostrano che  nell'arte  era  anche  penetrato  lo  spirito, 
che  aveva  animato  gli  Europei  ad  andare  fino  all'Ame- 
rica; e  che  quindi  anche  il  viaggio  dei  due  messi  del 
Tasso  è  quasi  un  luo(/o  comune  nella  poesia  del  1500.  — 

Non  ricordo  altri  viaggi,  come  quello,  che  si  leg- 
ge ^e\V Ercole,  del  protagonista  del  poema  da  Tebe  a 
Themistra  (XIV,  21)  ecc.,  perchè  hanno  meno  punti  di 
contatto  con  quello,  descritto  dal  Tasso;  e  procedo  oltre. 

Giunti  a  pie  del  monte,  sulla  cima  del  quale  è  il 
palazzo  di  Armida,  poiché  la  via  per  salirvi  è  malage- 
vole, i  due  messag'gi  pensano  di  pernottare  a  pie  di 
quella  montagna,  e  di  ripigliare  il  loro  viaggio  sul  fare 
dell'alba  del  giorno  dopo  (47).  — 

In  uno  dei  poemetti  di  Lodovico  Dolce,  'A  Palme- 
rino  d' Oliva,  si  racconta  che  questi  si  assume  l' im- 
presa di  uccidere  un  serpe,  che  infestava  un  monte. 
Giunge  a  piò  della  montagna  sul  far  della  sera,  vede 
la  via  del  monte  così  aspra, 

Che  '1  salirvi  impossibil  gli  parea, 

ma  non  si  perde  d'animo  per  questo:  raccomandandosi  a 
Dio,  al  chiarore  della  luna,  che  splendea  per  ogni  lato, 
ascende  il  monte,  su  cui  giunge,  nascendo  l'alba;  ed  allo- 
ra si  mette  in  ziiil'a  colToi-ribile  mostro  (li,  6.*i  e  seg.)  — 
Il  Tnsso  innnngina  che  sulla  cium  del  monte,  dove 
a])ita  la  maga  Armida,  vi  sia  primavera  et(Miia:  i  fian- 
chi di  ({uel  monte  però,  per  forza  d'incanto,  sono  sem- 
pre coperti  di  neve  (XV,  5.*3  e  seg.). 
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Un'  immaginazione  simile  si  legge  nelVAmadiffi 
di  Gaula  di  B.  Tasso.  Ecco  come  egli  ne  scrive  (XLI, 
41  e  seg.): 

Fra  l'orsa,  che  gelosa  fé'  Giunone, 
E  i  vaghi  regni  della  bella  aurora. 
S'alza  un  gran  monte,  che  '1  Settentrione 
Tutto  d' intorno,  e  l'Oriente  onora; 
Tanto  vicino  al  ciel,  ch'ogni  stagione 
Di  fredde  nevi  gli  orna  e  gii  colora 
In  vece  di  viole  bianche  e  gialle 
L'orrida  fronte  e  le  superbe  spalle. 

In  cima  d'un  suo  colle,  ond'esce  il  Tigre, 
Sotto  altro  nome,  dal  suo  puro  fonte. 
Con  l'onde  lente  da  principio  e  pigre, 
Siede  un  giardin,  le  cui  bellezze  conte. 
Le  più  chiare  bellezze  altrui  fa  nigre; 
Né  so,  se  '1  padre  lieto  di  Fetonte 
Con  la  diurna  sua  vaga  facella 
Vede  fra  quanto  gira  opra  si  bella. 

Di  questo  due  sorelle  hanno  il  governo  ecc. 

E  di  castelli  incantati,  sulla  cima  di  qualche  mon- 
tagna, si  parla  in  molti  poemi  cavallereschi. 

Nel  Lancilotto  e  Ginevra  di  Niccolò  degli  Ago- 
stini, l'albergo  della  maga  Gaggia  è  anche  sulla  cima 
di  un  monte,  che  i  messag-gieri  devono  salire  per  ac- 
costarsi alla  persona  che  cercano;  e  la  salita,  come  qui 
nel  Tasso,  non  è  molto  agevole,  ma  darà  qualche  tra- 
vaglio (II,  I,  09): 

La  fata,  che  tien  chiuso  il  thunigello 
Ne  la  rocca  sul  monte  fabbricata, 
D'amor  accesa  del  suo  viso  bello, 
K  la  pulcella  Gaggia  nominata; 
K  perdio  si  convien  salir  a  quello 
l'er  una  sola,  e  mnlagevol  strata, 
Si  stretta  che,  a  volervi  il  vero  dire, 
Non  hi  può  senza  aiuto  alcun  salire. 

10 
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Nello  stesso  poema  anche  al  canto  II  della  prima 
parte  si  parla  di  un  castello  incantato,  edificato  sopra 
un  colle  eminente  (63). 

E  non  nel  solo  Lancilotto  e  Ginevra,  anche  nel- 
\ Innamorato  si  parla  di  castelli  incantati,  posti  sulla 
cima  di  qualche  montagna  (II,  XVI,  17-18),  ed  anche 
ue\VAmadi(/i  (IX,  43  e  seg.;  LXXX,  64  e  seg.)  e  nel 
romanzo  spagnuolo  omonimo  (lib.  IV,  XXXVIII),  ed  il 
Folengo  neW  Orlandino  immagina  un  castello  sopra  i 
monti  Rifei  (V,  8).  — 

Il  prof.  Italo  Pizzi,  il  quale  sostiene  che  molte  loro 
immaginazioni  vennero  ai  poeti  orientali  dai  lavori  ])er- 
siani,  fa  notare  che  in  questi  si  parla  spesso  di  castelli 
incantati,  e,  secondo  Firdusi,  i  Devi,  per  compiacere 
al  re  Kàvus,  fabbricarono  un  palazzo  meraviglioso,  ad 
oro  ed  a  pietre  preziose,  sul  monte  Alburz  (l). 

E  quasi  tutt'  i  poeti,  che  immaginano  i  loro  castelli 
incantati  sulla  cima  di  qualche  monte  o  di  qualche 
colle,  dicono  che  la  via  per  salirvi  è  tutt'altro  che  fa- 
cile ed  agevole.  Per  amore  di  brevità,  ricordo  il  solo 
Amadigi  di  Gaula  (IX,  43  e  seg.)  e  il  romanzo  omo- 
nimo spagunolo  (lib.  IV,  XXXVIII),  V Angelica  Innamo- 
rata (XVI,  56)    e  il  Palmerino  d' Oliva  (II,  63,  65).  — 

Anche  in  quasi  tutt'  i  poemi,  che  hanno  episodi 
simili  a  quello  del  Tasso,  i  messaggieri  devono  supe- 
rare mille  difficoltà,  prima  di  giungere  agli  eroi  rite- 
nuti. Ricordo  i  poemi  principali. 

NeìV Innamorato,  per  entrare  nel  giardin(j  di  Fa- 
lerina,  bisogna  prima  uccidere  un  serpente,  un  bove,  un 
asinelio  e  un  gigante  (I,  XVII,  39  e  seg.);  per  entrare 
in  (juello  di  Orgagna,  bisogna  uccidere  un  gran  dra- 


(1)  Oj).  ("it.,  ]r,ì!i.  23.  — 
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pone  (I,  XXVIII,  30;.  Nel  Palmenno  cV  Olim,  il  castel- 
lo, dov'  è  chiusa  la  gentil  donzella  Francellina,  ò  guar- 
dato da  dite  grandi  orribil  cani  (XXV,  37);  e  più  in- 
nanzi, nello  stesso  poema,  si  parla  di  un  altro  castello, 
nel  quale  non  può  entrare  chi  prima  non  compia  do- 
dici imprese  contro  dodici  cavalieri,  tutti  incantati 
(XXVII,  71);  e  dello  stesso  poema  vedi  un  altro  episo- 
dio simile  al  canto  LVI,  54  e  seg.  —  Nel  poema  del  Dol- 
ce «  Le  lìrinie  imjìrese  d'Orlando  »,  questi  non  può 
liberare  Astolfo,  se  non  prima  uccide  il  gigante,  che 
avea  in  custodia  lo  speco  della  voluttà  (XVIII,  15  e 
seg.).  Nel  Sacripante  dello  stesso  Dolce,  l'eroe  del  poe- 
metto deve  uccidere  un  gigante  ed  un  serpente,  prima 
di  entrare  nel  castello  di  Erina,  dove  sono  le  armi  di 
Enea  (III,  VII).  Ne\VAmadi//i,  perchè  Alidoro  possa  li- 
berare la  principessa  di  Lamag-na  e  il  suo  sposo  da  un 
incanto  della  maga  Dragontina,  deve  prima  uccidere 
un  mostro  (XX,  44  e  seg.);  e  qualche  cosa  di  simile 
si  legge  al  canto  XC,  8  e  seg.  —  Nel  Mamlriano,  Ivo- 
netto,  per  distruggere  gì'  incanti  della  maga  Uriella  e 
liberare  suo  padre  e  i  suoi  compagni  dal  castello  di  lei, 
deve  prima  uccidere  un  gigante,  un  centauro,  un  dra- 
g(jne  e  resistere  al  canto  lusinghiero  di  quattro  sirene 
(XXXVII,  37  e  seg.)  —  Anche  il  Trissino  semina  di 
ostacoli  la  via,  che  devono  fare  Troiano  ed  Achille  per 
liberare  Corsamente  e  gli  altri  loro  compagni  dagl'  in- 
canti della  maga  Acratia  (V).  —  E  questa  immaginazione 
nei  poemi  del  500  venne  da  lavori  anteriori:  per  non 
ricordare  che  solo  qualcuno  di  questi,  nel  cantare  del 
ht'l  (jlìcrardino,  il  castello  della  maga,  die  s' innamo- 
i;i  dell'eroe  del  ])oema,  è  custodito  da  un  serpente  e 
da  nn  orso  (I,  l'i).  Nella  Tai^ola  Ritonda,  Tristano,  per 
liberare  il  re  Artù  dagl'  incanti  d(4la  maga  Elergia,  de- 
ve prima  uccidere  quatti'o  (cavalieri,  fratelli  della  maga 
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(LX);  e  nei  primi  capitoli  dello  stesso  romanzo  si  rac- 
conta che  Lancilotto,  prima  d' impadronirsi  della  rocc^ 
«  la  Dolorosa  Guardia  »,  deve  combattere  con  moltis- 
simi cavalieri,  clic  la  guardavano,  e  col  padrone  della 
rocca,  chiamato  Federici,  che  si  arrese  e  lui  (Vili),  — 
E  potrei  così  continuare  per  un  pezzo  in  altri  ricordi, 
che  credo  siano  inutili. 

Il  Tasso  fa  che  a  pie  del  monte  i  due  messaggieri 
trovino  pitoni,  cinghiali,  orsi,  leoni:  contro  di  essi  non 
varranno  armi  terrene;  però  non  ardiranno  pii^i  di  op- 
porsi ai  due  messaggieri,  se  questi  scoteranno  una  ver- 
ga, che  loro  darà  il  Saggio  (XIV,  73).  — 

Niccoli)  degli  Agostini  sulla  strada,  che  devono  fare 
i  due  messaggieri,  mette  anche  dei  mostri;  però  que- 
stri  mostri  non  sono  a  piò  del  monte,  ma  innanzi  a 
ciascuna  delle  sette  porte,  le  quali  bisogna  passare  pri- 
ma di  essere  innanzi  al  palazzo  della  fata  (lib.  II,  I,  70). 
Questi  mostri  non  possono  essere  debellati  da  armi  ter- 
rene (II,  I,  71): 

Sol  le  parole  a  lor  posson  far  male, 
Scritte  di  color  rosso  in  bianco  foglio, 
Che  li  faran  deponer  ogni  orgoglio. 

I  guerrieri  portano  scritte  sui  cimieri  quelle  lettere, 
di  cui  parla  il  mago  Merlino;  ed  i  mostri,  mirando  fiso 
([U(^lla  scrittura,  nuitano  natura:  diventano  umili  come 
altrettanti  agnelli,  e  si  avviano  verso  il  castello  col  ca- 
po basso,  movendo  in  fretta  il  passo  (II,  I,  81-82).  — 
L'effetto  di  questa  scrittura  di  Merlino  sui  mostri  è  si- 
mile all'effetto  della  verga  del  Saggio  nel  Tasso:  chi 
non  vede  che  anche  qui  il  Lancilotto  e  Ginevra  fu 
r  ispiratore  del  Tasso? 

Né  solo  forse  il  Lancilotto  e  Ginevra:  nel  Pahnc- 
rino  d' Olimi  si  j)arla  proprio  di  un  li})ro  o  di  una  bac- 
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cliettu,  [ìL'v  mezzo  dolio  quali  l'eroe  del  poema  distrugge 
r  incanto  dell'  isola  di  Malfate  e  rida  ai  compagni,  tra- 
sformati in  cani,  la  loro  primiera  forma  (XXXI,  6-7). 
L'uso  del  libro  e  della  bacchetta  nel  poema  del  Dolce 
è  differente  da  quello,  a  cui  li  fa  servire  il  Tasso;  ma  al- 
l' idea  di  ric(jrrere  ad  essi  non  è  improbabile  che  egli 
sia  andato  dal  PalmeHno.  Veramente  quanto  al  libro 
no,  che  molti  poeti  cavallereschi  fanno  dare  qualche  11- 
l)ro  al  cavaliere,  che  vuole  penetrare  in  luoghi  incan- 
tati, da  chi  lo  consiglia  a  superare  quegl'  incanti.  Ri- 
cordo per  tutti  r  Innamorato  (I,  V,  67,  XVII,  39), 
XAmadigi  (XIV,  31)  e  il  Furioso  (XV,  13,  XXII,  16). 

Il  Rajna  ricorda,  della  SjJagna  in  rima,  il  libro, 
che  il  Soldano  di  Persia  dà  al  nipote  Carlo,  prima  che 
questi  si  parta  dalla  sua  corte  per  ritornarsene  in  oc- 
cidente. Veramente  questo  libro  serve  a  fare  incanti, 
non  a  scansarne;  ma  questa  circostanza,  soggiunge  il 
Rajna,  non  distrugge  l'analogia  (1). 

ìseìVImia/uorato,  che  abbiamo  ricordato  poc'anzi, 
si  parla  pure  d' incanto,  a  vincere  il  quale  a  nulla  gio- 
va la  forza  e  la  spada  (XXIV,  28): 

Cavalier,  sappi  che  sarai  perdente, 
Se  ad  uccider  quei  tori  poni  cura, 
Che  con  la  spada  faresti  niente  ecc. 

E  naìV  A  madidi  si  parla  di  un  altro  incanto,  a  vin- 
cere il  quale  si  deve  combattere  una  pugna  (LXXI,  5), 

Ove  non  si  opra  spada  e  non  ehnetto; 

ma  bisogna  resistere  alle  tentazioni  di  due  donne,  do- 
po superate  altre  difficoltà  (ibid.,  7).  — 

Appena  veduti  quegli  animali,  Carlo,  dimentican- 
tlo  le  istruzioni  del  Saggio,  aveva  stretto  il  ferro  e  si 


{\)  Le  Fonti  ecc.,  pag.  220. 
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era  mosso  contro  di  ossi.  Ubaldo  però  ne  lo  rimbrotta, 
e:  che  faif^  gli  dice,  che  tentlt  — 

Per  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
Vincere  avvisi  il  difensor  serpente?  — 

E  dà  di  piglio  alia  verga  del  Saggio,  la  scuote  e 
la  fiera  scappa  via  e  si  appiatta  (XV,  49). 

Quel  primo  movimento  di  Carlo  fa  ricordare  di 
Enea,  nel  poema  di  Vergilio,  che,  entrato  nell'abisso, 
alla  vista  di  tutti  quei  mostri,  preso  da  paura,  stringe 
la  spada  per  avventarsi  contro  di  essi;  ma  la  Sibilla 
gli  ricorda  che  quelli  sono  ombre,  ed  egli  lascia  ca- 
dérsi la  spada  (VI,  290  e  seg.).  —  Questo  riscontro  fu 
avvertito  fin  dal  1500  (1). 

Superate  le  nevi  e  fugate  le  belve,  i  due  messi 
pervengono  alla  vetta  del  monte,  e  quivi  si  offre  loro 
una  veduta  incantevole.  Il  cielo  è  tiepido,  le  aure  fre- 
sche ed  odorose;  e  da  ogni  parte  erbe  e  fiori,  protetti 
dalle  ombre  delle  piante.  Il  poeta  scrive  (ibid.,  53-54): 

Un  bel  tiepido  ciel  di  dolce  state 
Trovàro,  e  '1  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto. 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo: 
Né  i  flati  lor,  siccome  altrove  suole, 
Sopisce  0  desta,  ivi  girando  il  Sole: 

Né,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma  o  verna; 
E  nutre  ai  prati  l'erba,  all'erba  i  tìori, 
Ai  fior  l'odor,  l'ombra  alle  piante  eterna  ecc. 

Questa  temperatura  mite,  e  questa  natura  prima- 


(1)  Guaslavini,  nota  all'ottava  49''  del  canto  XV  della  Ge- 
rusalemme. 
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velile  è  iiiiiuayiuatcì  e  descritta  con  colori  vivi  da  quasi 
tiitt'  i  poeti,  nei  loro  palazzi  incantati.  La  materia  qui 
è  tanta  per  i  confronti,  che  a  volerla  raccogliere  tutta 
riscliierei  di  dovere  aggiungere  moltissime  altre  pagi- 
ne a  questo  volume:  mi  limito  solo  a  qualche  esempio, 
che  ha  più  somiglianza  con  le  ottave  del  Tasso.  — 

Il  Boiardo  così  descrive  il  giardino  di  Morgana,  nel 
quale  va  Orlando  per  liberare  alcuni  prigioni  della  ma- 
ga (II,  Vili,  40  e  seg.): 

E  come  a  punto  nel  prato  discese, 
Voltando  gli  occhi  per  l'erba  fiorita, 
Alto  diletto  riguardando  prese, 
Perché  mai  non  s' intese  per  udita, 
Né  per  veduta  in  tutto  quanto  il  mondo 
Più  vago  loco,  nobile  e  giocondo. 

Splendeva  quivi  il  ciel  tanto  sereno 
Che  nel  zaffiro  a  quel  termine  arriva. 
Ed  era  d'arboscelli  il  prato  pieno 
Che  ciascun  avea  frutti  e  ancor  fioriva  ecc. 

E  nella  prima  parte  del  suo  poema  così  avea  de- 
scritto, in  breve,  la  riviera  dell'amore  (III,  37): 

Tutti  li  fior  che  mostra  primavera 
Avea  quivi  dipinti  la  natura, 
E  facean  ombra  sopra  a  quella  riva 
Un  faggio,  un  pino  ed  una  verde  oliva. 

E  Niccolò  degli  Agostini,  nella  continuazione  al- 
X Innamorato,  così  descrive  il  giardino,  dove  sorge  il 
palazzo  della  maga  Alcina  (II,  73-74): 

Era  per  tutto  la  campagna  piena 
Di  gigli  e  rose  di  varii  colori: 
Zollìro  spira  e  fa  l'aria  serena, 
E  gli  augelletti  slogan  loro  amori, 
Stillan  le  querele  giù  da  l'alto  somo 
Dolce  liquor  di  balsamo  ed  amomo. 

Bagni  salubri  di  fontane  vive. 
Sì  vaglie  a  gli  occhi  e  dolci  nel  gustare, 
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Ch'ogni  soavità  par  che  derive    " 

Pel  suo  lento  mormorio  a  l'ondeggiare, 

E  l'ombre  spesse  e  l'aure  fresche  estive 

Da  star  mill'anni  sotto  a  dimorare, 

Con  lieto  volto,  in  gioia,  in  festa  e  in  riso. 

Né  si  curar  dappoi  del  paradiso. 

Il  Dolco,  nel  suo  Sacrìimnte,  così  descrive  il  giar- 
dino, che  circonda  il  palazzo  della. maga  Erina  (VI): 

Verdeggia  appresso  questo  un  bel  giardino. 
Credo  pur  da  Demoni  fabbricato: 
Simile  forse  a  quel  loco  divino, 
Onde  l'antico  padre  fu  cacciato. 
Sopra  il  vago  terren  l'aer  vicino 
Tanto  si  mostra  puro  e  temperato 
Che  qui  mai  non  si  cangia  tempo  o  verna. 
Ma  ride  e  scherza  primavera  eterna. 

Veggonsi  nel  giardin  mille  maniere 
D'arbori  più  fecondi  e  più  migliori. 
Ove  mai  mortai  man  non  taglia  o  fiere. 
Ma  sempre  carchi  son  di  frutti  e  fiori: 
Mille  viti  vi  sono  e  mille  schiere 
Di  violette,  e  fior  di  più  colori; 
L'erba  vince  i  smeraldi  col  suo  verde. 
Che  non  si  secca  mai,  né  foglie  perde. 

Quivi  ha  fatto  sua  stanza  ornata  e  bella 
Con  quanti  uccelli  mai  creò  natura, 
Progne,  che  in  compagnia  della  sorella 
S'ode  garrir  e  pianger  sua  sventura. 
Al  dolce  tempo,  a  la  stagion  novella, 
Quando  ha  più  amore  in  saettarci  cura; 
Tra  l'erbe  e  i  fior,  ove  non  v'  é  chi  pigli, 
Securi  se  ne  van  lepri  e  conigli. 

Nel  mezzo  del  giardin,  tra  verdi  sponde, 
Di  cliiara  e  pura  vena  nasce  un  rio. 
Con  sì  dolci,  tranquille  e  lucid'onde 
Ch'  all'  uom  di  bere  in  lui  sorge  desio  ecc. 

Ed  un  altro  luogo  dilettoso,  simile  a  quelli  di  cui 
abbiamo  jjnrlato,    è   descritto   yìg)^ Ercole   del   Giraldi 
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(XVI,  37).  —  Non  ricordo  descrizioni  simili  del  Fu- 
rioso, già  ricordate  da  altri  (X,  61  e  seg.)  — 

Anche  nei  romanzi  in  prosa  vi  sono  descrizioni,  simili 
a  quella,  di  cui  stiamo  trattando,  del  Tasso.  Sentite  come 
waW Historia  di  Ainadis  di  Gaiilu  è  descritto  il  castello 
di  Miraflores,  dove  va  ad  abitare  Oriana,  innamorata  del- 
l'eroe principale  del  romanzo.  «  Questo  castello  di  Mi- 
niflores  non  era  jìiìi  che  sei  miglia  longe  di  Landres, 
et  era  assai  jnccolo,  ma  delitioso  al  possibile.  Egli  era 
posto  in  un  boschetto  nella  falda  di  un  monte,  e  cir- 
condato intorno  di  giardini  pieni  tutti  diva  rii  e  soavi 
frutti,  e  di  altre  erbe  verdi  e  fiori  di  molte  sorti,  che 
era  meravigliosamente  lavorato  con  ricche  sale  e  ca- 
mere dentro,  e  nel  cortiglio  molte  fontane  d'acqua  dol- 
ce sotto  ombrosi  alberi,  che  tutto  l'anno  avean  fruiti 
e  fiori  ([ih.  II,  cap.  XI).  »  — Un'altra  descrizione  simile 
nello  stesso  romanzo  si  legge  al  cap.  II  del  lib.  IV.  — 

Dopo  gli  esempi  addotti,  per  noi  è  chiara  quale  sia 
stata  la  prima  fonte  nel  Tasso  del  giardino  e  del  castello 
incantato  di  Armida:  questa  prima  fonte  sono  i  romanzi  e 
i  poemi  della  cavalleria,  e  non  è  difficile  che  il  Tasso  ab- 
l)ia  avuto  anche  presente  qualche  spettacolo  reale.  Car- 
mine Modestino  fa  osservare  che  in  Napoli  vi  sono  giar- 
dini bellissimi,  appresso  i  quali  (il  Tasso  stesso  lo  avea 
scritto)  quelli  di  Alcinoo  e  delle  Esperidi  non  erano  di 
alcun  pregio;  ed  uno  di  questi  giardini  egli  descrisse 
stupendamente  nel  suo  Rinaldo  (VII,  53  e  seg.).  E  più 
giù  (pag.  55),  dopo  aver  riportato  un  lungo  brano  di 
una  poesia  del  Tasso,  nella  quale  questi  descrive  il 
Monte  Oliveto  presso  Napoli,  aggiunge  che  a.  quella 
dipintura  rammenta  in  certo  modo  quella  del  castello 
incantato  di  Armida  (1)  ».  Niente  di  più  facile  quin- 


(1)  Il  Modestino,  dopo  un  esame  di  alcune  «trofe  della  Gg- 
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(li  che  il  poeta,  descriveiido  il  giardino  di  Armida,  ebìje 
presente  nell'  inunag-inazione  uno  spettacolo  reale,  a 
cui  cercò  di  dare  le  forme  di  altri  spettacoli  simili,  letti 
in  opere  letterarie,  da  tutte  ammirate,  poiché  non  si 
può  negare  che  nella  descrizione  del  giardino  di  Ar- 
mida vi  siano  alcune  immagini  ed  alcune  espressicjni, 
che  fanno  subito  ricordare  di  Omero  nella  descrizione 
degli  orti  di  Alcinoo.  —  Il  prof  Italo  Pizzi  fa  notare 
che  nel  palazzo  meraviglioso,  di  cui  abbiamo  parlato, 
sul  monte  Alburz,  sorto  per  opera  dei  Devi,  compia- 
centi al  re  Kàvus,  la  notte  e  il  giorno  erano  sempre 
uguali,  essendovi  primavera  eterna  (1). 

E  bastino  questi  esempi;  e  procediamo  oltre. 

Sulla  cima  del  monte  il  Tasso  immagina  il  peri- 
colo maggiore  per  i  due  messaggieri:  li  sopra  scorre 
una  fonte  (XIV,  74), 

che  vaghe  e  monde 
Ha  l'acque  si,  che  i  riguardanti  asseta; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Che  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  l'alma  tosto,  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  uom  muove;  e  tanto  il  riso 
S'avanza  alfln  ch'ei  ne  rimane  ucciso. 

Di  fonti  fatate  si  parla  in  quasi  tutt'  i  poemi  ca- 
vallereschi. L'Ariosto  (I,  78),  il  Brusantini  (XIV,  59), 
il  Boiardo  (I,  III,  34;  II,  XV,  26)  e  B.  Tasso  (XXII,  13) 
parlano  della  fonte  di  Merlino,  che  ha  la  virtù  di  de- 


Yu&alemme  ed  alcuni  altri  lavori  del  Tasso,  conchiude:  «  sì 
fin  questo  luogo  e  si  dal  pì-ecaclenle  chiaro  risulta  come  il  Tasso 
.V*  sciavi  della  sensazioni  in  lui  prodotte  da  un  giardino  na- 
poletano onde  al)bellire  viemaggior niente  quello  d' Armida 
(pag.  24)  ».  — 

(1)  Op.  cit.,  loc.  cit.  — 


—  155  — 

stare  odio  ed  amore.  Nel  Lancilotto  e  Ginevra  del  Dol- 
ce ai  parla  di  una  fonte,  che  fa  dimenticare  le  cose  pas- 
sate (I,  X,  58;  III,  X,  81),  e  di  un  lago  che  dà  morte 
(III,  X,  18);  e  del  fiume  dell'oblìo  si  parla  pure  nel- 
V Innamorato  (I,  IX,  64  e  seg".),  imitazione  l'uno  e  l'al- 
tro del  fiume  Lete  degli  antichi  {Fn.,  VI,  703  e  seg.).  — 
Nel  Sacripante  del  Dolce  si  parla  di  un  fiume,  il  quale, 
non  solo  fa  dimenticare  tutto  il  passato,  ma  desta  im- 
menso desiderio  di  piacere  alla  maga  Erina,  che  lo  ha 
fabbricato  (VI);  e  waWB istoria  di  Arnadis  di  Gaula 
si  parla  di  una  fonte,  che  guarisce  di  tutte  le  malat- 
tie (lib.  I,  XXII).  —  Però  di  una  fonte  del  riso,  come 
questa  del  Tasso,  parlano  Luca  Pulci  nel  Cirifo  Cal- 
vanbo,  e,  prima,  il  Petrarca  nella  canzone  XIV.  Il  Pulci 
scrive  (VI,  90): 

E  (Ielle  isole  basse  di  P'ortima 
Un  gigante  che  chiaman  Fortunato, 
Che  non  avea  di  bellezza  sol'  una; 
Un  volto  giallo,  e  tondo  e  scofacciato, 
Che  pare  in  quintadecima  la  luna, 
E  ridea  sempre,  questo  scimignato, 
Ch'  avea  forse  bevuto  a  quella  fonte, 
Che  fa  le  risa,  a  chi  vi  bee,  sì  pronte. 

Il  Petrarca  avea  scritto: 

Fuor  tutt'  i  nostri  lidi 

Neil'  isole  famose  di  fortuna 

Due  fonti  ha;  chi  dell'una 

Bee  muor  ridendo,  e  chi  dell'altra  scampa  ecc. 

E  che  il  Tasso  ebbe  presenti  qui  questi  versi  del 
Petrarca  è  cliiaro,  come  notarono  i  critici,  da  un  pa- 
ragrafo di  una  sua  lettera  a  Scipi(jne  Gonzaga  (1).  — 


(1)  «  In  vece  del  mostro,    introdurrò  la   descrizione  della 
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Prima  del  Petrarca,  avea  parlato  della  fonte  del  riso, 
collocandola  anche  nelle  isole  fortunate,  Pomponio  Me- 
la, come  fu  notato  fin  qui:  a  alteruìn  (fonteni)  qui  po- 
tavere  risu  solDuntur  in  morte m  ».  —  E  a  me  pnre 
giustissima  l'osservazione  dei  commentatori,  che  il  l'as- 
so collocò  presso  al  giardino  di  Armida  questa  fonte  in 
significazione  allegorica:  «  questa  fonte  si  trova  da])- 
pertutto  dove  gli  uomini  accostano  le  labbra  alle  false 
acque  del  piacere,  nelle  quali  tuffandosi  e  inebbrian- 
dosi  miseramente  periscono  (1)  )>.  — 

Ma  sentite  come  il  Tasso  descriva  queste  fonte: 

Quand'ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  gì'  invita 
Le  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l'erbe  di  stille. 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  1'  acqua  s'  aduna; 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna, 
Ma  trasparente  si,  che  non  asconde 
Dell'  imo  letto  suo  vaghezza  alcuna; 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  saggio  fresco  e  molle. 

Nel  Trìssino,  l'angelo  Palladio,  che  consiglia  Troiano 
ed  Achille  come  fare  per  liberare  Corsamonte  e  gli  al- 
tri loro  compagni  dagl'  incanti  della  maga  Acratia,  parla 
loro  del  pericolo,  che  devono  superare  di  certe  fonti  (V): 

chi  do  runa  beve  de  le  fonti. 
Tanto  s'accende  di  pensier  lascivi, 
Ch'  altro  non  cura  poi,  che  balli  e  canti. 
Conviti  e  giuochi  e  ragionar  d'amore; 


fonte  del  riso,  celel)rata  da  molti  ed  in  particolar  dal  Peirarca, 
ed  attribuita  da  la  fama  e  dai  geograli  a  l' isole  Fortunate  »  — 
(1)  Vedi  Novara,  nota  alla  strofa  57"    del   canto  XV  della 
Liberala,  — 
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E  vien  più  molle  assai  che  se  lavato 
L'avesse  in  Caria  la  Salmacia  linfa. 
Ma  chi  beve  de  l'altra,  ha  in  odio  estremo 
Ogni  virtute  e  ogni  virile  impresa. 

Il  Saggio  consiglia  ai  due  messi  di  non  bere  delle 
acque  di  esso;  né  di  mangiare  delle  bevande,  che  tro- 
veranno su  quelle  rive,  nò  di  essere  allettate  dalle  don- 
zelle, che  loro  si  offriranno  davanti  e  che  cercheranno 
in  mille  modi  di  sedurli  (XIV,  75). 

Tutto  questo  è  anche  tratto  dai  poemi  cavallere- 
schi; e,  cominciando  dalle  due  donzelle,  facciamo  no- 
tare che  in  quasi  tutt'  i  poemi  vi  sono  episodi,  in  cui 
delle  belle  ragazze  sono  messe  come  mezzo  di  sedu- 
zione. Ricordiamo  solo  qui  quegli  episodi,  che  hanno 
più  somiglianza  con  questo  del  Tasso. 

Nel  Lancìloito  e  Ginevra  l'eroe  del  poema  va  solo 
per  un  bosco,  dietro  ad  una  strana  avventura,  prepa- 
ratagli dalla  maga  Gaggia:  quand'ecco  si  vede  innanzi 
un  palazzo  (I,  IX,  TZ  e  seg.).  — 

¥j  giunto  al  muro  candido  ed  altero 
Suliito  in  quel  una  porta  s'apria, 
De  la  qual  uscir  fuor  molte  donzelle, 
Tutte  negli  atti  graziose  e  belle; 

E  verso  il  cavalier  con  lieti  visi, 
Con  suoni  e  canti  danzando  ne  giro, 
Da  fare  innamorar  mille  Narcisi; 
E  poi  per  lo  gettar  più  d'un  sospiro 
Ed  ornar  mille  e  mille  paradisi, 
E  presto  il  circondaro  in  tondo  giro^ 
Per  tutte  quante  nella  sua  presenza 
S' inginocchifir  con  molta  riverenza. 

E  disser  poi:  Voi  siete  il  ben  venuto, 
Magnanimo  eccellente  signor  nostro, 
Li  molti  dì,  che  per  fare  il  dovuto. 
Aspettato  vi  abbiamo  in  questo  chiostro! 
Or  poi  che  siete  col  divino  aiuto 
Qui  capitato,  ad  ogni  voler  vostro 
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Tutte  pronte  sarem  sempre  per  fare 
Tutto  quel  clie  n'  avrete  a  comandare. 

Altra  scena  simile  nello  stesso  poema  si  legg-e  al 
canto  X,  46  e  scg.  della  prima  parte,  e  al  canto  II, 
71  e  seg.  (Iella  terza  parte.  — 

Nel  Tasso  le  donzelle,  due  sole,  sono  dentro  l'acqua- 
Mettono  in  opera  mille  seduzioni  (XV,  58): 

or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive: 
Si  tuffano  talora,  il  capo  e  il  dorso 
Scoprono  alfln  dopo  il  celato  corso. 

Penalmente  una  di  esse  drizzassi,  e  le  rua/inmelle 
(XV,  59) 

E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo, 
E  il  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 

E  allora,  fingendo  di  essersi  accorta  dei  due  riguar- 
danti (XV,  61), 

il  crin,  che  in  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse, 
che  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  folto. 
D'un  aureo  monte  i  molli  avori  involse. 

Da  ultimo  con  A'oce  sì  dolce  e  pia,  che  avrebbe 
conquiso  ognuno,  disse  ai  due  visitatori  (XV,  62-63-64): 

Oh  fortunati  peregrin,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice! 

Questo  ó  il  porto  del  mondo;  e  qui  il  ristoro 
Delle  sue  noie,  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già.  sentì  noi  secoli  dell'oro 
L'antica  e  senza  fren  liljera  gente. 
I/iirme  che  sino  a  <|ui  d'uopo  mi  Còro, 
Potete  ornai  depoi'  sicuriimentfs 
\\  sacrarlo  in  quest'ombra  alla  (juiete; 
Che  guei'i'ieri  qui  sol  «l'Auìor  sarete; 
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E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Flavi,  e  l'erbetta  morbida  dei  prati. 
Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati, 
Che  v'accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  ch'alle  sue  gioie  ha  destinati. 

Se  ne  togli  queste  ultime  parole,  non  v'ha  nulla 
(li  simile  tra'  versi  del  Tasso  e  quelli  di  Niccolò  degli 
Agostini:  pure,  trattandosi  di  donne  in  servigio  d'una 
maga,  le  quali  cercano  di  sedurre  e  di  trarre  i  riguar- 
danti nelle  loro  reti,  non  è  improbabile  che  il  Tasso, 
nel  concepire  le  sue  donzelle,  abbia  avuto  presente  il 
Lancilotto  e  Ginevra,  viemmagg'iorraente  perche  in  al- 
tri punti  lo  ebbe  innegabilmente  davanti,  come  abbiamo 
dimostrato. 

Anclie  nel  Palmerino  d'Oliva,  quando  questi  va 
nel  giardino  di  Malfato  per  liberare  i  suoi  compagni 
trasformati  in  cani,  gli  si  presentano  innanzi  due  don- 
zelle, le  quali  (XXVI,  43) 

Pensando  ch'egli  fosse  un  nuovo  amante 
De  la  signora  lor,  senza  pensiero 
0  sospetto  del  male  occorso  avante. 
Con  lieto  volto  accolsero  il  guerriero, 
E  gli  fer  quell'onor,  che  potea  farsi. 
Dicendo,  ch'egli  andasse  entro  a  posarsi. 

Ed  un'altra  scena  simile,  nello  stesso  poema,  si  legge 
al  canto  XIV,  29  e  seg.  — 

Ed  anche  wqW Innamorato  a  Mandricardo,  che  si 
preparava  a  condurre  a  fine  V  avventura  delle  armi  di 
Ettore,  si  presentano  donzelle,  clie  lo  lodano  e  cercano 
di  lusingarlo  (III,  II,  :3()  e  seg.). 

Neir/i^/'6'o/^  si  racconta  cJie,  (juando  il  ])rotag()ni~ 
sta  del  poema  va  al  regno  di  ()iii])hal(\  è  introdotto 
alla  reina  da  quattro  damigelle,  tutte»  pieiK»  di  sedu- 
zioni (XVI,  84  e  seg.): 
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Non  si  tosto  passate  ebbe  le  porte, 
Cir  Idonia,  con  quattro  altre  <lamigelle, 
Gli  si  fé  incontra,  con  maniere  accorte, 
E  tutte  vaghe,  leggiadrette  e  snelle, 
Le  dissero:  signor,  la  donna  nostra 
Mandate  n'  à  qui  a  la  presentia  vostra  ecc. 

Nel  Mamhriano  ad  Ivonctto,  che  va  a  distrug-g-ere 
gì'  incanti  della  maga  Uriella,  si   presentano   innanzi, 
per  tirarlo  a  se  e  distoglierlo  dalla  sua  impresa,  la  stes 
sa  maga  Uriella  e  molte  altre  bellissime  donzelle,  adu- 
nate insieme  (XXXVII,  29). 

Nel  Sacripante  del  Dolce,  prima  una  sola  donzella, 
invita  Astolfo  a  passare  nell'  isola  della  maga  Erina 
promettendogli  ogni  sorta  di  piaceri;  e  poi  due  altre 
donzelle  lo  introducono  nello  splendido  palazzo  di  lei 
(V,  VI).  —  Ed  il  Brusantini  fa  pure  che  una  donzella, 
guidatrice  di  una  nave,  inviti  V  Infante  a  seguirla,  che 
andrà  in  luogo  dove  g^odrà  ogni  possibile  piacere  (XVII, 
15  e  seg.);  e  poco  prima  Alcina  trae  ai  suoi  incanti 
Ruggiero  e  Serpentino  per  mezzo  di  due  vaghe  don- 
zelle, che  faceano  un  canto  (X,  40  e  seg.). 

Da  render  molle  ogni  cor  aspro  e  fiero. 

Anche  maìV Amadigi  di  Gaula  spesso  bellissime 
donzelle  invitano  qualche  eroe  ad  andare  in  palazzi 
incantati,  mettendo  in  opera  mille  seduzioni:  si  leggano 
sopratutto  i  canti  LXXX,  17  e  seg.,  LXXXIII,  62  e  seg., 
e  LXXXIII,  65  e  seg.  —  Ed  anche  \\c\V Italia  Libera- 
ta a  Corsamonte  ed  ai  compagni  appariscono  delle  belle 
ninfe,  le  quali  li  conducono  dalla  maga  Circe  (XI).  — 

E  potrei  continuare  in  altri  ricordi:  aggiungo  solo 
che  lo  stesso  T.  Tasso,  in  più  punti  del  J^i/iaMo,  fa 
che  vezzose  don/clh»,  ;i])]):irse  iniiìinzi  :i  qualclie  cava- 
liere, lo  iii(hicaiio  a  seguirl(\  conducendolo  da  qualche 
loro  signora  o  m;ig;i  (VII,  (U  e  seg.;  XI,  73).  ■— - 
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Ma  im  episodio,  che  più  probabilmente  il  Ta.sso  ebbe 
qui  presente  nello  scrivere,  ò  quello  del  canto  Vili  della 
continuazione  'aVC Innamorato,  di  Niccolò  degli  Agostini. 

Aquilante  e  (irifone,  andando  per  un  bosco,  escono 
in  una  bella  ])ianura.  V'era  una  fontana,  e  poco  lungi  da 
quella  una  i)alude  (38) 

D'un'altra  acqua  più  fresca,  chiara  e  viva. 

In  questa  palude  vi  erano 

quattro  ninfe  igniule 
Ed  aili-e  tante  siedon  sulla  riva, 
Cantando  insieme  con  si  dolci  accenti, 
Che  fan  fermare  il  sole,  i  fiumi  e  i  venti. 

I  cavalieri  hanno  piacere  di  guardarle,  e  si  fer- 
mano; ma,  mentre  sono  in  quella  contemplazione,  ecco 
uscii'e  dal  bosco  due  giganti,  coi  quali  loro  conviene 
di  combattere  (40): 

Mentre  stanno  a  mirare  i  cavalieri 
L'  if,nìude  e  belle  ninfe  a  sé  davanti, 
Kcco  uscir  fuor  d'un  bosco  ecc. 

Anche  qui  si  tratta  di  donne  seduttrici,  tutte  nude, 
d(Mitro  l'acqua.  E  di  donne  nude,  dentro  l'acqua  di  qual- 
che lag(j  o  fiume,  che  cercano  di  sedurre  qualche  ca- 
valiere, si  parla  in  più  d'un  poema  cavalleresco.  Nel- 
X Innamorato  un'avventura  simile  capita  a  Mandricar- 
do  (III,  I,  22): 

Era  la  fonte  tutta  lavorata 
Di  marmo  verde,  rosso,  azzurro  e  giallo, 
E  l'acqua  tanto  chiara  e  riposata, 
Che  traspareva  a  guisa  di  cristallo; 
Onde  la  dama  che  entro  era  spogliata 
Così  mostrava  ajìcrto  senza  fallo 
l-e  poppe  e  il  petto  e  ogni  minimo  pelo, 
Come  d' intorno  avesse  un  sottil  velo. 
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Questi  ultimi  versi  riehiamano  subito  al  pensiero 
l'ottava  oO'*  di  questo  canto  della  Gerusalemme. 

NcìVAmadif/i  una  simile  avventura  capita  ad  Agra- 
moi'o;  il  quale,  mentre,  vagando  per  ima  selva,  va  per 
riposarsi  vicino  ad  un  ruscello,  sente  una  voce  di  fan- 
ciulla. Guarda  qua  e  là,  e  gli  si  presenta  agli  occhi  una 
donzella,  che  s'era  spogliata  per  lavarsi  in  quel  ruscello: 
e  inutile  dire  che  il  povero  Agramoro  fu  sul)ito  preso 
agi'  incanti  di  essa  (LXII,  27-28). 

Mentre  le  mani  si  renfresca  e  il  viso, 
Sente  una  dolce  voce  di  donzella. 
Da  subito  piacer  quasi  conquiso, 
Rivolge  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  quella; 
E  mentre  mira  in  ogni  loco  liso, 
Vede  una  vaga  e  pura  verginella, 
Che  con  le  trecce  d'oro  al  vento  sparse 
Il  cuore  incauto  gli  trafisse  ed  arse. 

S'era  spogliata  per  lavarsi,  e  allora 
Le  scerete  bellezze  ricopria 
Sotto  una  gonna,  che  movea  dolce  ora, 


E  nello  stesso  Amadi^l,  al  canto  LXMII,  si  parla 
di  Mirinda  e  di  altre  due  donzelle,  le  quali  vanno  ad 
una  fonte  per  lavarsi,  perchè,  essendosi  lavate  in  un'al- 
tra fonte,  erano  divenute  nerissime  (LXIII,  9  e  seg.).  — 
Nude  com'erano,  sono  vexlute  da  due  cavalieri,  uno  dei 
quali  si  accende  di  desiderii  poco  onesti  per  esse;  e  de- 
v'(\ssere  ])(M'suaso  dall'altro  per  lasciare  in  pace  le  belle 
bagnanti  e  fare  che  esse  si  possano  rivestire,  senza  es- 
ser(^  vedut(>  (LVIII,  28  e  seg.). 

(Jluesti  episodi  di  i)oemi  al  'lasso  certamente  noli, 
son  ])otuti  essergli  presenti  (jui,  nello  scrivere  delle  due 
donz(dle  nude,  che  cercano  di  all(>ttare  i  due  messi  cri- 
stiani; i  ([ludi  però,  seguendo  le  istruzioni  del  Saggio, 
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11011  si  lasciano  cogliere  da  quello  seduzioni,  ed  il  poeta 
scrive  (XV,  64-65): 

Ma  1  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
L'alme  a  quei  vezzi  perlìdi  e  bugiardi; 
E  '1  lusinghiero  aspetto  e  '1  parlar  dolce 
Di  fuor  s'aggira,  e  solo  i  sensi  molce. 

E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
l'arte  penetra,  onde  il  desio  germoglie. 
Tosto  ragion,  nell'unni  sua  rinchiusa, 
Steri)a  e  riseca  le  nascenti  voglie  (1), 

E,  prima  che  nei  poemi  cavallereschi,  trovo  qual- 
che cosa  di  simile  anche  in  altri  poemi  medioevali  ita- 
liani. Nel  Quadriregio,  il  Prezzi  racconta  che,  accom- 
pagnato da  Cupido,  si  i)orta  al  regno  di  Diana.  Si  na- 
sconde dietro  un  boschetto,  e  v(Mle  scendere  ad  una 
fontana  molte  Ninfe,  le  quali  vanno  a  i-infi-esearsi  alle 
chiare  onde  di  essa  (I,  1). 

E  poiché  al  fonte  fummo  tutte  quante, 
Corsene  a  rinfrescarsi  alle  chiare  onde, 
l'onendo  in  elle  le  mani  e  le  piante. 

Ed  alcun'altre  stavan  sulle  sponde 
Del  fiumicello:  e  delli  fiori  colti 
Facean  ghirlande  alle  lor  trecce  bionde. 

Ed  alcun  altre  specchiavan  lor  volti 
Nelle  chiare  acque,  ed  altre  su  pe  '1  prato 
Givan  danzando  per  quei  lochi  incolti. 


(1)  Di  donne  luide  fti  pure  parola  il  Giraldi  nel  suo  Ercole. 
Cosi  egli,  p.  e.,  descrive  le  Ninfe  marine,  quando  Giunone  va 
a  trovare  Nettuno  per  indurlo  a  suscitare  una  tempesta  contro 
il  protagonista  del  poema  (XV,  88-89): 

Videne  alcune,  che,  da  le  diurne 
Fatiche  lassse,  davausi  a  cantare 
K,  coi  suoi  dolci  e  l)en  jr,.ati  conceuti. 
QU(!tavan  l'acqua  e  tof,'lican  l'ira  ai  venti. 

Altr^»  coi  lor  Tritoni  in  care  danz(ì, 
Nud^»  le  braccia  e  nude  le  niainnielle, 
Kmj.ivan  di  timori  e  di  si)erauze 
(Hi  dei,  ch'entrati  in  Italie  eraa  con  elle  ecc. 
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Ed  anche  queste  Ninfe  cantane,  come  quelle  del 
Tasso:  cantano  un  inno  di  lode  alla  loro  dea  Diana: 

E  poich'elle  ebbon  fatta  festa  alquanto, 
Tenner  silenzio  tutte,  se  non  due. 
Che  alla  sua  loda  cominciònno  un  canto. 

E  })iìi  giù,  nello  stesso  lavoro,  il  poeta,  passato  nel 
regno  di  Venere,  vede  altre  Ninfe  intorno  alla  loro  dea, 
tutte  nude,  e  tutte  lascive  e  piene  di  seduzioni  (I,  XVI): 

Io  vidi  donne,  e  vidi  ermafroditi, 
Uomini  e  donne  insieme,  venir  nudi, 
Ove  natura  vuol  che  sian  vestiti. 

Anche  neW Arcadia,  il  Sannazaro  racconta  di  pa- 
stori, che  vedono  delle  donne  e  delle  Ninfe  in  parte  o 
in  tutto  nude,  in  mezzo  a  qualche  fiume  o  a  qualche 
lago,  e  se  ne  innamorano.  Si  legga,  nell'Egloga  prima, 
ciò  che  racconta  Ergasto,  e  tutta  la  prosa  III  (1). 


(1)  Nell'Egloga  scrive: 

Menando  un  giorno  gli  ogni  presso  un  fiume 
Vidi  un  bel  lume  in  mezzo  di  quell'onde, 
Che  con  due  bionde  treccie  ciUor  mi  strinse, 
E  mi  dipinse  un  volto  in  mezzo  'l  core. 
Che  di  colore  avanza  latte  e  rose: 

Io  vidi  prima  l'uno,  e  poi  l'altr'occhio. 
Fin'  al  ginocchio  alzata  al  parer  mio. 
In  mezzo  'l  rio  si  stava  al  caldo  cielo: 
Lavava  un  velo  in  voce  alta  cantando, 
oiniè,  che  quando  ella  mi  vide,  in  fretta 
La  canzonetta  sua  spezzando  tac(iue: 
K  mi  dispiacque:  che  per  più  miei  airauni 
Si  scinse  i  jìanni,  e  tutta  si  scoi)erse; 
l'oi  si  sommerse  ivi  entro  insino  al  cinto; 
Tal  cluì  per  vinto  io  caddi  in  terra  smorto  ecc. 

K  iKiUa  prosa:  «  Ma  quel  che  più  inlentamenle  mi  piae- 
((tie  (li  ìttirarc,  ermto  cerlc  Ninfe  irpmdc,  le  quali,  dietro  un 
(r(j)u:n  di  <u(slaf)no,  alavano  quasi  inezie  nascose,  ridendo  d'un 
woulone,  che  pei-  al/enderc  a  rodere  una  (jhirlanda  di  quercia, 
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Lo  Scliei'illo  tenta  di  persuaderci  che  la  scena  di 
queste  donzelle  tentatrici  fu  sug'gerita  al  poeta  da  sce- 
ne simili  del  Ninfale  Fiesolcmo  e  del  Ninfale  (T Ameto 
del  Boccaccio  (1);  ed  il  Parlagreco  non  accorda  fede  a 
questa  derivazione  (2),  ed  io  sono  con  lui,  però  aggiun- 
go che  il  Tasso  era  ammiratore  del  Boccaccio  e,  se  non 
direttamente,  quelle  scene  potettero  indirettamente  con- 
correre a  suggerirgli  la  sua;  o,  almeno,  certo  gli  furono 
presenti  nel  concepirla. 

Tanto  lo  Scherillo  che  il  Parlagreco  poi  si  accordano 
col  Guastavini  nel  fare  modello  diretto  di  quella  scena  del 
Tasso  un  luogo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  nell'epi- 
sodio di  Diana  e  di  Atteone  (3).  E  l'opinione  di  questi 


che  dinanzi  a  gli  occhi  rjli  pendea,  non  si  ricordava  di  pasce- 
re le  erbe,  che  intorno  gli  sla.vano.  In  questo  venivano  quattro 
satiri  con  le  corna  in  testa  e  i  i)iedi  caprini,  per  una  macchia 
di  lentischi  pian  lìiano  per  prenderle  dopo  le  spalle:  di  che  elle 
avvedendosi,  si  mettevano  in  fuga  per  lo  folto  bosco,  non  schi- 
vando nò  pruni,  ne  cosa  che  le  potesse  tiocere:  delle  quali 
una  più  che  le  altre  presta,  era  poggiata  sopra  un  carpino,  e 
quindi  con  un  ramo  lungo  in  mano  si  difendea:  le  altre  si  era- 
no per  paura  gittate  dentro  un  fiume,  e  per  quello  fuggivano 
nolaiulo,  e  le  chiare  onde  poco  o  niente  lor  nascondevano  delle 
bianche  carni  ».  — 

(1)  Quattro  saggi  critici.  — 

(2)  Studii,  pag.  136.  — 

(3)  Mi  persuado  che  il  Tasso  potette  avere  presente  que- 
sto episodio  ovidiano,  non  solo  perché  delle  Metamorfosi  era 
grande  ammiratore,  e  perchè  quell'episodio  é  ricordato  dal  Pe- 
trarca; ma  anche  perché  lo  ricordò  lui  stesso  nel  suo  lavoro 
giovanile  «  il  Rinaldo  »: 

Non  quando  vista  nelle  gelid'acque 
Dall'incauto  Atteon  fosti,  Diana,  ecc. 

Lo  stesso  episodio  era  stato  ricordato  cosi  dal  Giraldi  (VI,  118): 

Tal  Atteon  forse  la  Dea  di  Delo 
vide  nuda  l)atfnarsi  entro  la  fonte  ecc. 
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critici  mi  pare  verissima:  ciò  ikjii  esclude  però  che  il 
Tasso  potette  avere  anche  presenti,  nello  scrivere,  U\ 
altre  scene  di  poeti  italiani,  le  quali  abbiamo  ricordato.  — 
Prima  di  andare  avanti,  fo  notare  che  è  giustissima 
la  reminiscenza  vergiliana,  notata  dai  critici,  nell'ottava 
del  Tasso,  in  cui  descrive  l'apparizione  delle  due  ninfe 
a  Carlo  ed  Ubaldo  (Ger.,  XV,  60  —  Fìi.,  Vili,  589).  — 
E  veniamo  all'edifizio  ed  al  palazzo  di  Armida.  Il 
Tasso  ce  lo  descrive  tondo;  che  lia  nel  mezzo  un  giar- 
dino fiorito;  d'intorno  pieno  di  loggie,  pieno  di  oblique 
vie;  con  mille  porte  di  argento,  che  girano  su  cardini 
d'oro;  e  le  porte  tutte  istoriate  di  fatti  d'amore  (XVI,  I 
e  seg.}. 

I  critici  del  500  hanno  fatto  notare  anche  qui  le 
parole  e  le  espressioni  e  le  immagini  speciali,  che  sono 
tratte  dai  poeti  latini  e  greci:  a  me  pare  più  utile  fare 
notare  che  quasi  in  tutti  i  poemi  cavallereschi  i  palazzi 
incantati  sono  descritti  come  qui  il  Tasso  descrive  il  suo. 
La  materia  e  tanta  che  mi  è  impossibile  ricordare  tutto: 
noto  solo  le  cose  principali. 

II  palazzo  di  Armida  ò  cinto  di  un  tondo  edifizio: 
e  così  il  Boiardo  immagina  cinti  due  suoi  castelli  (I, 
Vili,  1;  XVII,  8). 

Il  Tasso  fa  che  accanto  al  palazzo  di  Armida  vi 
siano  amenissimi  giardini:  ma  in  quale  castello  incan- 
tato manca  uno  o  più  giardini,  ricchi  di  fiori  e  delle 
erbe  più  belle  ed  olezzanti,  che  sappia  dare  natura?  Si 
confronti  qualche  solo  esempio  (Innamorato  I,  VI,  48; 
Vili,  1-2;  II,  III,  27;  XIII,  55  —  Angelica  Innamorata, 
1, 46;  XXVI,  6  e  seg.;  XXVIII,  18  —  Pahnerino  cC  Oliva, 
XV,  28;  Costante,  I,  69  e  seg.;  V,  108;  Vili,  8  e  seg.  — 
Aviadifji,  XLII,  21  e  seg.  —  Sacripante,  V). 

Nel  ii'iardino  di  Armida  vi  sono  cento  vie  e  cento 
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porte,  e  così  anche  avea  scritto    il  Bijiardo   noìVInna- 
m orato  (II,  Vili,  15)  e  il  Bolognetti  nel  Costante  (V,  III). 

E  le  logg'ie,  che  ininiag-ina  il  Tasso  nel  palazzo 
di  Armida,  erano  state  immaginate  anche  dal  Boiardo 
(I,  VI,  47,  48;  VIII,  4,  6)  e  da  B.  Tasso  (XLII,  22  e  seg.; 
LXXXIII,  36). 

Il  Tasso  dice  che  la  porta  di  quel  palazzo  era  d'ar- 
gento e  girava  su  cardini  d'oro,  e  nel  Costante,  del  pa- 
lazzo d'Apollo  quasi  lo  stesso  si  dice  dal  Bolognetti  (Vili, 
8  seg.)  e  lo  stesso  nel  Furioso  del  ])alazzo  d'Atlante  fXII, 
8),  e  B.  Tasso  lo  stesso  ripete  in  altri  luogjii  del  suo 
poema  (LII,  49).  — 

Ma  l'oro  e  l'argento,  secondo  il  Tasso,  sono  un  nul- 
la in  paragone  dei  lavori  finissimi  che  vi  sono  in  tutto 
Tcvlifizio;  e  questo  concetto,  che  i  critici  vogliono  tolto 
da  Ovidio:  «  materiam  superahat  ojmsy)^  era  anche  sta- 
to espresso  da  mille  altri  po(»ti,  prima  del  Tasso:  dal  Po- 
liziano, dal  Bolognetti,  da  B.  Tasso  (1).  — 

Di  figure  e  di  pitture  sidle  nmra  delle  stanze  e 
nelle  porte,  molti  poeti  aveano  fatto  parola,  prima  del 
Tasso.  Non  comincio  da  Vei'gilio  e  da  Dante,  ricordato 
anche  dai  critici  del  500,  e  ricordo  solo  il  Boccaccio 
(Tes.,  VII,  62;  XI  in  ultimo),  il  Boiardo  (Inn.,  I,  VI, 
49  e  seg.  —  Vili,  6  —  II,  Vili,  14,  17  —  XI,  55),  il 
Poliziano,  anche  finora  ricordato  (stanze  I,  97,  119),  il 
Biusaniini  (Aiif/.  Inn.,  XXVI,  14  e  seg.  —  XXI,  63  e 
seg.},  B.  Tasso  \\Q\VAmadi(/l  (XI,  12;  XXV,  46  e  seg.; 
LXIX,  63  e  seg.).  — 

Le  figure,  che  il  Tasso  immagina,  di  Alcide,  di  Iole, 
di  Antonio  e  Cleopatra  ecc.  furono  prol)abilmente  tratte 
dai  poemi,  che  hanno  ricordato  i  critici  fin  (|ui;  ma  a 


(1)  PoUz.,  stanze,  I,  95.  — /^o/..  Costante,  XVI,  20-138.  — 
Ainadigi,  IX,  19.  — 
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farlo  andare  alla  concezione  di  quella  porta  istoriata 
non  e  difficile,  che  siano  concorsi  i  poemi  da  me  ri- 
cordati. Nò  è  difficile  come  sostiene  il  prof.  Italo  Pizzi, 
che  questa  immaginazione  ai  nostri  poeti  sia  venuta  dai 
lavori  orientali.  L' illustre  orientalista  scrive:  «  Nei  pa- 
lazzi, come  in  quello  che  iSlydvish,  secondo  Firdusi, 
elevò  nel  Turan,  e  come  quello  di  KMvernaq  che,  se- 
condo Nizdmi,  il  princijìe  di  Eira  eresse  per  acco- 
gliervi il  giovane  Behrdm  di  Persia,  si  vedevano  molte 
storie  di  re  e  di  principi  e  di  donne  leggiadre  dipinte 
sulle  pareti;  ciò  che  pur  si  legge  in  tanti  e  tanti  ro- 
manzi e  racconti  nostri  d' Occidente  (1)  ». 

Entrati  nel  giardino,  i  due  messag'g-ieri  avrebbero 
facilmente  vagato  chi  sa  per  quanto  tempo  in  quel  la- 
birinto di  vie,  che  in  tutt'  i  sensi  lo  frastagliavano,  se 
il  libro,  loro  dato  dal  mago,  non  fosse  venuto  in  loro 
soccorso  (XVI,  8). 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta; 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte; 
E  mentre  ei  vien,  sé,  che  ritorna,  affronta: 
Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 
Son  queste  vie;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta, 
(Il  libro,  don  del  mago)  e  d'esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo  (2). 

Come  non  ricordare  qui  il  canto  IV  {seconda  parte) 
doW Innamorato,  in  cui  si  racconta  di  Orlando,  che  piìi 
volte  esce  d' impiccio  nel  giardino  di  Falerina  per  mez- 
zo del  libro,  che  avea  avuto  in  dono  da  una  donzella, 


(1)  Op.  cit.;  pag.  24.  — 

(2)  I  critici  hanno  notato  che  la  similitudine  del  Meandro, 
usata  dal  Tasso,  per  accennare  a  quella  moltiplicità  di  vie,  in- 
tralciate fra  loro,  fu  tolta  di  peso  dalle  Metamorfosi  (Ger.  XVI, 
8:  Me(am.  Vili,  103).  ~ 
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la  quale  lo  avoa  consigliato  sul  modo  da  tenere  per  supe- 
rare gì'  incanti  di  quel  giardino"?  —  Si  leggano  sopra- 
tutto le  ottave  31,  32,  39,  46,  68;  e,  del  canto  V,  l'ot- 
tava 4^. 

I  messaggieri  giungono  quindi  al  giardino  di  Ar- 
mida, ed  il  poeta  coglie  l'occasione  di  farci  una  nuova 
descrizione  di  esso:  fiori,  piante,  erbe,  colline,  valli,  can- 
ti di  uccelli  ecc.  —  I  critici  qui  ricordano  l' Odissea  di 
Omero  nella  descrizione  degli  orti  di  Alcinoo  (VII);  ed 
anche  questa  descrizione  è  potuta  esser  presente  al 
Tasso  nello  scrivere:  più  che  Omero  però  a  me  pare 
che  il  Tasso  si  sia  ispirato  nei  poemi  cavallereschi;  ma 
per  non  ripetere  qui  quell(j,  che  ho  detto  poco  avanti, 
mi  limito  solo  a  qualche  esempio.'' 

II  Brusantini  così  descrive  il  giardino  della  fata 
Marina  (XXVI,  7  e  seg.): 

Ora  trovosse  in  la  frondosa  riva 
Non  lungi  molto  a  un  dilettevol  colle, 
Ne  la  cima  di  cui  alto  n'usciva 
Palagio  sol,  che  il  nome  a  gli  altri  lolle; 
L'occhio  non  vi  potea  fisso  in  la  riva 
Luce  mirar,  che  '1  bel  lontano  estolle, 
Però  che  '1  sol  splendendo  in  ogni  loco 
Facea  parer  di  chiara  fiamma,  e  foco. 

Nei  verdi  prati  intorno  e  nei  giardini 
Erano  voci  di  graditi  uccelli; 
E  più  varii  aninìali  a  lor  vicini 
Givan  scherzando  leggiadretti  e  snelli; 
A  l'ombra  di  più  faggi  eletti  e  pini, 
E  d'antri  molti  a  meraviglia  belli, 
S'udia  più  tersi  canti  e  dolci  suoni 
Di  note  gravi  e  di  concenti  buoni. 

Caccie  poi  si  vedean  d'animai  brutti 
Fatte  improvviso  e  di  più  varie  fiere; 
Né  men  ne  l' aria  a  contrastar  condutti 
Eran  falconi  a  più  prede  leggiere; 
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L'aura  tra  tiori  ameni  e  dolci  frutti 
Dava  il  (iato  soave  e  ogni  piacere; 
E  ne  le  fronde  ancor  parea  più  viva 
Lieta  gioir  di  chi  sopra  gli  arriva. 

E  una  descrizione  simile  si  legge  pure  al  canto 
XXIV,  40  e  seg.;  e  di  uccelli,  che  rendono  più  ameno 
e  ridente  un  giardino,  si  parla  pure  al  canto  III,  7  e 
seg.:  si  confrontino  queste  descrizioni  con  le  ottave  9, 
10,  11  e  12  di  questo  canto  della  Gerusalemme,  e  si 
vedrà  che  queste  descrizioni  erano  oramai  divenute 
luoghi  comuni  nei  poemi  cavallereschi. 

Qualcuna,  e  bellissima,  si  legge  pure  nel  Quadri- 
regio  (I,  4):  e  qui  ritorno  ad  un'osservazione,  che  feci 
pii^i  su.  Qualche  critico  ha  osservato  che  nella  descri- 
zione del  giardino  di  Armida  il  Tasso  ebbe  forse  pre- 
sente «  il  parco  reale,  che,  non  lungi  da  Torino,  tra 
il  riso  delle  circostanti  convalli,  si  stendeva  per  sei  o 
sette  miglia  in  uno  dei  più  ameni  luoghi  d' Italia,  fra 
le  correnti  della  Stura,  (Iella  Dora  e  del  Po  (Mella  e 
Pindemonte)  ».  —  P]  qualche  altro  ha  detto  che  forse 
per  quella  descrizione  il  poeta  s' ispirò  alla  villa  di  Lu- 
crezia d'Este,  duchessa  d'Urbino,  dove  avrebbe  compo- 
sto questo  canto  del  suo  poema;  ed  il  Modestino,  come 
abbiamo  detto  più  su,  sostiene  che  l' ispirazione  al  poe- 
ta venne  dai  giardini  napolitani.  Tutte  opinioni  proba- 
])ili,  le  quali  si  accordano  però  nel  sostenere  qui  come 
l)rima  fonte  dell'  ispirazione  poetica  uno  spettacolo  reale. 

Procedendo  oltre  nel  nostro  esame,  di  una  sola  co- 
sa non  mi  è  riuscito  di  trovare  esempi  nei  poemi  an- 
teriori: di  un  uccello,  che,  cantando,  dica  parole  simili 
a  (quelle,  che  il  Tasso  mette  in  bocca  al  suo  pappag-allo. 
Però  nei  poemi  anteriori  ag-li  uccelli  erano  state  anche 
attribuite  virtù  meravigliose.  Ricordo  il  solo  Palmeri- 
no  d'Oliva,  in  cui  si  ])arla  di  un    uccello,    creato  dai 
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fiori  stessi  di  un  certo  albero:  esso  stillava  dal  becco 
un'acqua,  che  liberava  da  certe  infermità  e  rendeva 
più  belli  (XXVII,  70).  Palmerino  ha  la  fortuna  d' im- 
possessarsi di  esso  e  di  risanare  una  sua  amica. 

Riporto  le  ottave  del  Dolce,  anche  perchè  conten- 
gono una  descrizione  di  giardino  incantato,  non  molto 
dissimile  da  quello  del  Tasso  (XXVIII,  37-38): 

Era  il  giardin  di  molti  arbori  pieno, 
Che  mirabile  odor  rendeano  intorno, 
Il  qual  via  più  facean  fresco  ed  ameno 
Vaghi  rampolli  d'acqua  al  chiaro  giorno. 
Palmerin,  colmo  di  letizia  il  seno, 
Punto  non  bada  invan,  né  fa  soggiorno, 
Benché  gli  augei  col  canto  lor  sottile 
Facevan  melodia  dolce  e  sottile. 

Conobbe  fra  gli  augei  quel  si  pregiato 
Che  da  prendere  aveva,  ed  accostosse 
All'albero,  ma,  avendolo  trovato 
Tropp'alto,  indarno  per  salir  si  mosse. 

Di  uccelli,  che  parlano  però,  si  racconta  spesso  nelle 
novelle  orientali.  Ricordo  la  «  storta  delle  due  sorelle 
invidiose  della  loro  cadetta  »  ne  Le  mille  e  una  notte, 
nella  quale  si  racconta  appunto  di  uno  di  questi  uc- 
celli ])ortentosi,  per  avere  il  (piale  il  principe  Bahman 
ed  il  principe  Parviz  sono  trasformati  in  pietre:  ad  es- 
si poi  rida  la  loro  primiera  forma  la  sorella  Pariza- 
de,  la  quale,  servendosi  dell'astuzia,  ha  la  fortuna  d' ini 
possessarsi  del  miracoloso  uccello.  Di  altri  uccelli  par- 
lanti si  racconta  in  ])iù  di  un  luogo  di  questo  stesso 
liJjro. 

E  veniauKj  alle  ])ar()le,  messe  in  b()(;ca  dal  Tasso 
n  ({uesto  miracoloso  uccello. 

Esso  esorta  a  godere  della  gioventù,  paragonan- 
d(jla  ad  una  rosa,  la  quale  è  ricercata,  mentre  è  verde: 
poco  dopo,  appassita,  è  gettata  via;  e,  se  non  si  gode 
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(Iella  vita,  mentre  è  nel  suo  fiore,  quando  si  godrà  di 
essa  ? 

Questo  canto  è  molto  simile  a  quello  della  Sirena, 
di  cui  abbiamo  parlato  più  innanzi,  e  non  ripetiamo 
qui  le  cose  dette  per  quello:  diciamo  solo  qualche  cosa 
intorno  alla  similitudine  della  rosa,  della  quale  si  serve 
qui  il  poeta. 

Il  Guastavini  ricorda  un'elegia  di  Ausonio,  nella 
quale  l'età  giovanile  è  anche  paragonata  alla  rosa;  e 
descrizioni  della  rosa,  che  potettero  essere  anche  pre- 
senti al  Tasso  nello  scrivere,  si  leggono  nel  Poliziano 
e  nell'Ariosto,  come  notarono  i  critici  del  500  e  come 
poi  ripetè  anche  il  De  Sanctis. 

Ai  riscontri  degli  altri  io  aggiungo  due  luoghi 
àG\VAmadi(/i  di  Gaula  di  B.  Tasso  ed  uno  (M}CInna- 
morato  del  Boiardo.  Nel  primo  dei  due  luoghi  dell' J/wrt- 
digi,  B.  Tasso,  parlando  della  letizia  che  mostrò  la  na- 
tura al  nascere  di  Oriana,  scrive  (I,  51): 

Con  quell'amore  stesso  e  con  quel  zelo, 
Ch'a  figlia  fatto  avria  madre  pietosa; 
0  come  suol  nel  suo  materno  stelo 
Verginella  guardar  la  prima  rosa, 
Per  adornarsen  poscia  il  seno,  o  '1  velo, 
Con  cui  talor  si  tien  la  treccia  ascosa, 
La  reina,  che  saggia  era  e  cortese, 
Del  suo  onor  e  di  lei  la  cura  prese. 

Nel  secondo  scrive  (LXIII,  52): 

l'onor  è  quale 
Candida  gonna  di  gentil  donzella,  • 

Cile  pura  e  netta  lei  fa  parer  tale, 
Ch'ognun  la  loda  per  leggiadra  e  bella; 
Ma  il  suo  candore  è  più  caduco  e  frale, 
Cile  rosa  còlta  alla  stagion  novella, 
Che  pur  allora  tronca  è  vaga  e  verde, 
Ma  in  un  momento  ogni  ì)ellezza  perde. 
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Più  che  la  prima  comparazione,  Torquato  potè  avere 
presente  questa  seconda  comparazione,  nello  scrivere:  il 
padre  avea  paragonato  alla  caducità  e  fugacità  della  ro- 
sa, quella  dell'onore;  e  Torquato  paragona  alla  fugacità 
ed  alla  caducità  della  stessa  rosa,  la  caducità  e  fugacità 
dell'età  giovanile.  — 

Molto  simili  ai  versi  del  Tasso  sono  quelli  deìV Inna- 
mora fo,  ai  quali  più  sopra  accennavo.  Il  Boiardo  vuole 
esortare  la  gioventù  a  profittare  dell'età  giovanile,  co- 
me fa  qui  il  pappagallo  del  Tasso,  e  si  vale  di  questa 
similitudine  (I,  XII,  11): 

Come  in  un  giorno  la  vermiglia  rosa 
Perde  il  vago  colore  in  tempo  breve, 
Così  fugge  l'età  come  un  baleno, 
E  non  si  può  toner,  che  non  ha  freno. 

Il  Boiardo  stringe  in  due  soli  versi  la  similitudine, 
mentre  il  Tasso  la  svolge  in  un'  intera  ottava:  per  il 
resto,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  poeta  quella  simili- 
tudine è  messa  per  lo  stesso  fine;  non  è  quindi  impro- 
babile che  il  Tasso  al)bia  avuto  presente  il  Boiardo,  an- 
che qui,  nello  scrivere.  —  E  veniamo  all'ultima  parte 
dell'episodio  di  Rinaldo  ed  Armida. 


XV. 

Sommario  —  lUnakIo  od  Armida  fra  le  delizie  di  amore  —  i  due 
messi  si  accostano  a  Rinaldo,  quando  la  maga  è  lontana  —  Mezzi 
differenti,  di  cui  si  sono  serviti  i  poeti  per  fare  ritornare  in  sé  gli 
eroi,  ritenuti  da  qualche  maga  —  Scudo  di  Ubaldo,  nel  quale  Ri- 
naldo vedendo  la  propria  immagine,  sente  vergogna  dello  stato  in 
cui  si  è  ridotto  —  Ammonimento  di  Carlo  a  Rinaldo  —  Questi  si  af- 
fretta a  fuggire  dal  palazzo  incantato  —  Sopraggiunge  Armida: 
scongiura  Rinaldo  che  voglia  restare  con  lei,  o  che  la  voglia  con- 
durre seco  —  Risposta  dell'eroe  —  Dolore  di  Armida,  che  cade  priva 
di  sensi,  mentre  Rinaldo  affretta  la  sua  partenza  —  Ritornata  in  sé, 
distrugge  i  suoi  incanti. 

I   due   guerrieri    vedono   Armida   e    Rinaldo  in- 
sieme (XVI,  17), 

Sedersi  all'ombra,  incontra  un  chiaro  lago: 

e  qui  una  scena  di  amore,  piena  di  seduzioni.  Ella  è 
languente  per  vezzo,  e  gli  occhi  le  brillano  di  piacere: 
egli  nel  gremho  molle  le  posa  il  cajm,  e  di  tanto  in  tan- 
to le  bacia  gli  occhi,  le  labbra,  e  le  fa  dichiarazioni 
di  amore.  I  critici  hanno  fatto  bene  notare  fin  qui  le 
immagini  speciali,  che  in  questo  brano  della  Gerusa- 
lemme ricorrono  dei  poemi  classici.  I  versi,  in  cui  si  de- 
scrive l'atteggiamento  di  Armida  e  Rinaldo,  fanno  ri- 
cordare alcuni  versi  delle  Metamorfosi  ed  altri  del  De 
Rerum  Natura  (1);  e  la  similitudine  dell'ottava  18^  fu 
tolta  di  peso  dal  De  Arte  Amandi  di  Ovidio  (2). 


(1)  Gcrm.,  XVI,  17  v.  4  —  Melam:  X,  550  —  Gcrus:  il)id., 
IH  V.  7-«  —  De  lier.  Nat.;  1,  38. 

(2)  Geruf<.,  XVI,  18  v.  5-6  —  De  art.  am.,  II,  721. 
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Io  fo  notare  che  scene,  simili  a  quella  qui  dataci 
(lai  Tasso,  sono  frequenti  nei  poemi,  che  il  Tasso  eb- 
be presenti  nel  concepire  la  ritenzione  del  suo  eroe;  ma 
come  ci  appariscono  povere  e  meschine,  appetto  alla 
scena  splendida  che  ce  ne  ha  saputo  dare  lui!  — 

Niccolò  degli  Agostini  scrive  (II,  I,  87-88): 

Passati  i  mostri,  e  le  porte,  e  le  iniira, 

I  g:uen'ieri  arrivaro  in  una  loggia. 
Dove  quella  malvagia  creatura 
Con  Lancilotto  suo  sola  si  alloggia, 
Sopra  un  pratello  adorno  di  verdura. 
Che  un  altro  tal  non  fu  di  simil  foggia 
Veduto  al  mondo,  di  fioretti  adorno, 

E  di  gigli,  e  di  rose  d'ogn'intorno; 

E  pettinava  il  franco  damigello 
La  falsa  fata,  e  spesso  li  baciava 

II  bianco  petto,  e  il  volto  vago  e  bello, 
E  con  molta  alTezione  lo  abbracciava; 
Cosi  a  la  Gaggia  ancor  faceva  quello, 

E  mentre  in  tal  diletto  dimorava 
Ognun  di  lor  i  tre  guerrieri  arguti 
Li  giunser  sopra,  senz'esser  veduti. 

Anche  naW Innamorato,  Orlando,  quando  va  a  li- 
berare Zaliante  dagl'incanti  della  maga  Morgana,  tro- 
va i  due  innamorati  in  delizie  amorose:  la  donna  pet- 
tina e  bacia  il  giovane,  e  lo  vagheggia  amorosamente 
(II,  XIII,  21-22). 

La  fata  pettinava  il  damigello 
E  spesso  lo  baciava  con  dolcezza: 
Non  fu  mai  dipintura  di  pennello 
Qual  dimostrasse  in  sé  tanta  vaghezza. 
Troppo  era  Zaliante  accorto  e  IjcUo 
Ed  esso  in  volto  è  pien  di  gentilezza, 
Leggiadro  nel  vestire  e  delicato 
E  nel  parlar  cortese  e  costumato. 

Però  prondea  la  fata  alto  solazzo, 
xMirando  come  un  speglio  nel  bel  viso. 
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E  cosi  avendo  il  giovinetto  in  brazzo 
Gli  sembra  dimorar  nel  paradiso. 

ìieWFrcoIe  del  Giraldi,  quando  Aretia  va  a  to- 
gliere l'eroe  del  poema  dalle  lascivie  della  regina  Om- 
phale,  lo  trova,  quasi  come  il  Tasso  immagina  Rinaldo, 
sedere  con  la  sua  bella  all'ombra  degli  abeti  (XVI,  1 14): 

A  l'ombra  de  gli  abeti  con  lei  posa, 
E  sen  gode  il  soffiar  de  l'aura  estiva. 
Et  non  sa  immaginar,  né  bramar  cosa. 
Ch'amorosa  non  sia  tutta  e  lasciva. 

In  quasi  tutt'  i  poemi  ricordati,  che  hanno  episodi 
simili  a  questo  del  Tasso,  il  cavaliere,  eroe  d'amore, 
e  descritto  in  atteggiamento,  e,  molte  volte,  anche  in 
abito  femminile. 

Cintio-Giraldi  scrive  che  la  regina  Omphale  cinse 
al  collo  di  Ercole  (ibid.,  119), 

le  perle  e  l'oro,  e  trasformollo 
Si  in  sé,  che  il  forte  Alcide  il  crin  s' involse 
In  cuffia  d'oro,  e  si  vesti  di  gonna. 
Come  se  fusse  stato  una  vii  donna. 

E  lo  stesso  poeta  scrive  che  Ercole  passava  i  giorni 
(ibid.,  115) 

Tra  genti  molli  e  effemminate  schiere, 
Cacciando  lepri,  daini  e  cervi  imbelli, 
A  pesci  ami  traendo,  e  rete  a  augelli. 

Già  Vergilio  non  avea  descritto  meno  depravato 
e  corrotto  l'eroe  del  suo  poema,  quando  fu  preso  dai 
vezzi  della  regina  Bidone  (IV). 

Di  Ruggiero,  preso  dall'amore  di  Alcina,  l'Ariosto 
scrive  (VII,  53): 

11  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d'ozio  e  di  lascivia  pieno; 
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e  lo  stesso  Rugg-iero,  noi  Bnisantini,  ricaduto  negli 
incanti  di  Alcina,  ò  tutto  cambiato  da  quello  che  era 
pria  e  tutro  effemrainato  (XVIII,  30): 

Era  tutto  cangiato  e  tutto  acceso; 
E  nulla  ritenea  dello  passato, 
Solo  in  Alcina  sta  legato  e  preso, 
E  Bradamante  più  non  fissa  a  lato  ecc.; 

ed  anche  lui  è  tolto  dagl'incanti  per  un  messo  (ibid). 
Si  legga  anche  il  canto  LXXVI,  19  e  seg.  deìVAma- 
digi,  dove  si  racconta  di  Floridante,  capitato  al  regno 
della  maga  Ni  vetta  (1). 

In  una  circostanza  si  trovano  dì  accordo  l'Ariosto, 
Niccolò  degli  Agostini,  Francesco  Bello  ed  il  Giraldi 
col  Tasso:  che  i  messaggieri  devono  accostarsi  all'eroe, 
quando  la  maga  ò  lontana  da  esso:  e  così  fanno  (2); 
ma  come  inducono  essi  l'eroe  a  seguirli? 

Qui  ì  poeti  si  appigliano  a  mezzi  differenti.  Fran- 
cesco Bello  fa  che  Malagigi  metta  nel  vino  di  Rinaldo 
una  certa  radice,  per  la  quale  Rinaldo  riconosce  il  ma- 
go, che  lo  va  a  liberare  (VII,  79).  Niccolò  degli  Ago- 
stini fa  che  i  guerrieri,  andati  per  liberare  Lancilotto, 
gli  mettano  in  bocca  una  radice,  di  natura  tale  (II,  I,  90), 
Che  fa  ogn'incanto  alfin  rimaner  vano. 

L'Ariosto  fa  che  la  maga,  che  si  presenta  a  Rug- 
giero per  liberarlo,  pigli  le  forme  di  Atlante  (VII,  51-56): 
Atlante  aveva  allevato  Ruggiero  e  le  forme  di  lui  quindi 

(1)  Per  le  ottave  24-25,  nelle  quali  ò  descritto  il  cinto  di 
Armida,  suggerito  al  Tasso  dal  cinto  di  Venere,  non  ho  tro- 
vato da  aggiungere  nulla  ai  riscontri  degli  altri.  Si  legga  il  No- 
vara, che  raccoglie  bene  tutti  questi  riscontri. 

(2)  Furioso.  VII,  52-53.  —  Lancilotto  e  Ginevra,  II,  I,  80.  — 
Mainhriano,  VII,  81  e  seg.  —  E)-coIe,  VII,  23  e  .seg.  — 

1? 
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potevano  sul  suo  cuore  e  sulla  sua  mente  più  di  qua- 
lunque droga  0  radice;  però  anche  l'Ariosto  fa  che  la 
maga,  dopo  i  primi  rimproveri  a  Ruggiero,  tolga  da  lui 
ogni  magìa  per  mezzo  di  un  anello  incantato  (VII,  65). — 
Ne  Le  irrlme  imprese  di  Orlando  del  Dolce  invece  ogni 
magia  è  vinta  per  mezzo  di  un  fiore,  che  dà  ad  Or- 
lando un  uccello,  il  quale  lo  guida  fino  allo  speco  della 
voluttà  (XVIII,  22-24);  e  di  un  anello,  che  distrugge 
gl'incanti,  si  parla  pure  nel  Pahiierino  d'Oliva  (XXVIII, 
32),  neir  Innamorato  (I,  I,  39;  II,  III,  29);  anzi  in  questo 
poema  Orlando,  capitato  in  un  giardino  incantato  e 
perduta  ogni  ricordanza  di  sé,  si  risente  in  virtù  di 
questo  anello  (I,  XIV,  43).  Nello  stesso  Innamorato  si 
parla  pure  di  certi  cerchietti,  che  distruggono  le  fa- 
tagioni  (III,  VII,  33  e  seg.).  —  Il  Trìssino  ricorre  ad  un 
altro  mezzo  specioso:  fa  che  cessi  l' incanto,  che  grava 
su  Corsamente  e  sugli  altri  guerrieri  greci,  alla  Aasta 
delle  parti  pudende  della  maga  Acratia.  Egli  fa  che  i 
messaggieri,  non  dai  loro  compagni  prima,  ma  vadano 
dalla  maga,  di  cui  s' impossessano.  Essa  grida  e  chia- 
ma aiuto;  ed  i  guerrieri  corrono  a  liberarla  ed  alzano  le 
armi  contro  i  loro  compagni,  che  non  conoscono.  Allora 
il  buon  Traiano  (130), 

Che  Acratia  in  braccio  avea,  levò  la  gonna 

Di  lei,  mostrando  le  secrete  parti. 

Come  a  quei  cavalier  furon  scoperte 

Quelle  brutture,  che  coprian  le  veste, 

E  le  vider  le  cosce  esser  due  biscie 

Di  lìero  aspetto,  e  d'  inde  uscirne  un  lezzo. 

Che  superava  ogn'altra  orribil  puzza; 

Quasi  svegliati  da  mortai  letargo 

Si  risentirò,  e  si  disciolse  il  velo 

Che  gli  era  stato  intorno  agli  occhi  avvolto, 

Onde  l'un  l'altro  subito  conobbe  ecc.  — 

Il  Tasso  si  appiglia  al  mezzo  di  fare  che  Rinaldo 
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si  scuola,  vedendo  i  due  messag-gieri  [ìODiposa mente  ar- 
mati (27),  e  scorgendo  la  sua  immagine,  cosi  molle, 
così  cfFemminata,  nello  scado,  che  Ubaldo  gli  fa  bale- 
nare negli  occhi  (29  e  seg.). 

p]  questo  Rinaldo,  che  si  scuote  alla  vista  delle 
armi  dei  due  messaggieri,  fa  pensare  a  Ruggiero  &(ò\- 
\  Innamorato,  che  si  scuote  ai  discorsi  di  guerra  di 
Brunello.  Ecco  l'episodio  del  Boiardo,  al  quale  accenno. 

Agramante,  che  non  sapeva  dove  trovare  Ruggiero, 
seguendo  i  consigli  di  Brunello,  fa  fare  un  torneamento 
sulla  riviera,  che  costeggiava  il  luogo,  nel  quale  il 
mago  avea  detto  che  fosse  Ruggiero  (II,  XVI,  21  e  seg.). 
Ruggiero  esce  col  vecchio  Atlante  e  sta,  non  visto, 
a  mirare  (33).  Sente  immenso  desiderio  di  vedere  piiì 
da  vicino  quella  finta  battaglia;  e  scongiura  Atlante 
che  voglia  farlo  avvicinare  di  più.  Intanto  è  sc(3rto  da 
Brunello,  che  gli  si  appressa  e  gli  comincia  a  parlare 
di  guerra.  Gli  dice  ^44-45): 

Or  é  venuta  pur  quella  stagione, 
Che  desidrava  ciascun  valoroso, 
Or  vederassi  a  punto  il  paragone 
Di  cui  vuol  loda  e  chi  vuol  stare  ascoso; 
Or  si  vedranno  i  cor  delle  persone, 
Qual  sarà  vile  e  qual  sia  glorioso; 
Chi  resterà  di  qua,  come  schernito, 
Da  fanciulletti  Ila  mostrato  a  dito. 

l'ero  che  '1  l'e  Agramante  vuol  passare 
Contra  al  re  Carlo  ed  alla  sua  corona  ecc. 

Ruggiero  l'ascolta  attentamente  e  sul  suo  viso  si 
leggono  le  impressioni,  prodotte  in  lui  dalle  parole  di 
Brunello.  Il  poeta  scrive  (46): 

Più  volte  avea  cambiato  il  viso  hello, 
E  tutto  come  un  foco  lampeggiava, 
Battendo  dentro  al  cor  come  un  martello. 
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Finalmente  scong'iura  Brunello  di  dargli  il  suo 
cavallo:  lo  ha;  vi  salta  sopra  ed  esce  a  combattere 
(50  e  seg.). 

L'episodio  non  ha  che  qualche  somiglianza  con 
quello  del  Tasso,  ma  non  è  improbabile  che  qdesti  le 
abbia  avuto  presente,  scrivendo  il  suo:  sopratutto  me 
ne  fa  fede  qualche  immagine,  che  è  identica  nei  due 
poeti. 

Il  Tasso  paragona  Rinaldo,  che  si  scuote  alla  vi- 
sta delle  armi,  a  ferace  destrier  (28), 

eh'  al  faticoso 
Gnor  dell'arme  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  nei  paschi  erri  disciolto, 
Se  '1  desta  o  suon  di  tromha  o  luminoso 
Acciar. 

I  critici  del  500  avvertirono  che  questa  immagine 
potò  venire  al  Tasso  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio  (III, 
704),  0  dagli  Argonauti  di  V.  Fiacco  (II,  385),  ed  il  No- 
vara aggiunge  che  del  cavallo  guerriero  fa  parola  an- 
che Vergilio  (Georg.,  Ili,  83):  non  è  difficile  però  che 
essa  sia  venuta  al  Tasso  dal  canto  XXIV  della  seconda 
'parte  dell'  Innamorato,  in  cui  si  legge  (1): 

Quando  la  tromba  alla  battaglia  in  festa 
Sonando  a  l'arme  sveglia  il  crudo  gioco, 
11  buon  destrier  superbo  alza  la  testa, 
Battendo  i  piedi  e  par  tutto  di  fuoco; 
Squassa  li  crini  e  menando  tempesta 
(Jonìia  le  nare  e  non  ritrova  loco, 
Ferendo  a  calci  chi  se  gli  avvicina. 
Sempre  nitrisce  e  mena  alta  ruina. 

Nò  solo  il  Boiardo:  anche  V>.  Tasso,  ixeWAmad'gi, 
paragona,  in  un  punto,  l'eroe  principale  del  suo  poema 
ad  un  cavallo  che  sente  la  tromha  di  guerra;  e  scrive 
(LXIV,  30  31): 
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Come  fiero  destrier,  che  lungamente 
È  stato  in  ozio,  e  senza  sella  e  freno, 
Tosto  che  di  lontan  la  tromba  sente, 
Che  r  invita  a  pugnar,  di  furor  pieno. 
Sbuffa,  annitrisce,  e  col  rab))ioso  dente 
Il  morso  rede,  e  coi  piedi  il  terreno 
Sovente  pesta,  e  'n  questa  parte  e  'n  quella 
Volge  la  testa  sua  picciola  e  bella; 

Cosi  Amadigi,  poi  che  il  segno  udio, 
Che  fanno  i  campi  all'oscurar  del  giorno  ecc. 

La  fonte  proprio  immediata  di  quella  similitudine 
del  Tasso  a  me  sembra  però  il  poema  del  Giraldi. 

Questo  poeta  fa  che  il  suo  eroe  si  scuota  alle  sole 
parole  della  severa  Aretia;  e,  riscossosi,  lo  parag-ona 
ad  un  cavallo,  che  ode  il  suono  di  guerra  (XVII,  41): 

Come  corsier,  che  'n  agio  per  la  pace 
Stato  sia  lungo  tempo,  s' avvien  cli'oda 
Sonar  la  tromba,  tanto  il  suon  gli  piace, 
Che  seco  di  legato  esser  si  roda, 
E  star  nel  primier  agio  sì  gli  spiace, 
Come  che  sol  del  travagliar  si  goda. 
Che  brama  il  cavalier,  che  su  vi  monte, 
E  col  nemico  a  far  guerra  s'affronto. 

Nel  Giraldi  quella  comparazione  ricorre  proprio  in 
una  situazione  similissima,  in  cui  l'eroe  del  poema  si 
trova  a  quella  del  poema  del  Tasso;  negli  altri  poeti 
quella  comparazione  si  trova  in  episodi  differenti.  Lo 
stesso  Giraldi,  in  un  altro  punto  del  suo  poema,  si  vale 
della  stessa  similitudine  (1),  in  un  episodio,  che  non  ha 


(1)         Qual  corsiero  animoso,  che  il  suon  ode 
De  la  tromba,  che  il  chiama  a  la  battaglia, 
Batte  la  terra,  e  il  fren  schiumoso  rode, 
Mentre  attende  il  guerrier,  che  su  vi  saglia, 
Tal  Ercole  tra  so  gioisce  e  gode  ecc. 

II,  27. 
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nulla  di  comune  con  questo  del  Tasso.  E  forse  questi, 
assieme  al  Giraldi,  ricordò  ciò  che  Apollodoro  scrive 
nel  libro  III  della  sua  Biblioteca.  Questo  storico  greco 
racconta  che,  essendo  Achille  in  Sciro,  dal  re  Lieo- 
mede,  Ulisse  per  riconoscerlo  si  servì  del  suono  della 
tromba:  si  capisce  che  Achille,  pieno  di  spiriti  bellicosi, 
a  quel  suono  si  scuote  e  fa  riuscire  vane  le  precau- 
zioni della  madre  per  allontanarlo  dalla  guerra  troiana 
e  sottrarlo  al  suo  destino  (1).  —  E  procediamo   oltre. 

A  fare  riscuotere  i  loro  eroi,  i  mezzi  sono  diffe- 
renti, in  tanti  e  così  diversi  poemi:  nel  Tasso  però  non 
si  può  non  scorgere,  assieme  ad  una  certa  libertà  d' in- 
venzione, r  imitazione  dei  suoi  predecessori. 

Riscossosi  Rinaldo,  il  poeta  gli  fa  fare  una  specie 
di  paternale  dall'uno  dei  due  messaggi  (XVI,  32-33): 

Va  l'Asia  tutta,  e  va  l'Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora, 
Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  terra: 
Te  solo,  0  Aglio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 


Anche  Lodovico  Dolce  nel  Sacripante  si  vale  dell'  imma- 
gine del  cavallo,  che  ode  il  suono  di  guerra  (I): 

Tra'  quai  (cred'  io)  che  quel  desio  d'oQore 
Che  suol  destare  ogni  guerrier  j)regiato, 
Avrebbe  puuto  a  Sacripante  il  core, 
e  a  mostrar  suo  valor  l'avria  scaldalo, 
si  come  a  l'arme  udito  il  suoa  d'orrore 
Animoso  cavai  corre  inlìanimato  ecc. 

(1)  Altri  scrittori  raccontano  che  Ulisse,  avendo  saputo 
che  Achille  era  alla  Corte  del  re  Licomede,  si  presentò  ivi  co- 
me mercante.  Cominciò  a  far  nìostra  di  galanterie  di  valore, 
fra  cui  avea  avuto  l'accortezza  di  frammischiare  delle  spade, 
un  elmo  ed  altre  armi.  Achille  si  gettò  avido  sopra  di  esse,  e 
la  sua  inclinazione  lo  fece  scoprire  (Vedi  Melauiorfosl^  lil)ro 
XIII).  — 
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Te  sol  dell'universo  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campion  d'una  fanciulla, 

Qual  sonno,  o  qual  letargo  ha  sì  sopita 
La  tua  virtude?  o  qual  viltà  t'alletta? 
Su,  su  ecc. 

Ammonimenti  simili  si  leggono  ueW Eneide  (lib.  IV), 
nel  Mamhrlano  (VII,  83  e  seg.),  nel  Furioso  (VII,  56 
e  seg.),  ne  Le  lìHine  impi'ese  di  Orlando  del  Dolee 
(XVIII,  26  e  sego,  vlqW Ercole  (XVII,  26  e  seg.)  e  negli 
episodi  più  sopra  ricordati,  che  sono  simili  a  questo  del 
Tasso:  ò  quindi  ragionevole  che  egli  li  abbia  avuti  pre- 
senti. Le  parole  però,  che  egli  mette  in  bocca  ad  Ubal- 
do, sono  differenti  da  quelle  di  Mercurio  neW Eneide,  e 
di  Malagigi  nel  Mambriano  e  della  maga  nel  Furioso: 
il  Tasso  accomodò  il  rimprovero  alla  situazione  spe- 
ciale, che  aveva  tra  mano;  il  fondo  della  situazione  però 
è  venuto  a  lui,  certo,  da  questi  tre  suoi  predecessori. 

Un'altra  cosa.  Il  Tasso  immagina  che  Rinaldo  si 
scuota,  sopratutto  guardandosi  nel  lucido  scudo,  che 
il  mago  avea  dato  ai  due  messaggieri,  e  scorgendosi 
cosi  molle  e  così  cffemminato,  da  guerriero  famoso  qua- 
l'era  pria.  Questo  scudo  simboleggia  la  ragione,  e  lo 
avvertì  lo  stesso  poeta. 

Ma  donde  venne  probabilmente  a  lui  l' idea  di  que- 
sto scudo,  che  fa  quasi  l'ufficio  di  specchio?  —  Sarei 
t3ntato  ad  affermare  che  gli  venne  (\2iX\ E l'cole  del  Gi- 
raldi,  il  quale,  fra  le  altre  parole  che  mette  in  boc- 
ca ad  Aretia  per  scuotere  Ercole,  abbandonato  alle  la- 
scivie della  regina  Omphale,  le  mette  anche  queste 
(XVII,  30): 

Deh  avess'  io  in  mano  ora  due  bei  cristalli, 
Di  cui  l'un  te  fanciullo  a  te  scoprisse, 
L'altro  riposto  ora  tra  giuochi  e  balli. 
Con  le  catene  al  collo  e  a  le  man  fisse. 
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Vergognarti  farei  si  dei  tuoi  falli, 
Ch'alcun  uomo  tra  noi  giammai  non  visse, 
Che  rossor  tanto  avesse,  quanto  avresti, 
Ch'allor  tu  fosti  quegli,  et  ora  questi. 

Questi  cristalli,  in  cui  Ercole  dovrebbe  mirarsi  per 
vergognarsi  di  so  stesso,  son  potuti  diventare  nel  Tas- 
so lo  scudo,  in  cui  Rinaldo  si  mira,  sentendo  cosi  gran- 
de rossore  del  suo  stato  presente.  Di  specchi  però  nei 
poemi  cavallereschi  si  parla  sovente.  Nel  Lancilotto  e 
Ginevra  di  Niccolò  degli  Agostini  si  parla  di  uno  spec- 
chio, in  cui  si  vedono  le  cose,  che  avvengono  in  altre 
parti  lontane  e  che  si  ha  desiderio  di  vedere  (II,  I,  e 
seg.).  'NeìV Innamorato,  Prosildo  per  scudo  ha  uno  spec- 
chio, dove  Medusa,  per  essere  presa,  deve  mirare  se 
stessa  (I,  XII,  35).  E  di  specchi  si  parla  pure  neìV An- 
gelica Innamorata  (XVI,  45),  e  neW  A  madidi  di  Gaula 
(XI,  71;  XLIII,  13  e  seg.).  —  Di  scudi  mirabili  però, 
a  cui  dai  poeti  sono  attribuiti  virtù  portentose,  si  parla 
in  moltissimi  poemi  ed  antichi  e  moderni;  basta  ricor- 
dare lo  scudo  di  Perseo,  che,  come  notò  il  Rajna  (1), 
dette  poi  origine  allo  scudo  di  Atlante,  con  cui  aveva 
in  comune  molte  proprietà  (2). 

Dopo  quei  rimproveri,  Rinaldo  (ibid.,  34-35) 

restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 
Ma,  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce, 


(1)  Le  Fonti  ecc.,  pag.  103.  — 

(2)  Di  questo  scudo  V.  Brusantini  scrisse: 

Che  Perseo  non  t\  più  di'  intorno  vola 
Con  lo  specchio  a  lo  scudo  ecc. 
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Squarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

Ed  affrettò  il  partire,  e  della  torta 
Confusione  uscì  del  laberinto. 

In  questi  versi  si  scorgono  tracce  di  Vergilio  e 
di  quasi  tutt'  i  poemi  eroici  e  cavallereschi,  che  han- 
no episodi  simili  a  quello  del  Tasso. 

Quel  primo  moto  di  vergogna  in  Rinaldo  lo  sente 
anche  Ruggiero,  quando  ritorna  in  sé  per  virtù  del- 
l'anello e  delle  parole  della  maga  Melissa,  e  lo  sente  an- 
che Astolfo,  appena  distrutto  l' incanto  dal  fiore  di  Or- 
lando, ed  Ercole,  dopo  le  parole  della  saggia  Aretia  (1). 

Al  pari  di  Enea,  di  Lancilotto,  di  Ruggiero,  di 
Astolfo,  di  Corsamonte  e  di  Ercole,  anche  Rinaldo  si 
affretta  a  lasciare  il  palazzo  della  maga  e  a  seguire 
i  suoi  liberatori. 

Un'altra  cosa.  Nella  maggior  parte  dei  poemi  caval- 
lereschi, che  il  Tasso,  certo,  ebbe  presenti  in  questo  episo- 
dio, distrutto  l'incanto,  in  forza  di  un  anello  o  di  una  ra- 
dice, la  maga  è  apparsa  all'eroe  ritenuto  nella  sua  brut- 
tezza e  laidezza,  destando  nausea  ed  orrore  (2):  solo  in 
alcuni  di  essi  la  maga  ritiene  la  sua  bellezza  (3);  e  questi 
poemi  il  Tasso  seguì  in  questa  circostanza  del  suo  episo- 
dio. Armida  era  bella  e  resta  bella;  e  i  due  messaggieri 
non  fanno  che  ridestare  nel  cuore  di  Rinaldo  sentimenti 
più  elevati  che  non  son  quelli  di  amore  per  una  donna  e 
sete  per  i  piaceri  e  le  voluttà:  e  qui  forse  il  Tasso,  non 


(1)  Furioso,  VII,  65  —  Le  prime  imprese  di  Orlando,  XVIII, 
25-26  —  Ercole,  XVII,  39. 

(2)  Furioso,  VII,  70  e  seg.  —  Angelica  Innamorala,  XIX, 
64  —  Italia  Liberata,  V.  — 

(3)  Lancilotto  e  Ginevra,  II,  I  —  Le  prime  imprese  d' Or- 
lando, XVIII,  30  e  seg.  — 
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i  poemi  cavallereschi,  ma  ebbe  solo  presente  Vergilio. 
Enea  è  costretto  ad  abbandonare  Didone,  perchè  i  fati  gli 
hanno  commesse  altre  e  piii  alte  imprese;  ed  abbando- 
nandola, sente  affetto  per  lei,  e  forse,  se  non  avesse 
pensiero  del  suo  nome,  del  suo  onore,  di  suo  figlio,  non 
l'abbandonerebbe:  è  la  stessa  situazione  riprodottaci  dal 
Tasso,  il  quale  fa  che  Rinaldo  fugga  da  Armida,  non 
per  odio,  per  offesa  o  per  vendetta  (XVI,  48),  ma  perchè 
Iddio  lo  ha  destinato  ad  altro;  e,  partendosi,  si  duole 
di  lei  (ibid.)  e  l'assicura  che  essa 

Fra  le  care  memorie  ed  onorate 

gli  sarà  nelle  gioie  e  negli  affanni  (XVI,  49).  La  si- 
tuazione del  Tasso  è  quasi  identica  quindi  a  quella  di 
Vergilio;  e  da  qui  le  reminiscenze  vergiliane  nell'ulti- 
ma parte  di  questo  episodio  della  Gerusalemme:  qua  e 
là  però  vi  sono  altre  reminiscenze,  che  ora  brevemente 
faremo  osservare. 

Prima  di  tutto  però  è  uopo  ricordare  che  anche 
il  Giraldi  si  mise  sulle  orme  di  Vergilio,  e  quindi  non 
è  difficile  che  qui  il  Tasso  abbia  avuto  presente  non 
solo  V Eneide,  ma  anche  V  Ercole. 

L'eroe  del  poema  del  Giraldi  ad  Omphale,  che  lo 
prega  di  non  abbandonarla,  risponde  che  è  costretto 
a  farlo  per  ordine  di  suo  padre.  Giove:  se  non  fosse 
quest'ordine,  egli  si  starebbe  sempre  con  lei;  però  la 
fa  certa  che,  anche  lontano  da  lei,  egli  la  penserà  sem- 
pre ed  i  ricordi  migliori  della  sua  vita  saranno  quelli 
dei  giorni,  che  essi  hanno  vissuto  insieme. 

Sentite  còme  parla  quest'  P>cole  (XVII,  70): 

E  che  Giove,  mio  padre,  che  mi  ha  in  forza, 
A  far  da  voi  partita  ora  mi  sforza. 

E  più  giù  (i])id.,  70-77): 
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S' io  potessi  disporre  a  voglia  mia 
Di  me  medesmo,  io  non  starei  sopposto 
Al  duro  arbitrio,  a  1'  aspra  signoria 
D'  Euristeo,  a  me,  per  fler  destin,  preposto; 
Or  poscia  che  il  ciel  vuol  che  cos'i  sia. 
Né  posso  quel  mutar  ch'egli  ha  disposto, 
Prego,  Reina,  che  ciò  il  duol  v'acqueti. 
Né  la  partenza  mia  mai  più  v'  inquieti. 

Che  per  lo  capo  mio,  per  quel  del  Aglio, 
Che  fia  del  nostro  amor  perpetuo  pegno, 
Vi  giuro,  se  potesse  uman  consiglio 
Farmi  restar  con  voi,  qui  in  questo  regno, 
Mi  vedreste  accettar,  con  lieto  ciglio, 
L'occasion,  per  tornii  a  quello  indegno 
Tiranno,  che  mi  preme;  ma  convienimi 
Seguir  quel,  che  il  mio  Padre  in  sorte  diemmi. 

Ed  immediatamente  dopo: 

Ma  fin  mai,  che  sian  rette  queste  membra 
Da  lo  spirto,  tìn  mai  che  piaccia  al  cielo. 
Che  di  me  in  questa  vita  i'  mi  rimembre. 
Non  mi  uscirà  dal  cor  l' ardente  zelo. 
Con  cui  legati  fummo  ambiduo  insembre. 
Né  r  imago  di  voi,  che  nel  cor  celo. 
Per  avertavi  viva  in  ogni  tempo^ 
Porà  indi  cancellar  loco,  nò  tempo. 

La  stessa  situazione,  prima  dataci  da  Vergili©,  e 
poi  ripetuta  dal  Tasso.  E  qui,  tra  parentesi,  fo  osser- 
vare che  il  Giraldi,  per  imitare  anche  i  poemi  caval- 
lereschi, cade  in  una  incongruenza  molto  evidente. 

In  Vergilio  e  nel  Tasso,  Bidone  e  Armida  erano 
belle  ed  appariscono  tali,  anche  dopo  che  Enea  e  Ri- 
naldo si  decidono  ad  abbandonarle;  e  le  parole  tenere 
ed  affettuose,  che  i  due  eroi  volgono  alle  loro  belle, 
non  ci  sorprendono,  anzi  sono  conseguenza  della  si- 
tuazione, posta  dal  poeta. 

Nel  Giraldi,  dopo  le  parole  di  Aretia,  Omphale  ap- 
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parisce  così  brutta  e  laida  ad  Ercole,  che  questi  è  ten- 
tato di  ucciderla,  e  deve  Aretia  fare  forza  all'eroe,  per- 
chè non  metta  in  atto  la  sua  determinazione  (XVII, 
54  e  seg.).  E  se  Omphale  si  è  trasformata  talmente 
da  ispirare  all'eroe  odio  e  ribrezzo,  può,  un  momento 
dopo,  volgerle  quelle  parole  tenere  ed  affettuose,  che 
sopra  abbiamo  ricordato? 

Il  Giraldi  cercò  di  conciliare  elementi  dei  poemi 
eroici  e  dei  poemi  cavallereschi;  ma  non  seppe,  nò  for- 
se poteva  farlo;  e  tra  le  sue  parole  di  prima  e  quelle 
di  dopo  non  si  può  non  scorgere  una  stridente  con- 
traddizione. E  procediamo  oltre. 

Nel  Tasso,  Armida,  vedendo  ucciso  il  custode  della 
porta  del  suo  palazzo,  comincia  a  fare  qualche  sospet- 
to cattivo,  e  poi,  quando  scorge  uscire  da  esso  Rinal- 
do in  compagnia  di  Carlo  ed  Ubaldo,  si  accorge  di  tut- 
ta la  verità  della  cosa  (XVI,  35).  —  Qui  il  Tasso  imi- 
tò l'Ariosto,  il  quale  di  Alcina  e  Ruggiero  aveva  scrit- 
to (Vili,  12): 

Alcina,  ch'avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier  clie  sforzato  avea  la  porta, 
E  de  la  guardia  buon  numero  ucciso, 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 

Alcina  nell'Ariosto  però,  alfine  di  ritenere  il  fug- 
gitivo, si  appiglia  al  mezzo  di  riunire  tutt'  i  suoi  e  di 
tentare  di  chiudergli  la  strada  (12  e  seg.):  Armida,  nel 
Tasso,  si  appiglia  al  mezzo  di  tentare  di  ritenere  Ri- 
naldo con  incantesimi  (31  e  seg.);  ma  a  nulla  riesce. 

Bellissima  è  l'ottava  36'  di  questo  canto  della  Ge- 
rusalemme, in  cui  è  maoifestato  il  dolore  intenso  di 
Armida  per  la  repentina  fuga  di  Rinaldo:  vuole  par- 
lare, ma  il  duolo  in  lei  ò  così  potente,  che  non  le  per- 
mette di  arti(Jolare  parola: 
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Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore 
Si  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 

I  critici  della  Gerusalemiìie  ricordano,  come  fonte 
di  questi  versi,  alcuni  versi  di  Ovidio  e  dell'Ariosto  e 
di  Dante  (1),  e  non  so  con  quanta  ragione.  Udeno 
Nisiely  avea  ricordato  un  brano  di  Apollonio  Rodio, 
molto  simile  ai  versi  riportati  del  Tasso  e  che  questi 
quindi  è  probabile  che  abbia  avuto  presente. 

Io  ricordo  altri  versi  di  poeti,  che  abbiamo  veduto 
fin  qui  quanto  il  Tasso  abbia  imitato  e  che  quindi  anche 
in  questa  circostanza  egli  potò  avere  presenti. 

II  padre  B.  Tasso  in  un  punto  del  suo  Amadlgi, 
del  re  Ardelio,  caduto  in  molte  sventure,  quando  sente 
rassicurarsi,  scrive  (Vili,  7): 

E  risponder  volea,  ma  nella  gola 
Si  rimase  la  voce  e  la  parola. 

Lo  stesso  B.  Tasso,  nel  canto  XXIX  (^q\\ Amadl- 
gi di  Gaula,  di  un  gigante,  sfidato  a  duello  da  Mi- 
rinda,  scrive  (37): 

Armato  sul  cavai  montò  il  superbo, 
Senza  che  dir  potesse  una  parola, 
Perche  V  ira  soverchia  e  '1  duolo  acerbo 
La  voce  gli  serrò  dentro  la  gola. 

Ed  al  canto  XLI  di  Oriana,  addoloratissima  per 
le  pene  dell'amante,  scrive  (23): 

Tolse  il  dolor  la  strada  alle  parole, 
La  luce  agli  occhi  e  la  vaghezza  al  viso. 


(1)  Vedi  Novara  —  Nota  all'ottava  3(?  di  questo  canto  della 
Geri'salenww. 
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Ed  il  Trissino,  raccontando  di  Sofìa  confortata  da 
Asteria,  scrive  che  Sofia  voleva  rispondere  alla  doman- 
da della  sua  ancella,  ma  era  tanto  intenso  il  dolore 
che  l'opprimeva,  che  (III) 

le  parole  fln  sopra  la  lingua 
Vennero,  e  poi  si  ritornaro  al  core. 

E  il  Giraldi,  proprio  nel  punto  dove  si  parla  di 
Omphale,  abbandonata  da  Ercole,  scrive  (ibid.,  68): 

Le  chiuse  si  il  dolor,  ciò  detto  il  core, 
E  sì  le  tolse  le  parole,  ch'ella. 
Non  potè  più  trar  spirto,  o  mandar  fuore 
Voce  o  sospiro. 

E  potrei  ricordare  altri  esempi  (1);  ma  li  tralascio 
per  venire  subito  alle  parole  supplici  di  Armida. 

Questa  situazione  può  dividersi  in  due  parti:  nella 
prima,  Armida,  con  parole  non  del  tutto  disperate,  cer- 
ca d' indurre  l'eroe  a  rimanere,  o,  almeno,  a  condurla 
seco;  nella  seconda,  poiché  Rinaldo  le  dice  "per  quali 
rag-ioni  non  può  contentarla,  Armida  inveisce  contro 
di  lui,  insultandolo  e  svillaneggiandolo.  Ed  in  due  par- 
ti simili  può  dividersi  la  situazione,  che  prima  ci  dette 
Vergilio  in  Didone  ed  Enea,  e  poi  il  Giraldi  in  Om- 
phale ed  Ercole.  Come  non  scorgere  qui  che  il  Tasso, 
nello  scrivere,  ebbe  presenti  ed  il  poeta  italiano  ed  il 
poeta  latino,  che  l'avevano  preceduto?  —  Bisogna  però 
subito  aggiungere  che  vi  sono  molte  differenze  tra  le 
parole,  che  il  Tasso  mette  in  bocca  ad  Armida,  e  quelle, 
che  Verg'ilio  ed  il  Giraldi  avevano  messe  in  bocca  alle 


(1)  Fra  gli  altri,  (jnesti  versi  di  Dante,  non   ricordati  dai 
critici  Un  (jui  (hiferno,  XVll): 

si  volli  <lir,  iTiii  la  voce  non  venne 
Coni'  io  (Tcdetli, 
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loro  eroine:  qua  e  là  nel  Tasso  vi  sono  immagini  vergi- 
liane,  non  vi  è  dubbio,  ma  non  sono  clic  immagini 
staccate:  il  Tasso  qui  intese  la  situazione  differente, 
che  aveva  tra  mano,  e,  più  che  guardare  a  Vergilio 
od  al  Giraldi,  fece  da  se,  e  qua  e  là  ricorse  anche  ad 
altri  poeti. 

Cominciamo  da  qui:  Armida,  volta  a  Rinaldo,  gli 
grida  (40): 

0  tu,  che  porte 
Teco  parte  di  ine,  parte  ne  lassi, 
0  prendi  l'ima,  o  rendi  l'altra,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i  passi, 
Sol  che  ti  sien  le  voci  ultime  porte; 
Non  dico  i  baci:  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te  ecc. 

Domenico  Carbone  notava  che  il  concetto,  espres- 
so nei  primi  di  questi  versi,  è  simile  a  quello  di  Olim- 
pia nell'Ariosto  (X,  25): 

Fa  che  levi  me  ancor;  poco  li  noce 
Che  porti  il  corpo,  poiché  porta  1'  alma. 

A  me  pare  che  il  Tasso  potò  avere  qui  anche  pre- 
sente un  lungo  brano  àoiVAmadlgidi  Gaula  del  padre: 
esso  ha  molte  somiglianze  con  tutto  ciò  che  Torquato 
mette  in  bocca  ad  Armida  in  questa  prima  parte  del 
suo  discorso  a  Rinaldo. 

Bernardo  Tasso  racconta  di  Corisenda  abbandona- 
ta dall'  amato  Floristano,  e,  per  ritenerlo,  le  mette  in 
bocca  (pieste  parole  (XXXV,  60  e  seg.): 

Crudel,  se  quella  inviolabil  fede. 
Gir  n  presenza  d'Amor  mi  promettesti. 
Non  ti  ritiene  in  questa  lieta  sede, 
Tenganti  almen  queste  lagrime  e  questi 
Sospir,  tengati  il  duol,  ch'ognor  mi  llede 
Con  segni  si  apparenti  e  manifesti: 
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Che  se  più  eli' una  tigre  empio  non  sei, 
Dovresti  aver  pietà  dei  niartir  miei. 

Me  lasci,  me  crudel  fuggi,  eh'  n  preda 
T'  ho  dato  il  regno,  e  la  vita,  e  l'onore; 
Or  che  cocente  ed  amorosa  teda 
M'arde  per  te  con  le  sue  fiamme  il  core? 
Me  fuggi,  alii  lassa,  or  chi  rta  mai  che  creda, 
Che  nel  tuo  duro  petto  alberghi  amore? 
Ma  se  pur  fuggir  auoì,  lascia  almen  meco 
L'anima  e  '1  cor,  che  te  ne  porti  teco. 

Deh!  s' alcuna  pietà  ti  scalda  il  petto, 
11  petto  per  mio  mal  freddo  e  gelato. 
Per  non  turbar  la  pace  e  '1  mio  diletto 
Fa  forza  al  mio  destino  empio  ed  ingrato. 
Menami  teco,  che  per  suo  dispetto 
Non  mi  curo  cangiar  fortuna  e  stato: 
E  pormi  a  cosi  lunga  aspra  fatica. 
Pur  che  serva  ti  sia,  se  non  amica. 

Io  verrò  teco,  ovunque  il  Sole  ardente 
Con  più  cocenti  raggi  arde  il  terreno; 
Ovunque  l'Orsa  col  suo  lume  algente 
Frena  col  ghiaccio  il  superb'  Istro  e  '1  Reno: 
Ti  servirò  per  donna,  o  per  servente 
AU'orror  della  notte,  al  ciel  sereno; 
Né  fla  periglio,  ov'  io  teco  non  sia 
Vie  più  contenta,  ch'alia  patria  mia. 

In  queste  ottave  vi  sono  tracce  evidenti  doll'Ariosto 
nei  lamenti  di  Olimpia;  ma  chi  ò  che  non  vede  quante 
tracce  di  esse  vi  siano  in  Torquato? 

Il  pensiero,  contenuto  nei  versi: 

0  tu,  che  porti 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi, 
0  prendi  l'una,  o  rendi  l'altra,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambo  ecc. 

g-li  è  potuto  venire  dai  versi  dGÌVAìnadif/i: 

Ma  se  pur  fuggir  vuoi,  lascia  almen  meco 
T/.'uiiui;i  e  '1  cor,  che  te  ne  porti  teco. 
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L'  altro  pensiero,  contenuto  nello  ottave  47,  48  e 
49  di  questo  canto,  gli  e  potuto  venire  dalle  due  ul- 
time ottave  riportate  àQÌV Amadigi. 

Torquato  scrive: 

Solo  cfi'  io  segua  te  ini  si  conceda 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  eh' a  te  fatta  é  vile? 
Raccorcerolla:  al  titolo  di  serva 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferva 
Della  battaglia,  entro  la  turba  ostile  ecc.; 

e  Bernardo,  come  abbiamo  veduto,  avea  scritto: 


Pur  che  serva  ti  sia,  se  non  amica. 

Io  verrò  teco,  ovunque  il  Sole  ardente 
Con  più  cocenti  raggi  arde  il  terreno: 
Ovunque  l'Orsa  col  suo  lume  algente  ecc. 

Il  Monteg'ut  sostenne  che  le  parole  di  Armida  a 
Rinaldo,  contenute  nelle  ottave  47,  48  e  49,  furono 
ispirate  al  Tasso  dal  Randello,  il  quale,  nella  novella 
nona  della  .seconda  jurtc  del  suo  Novelliere,  così  aveva 
fatto  dire  da  Giulietta  a  Romeo:  «  Io,  dkemi  ella,  caro 
il  mio  signore,  mi  raccorcerò  la  lunga  chioma,  e  ve- 
stirommi  da  ragazzo,  ed  ovunque  inìi  vi  piacerà  an- 
dare, sempre  ne  verrò  vosco,  ed  amorevolmente  vi  ser- 
virò. E  qual  pili  fidato  servidore  di  me  "potreste  voi 
averci  Deh!  caro  il  mio  marito,  fatemi  questa  grazia, 
e  lasciatemi  correr  una  medesima  fortuna  con  voi, 
acciò  che  quello  che  sarà  di  voi,  sia  di  me!  ». 

E  molto  facile  che  il  Tasso  in  quelle  ottave  abbia 
avuto  presente  il  Randello,  specialmente  per  la  circo- 
stanza dei  capelli,  di  cui   parlano  e  Giulietta   ed  Ar- 

V) 
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mida;  ma,  insieme  col  Bandello,  a  me  pare  innegabile 
che  abbia  avuto  anche  presenti  le  ottave,  più  sopra  ri- 
portate, àaWAmadigi  di  Gaula  del  padre. 

Nò  solo  le  ottave  sopra  citate:  neWAmadf'///'  di 
Gcmla  vi  sono  molti  squarci  lirici,  che  hanno  delle 
somiglianze  coi  lamenti  di  Armida  nella  Germalem- 
me.  Si  leggano  i  canti  XX,  2  e  seg.,  XXXI,  7  e  se- 
guenti, LIV,  25  e  seg.  — 

E  veniamo  alla  seconda  parte  del  discorso  di  Ar- 
mida. Delle  risposte  dei  tre  eroi  (Enea,  Ercole,  Rinal- 
do) non  parliamo:  sotto  mutate  forme,  essi,  in  ultima 
analisi,  non  dicono  se  non  questo:  che  non  abbando- 
nano la  donna,  che  si  è  data  a  loro,  per  poco  amore, 
ma  perchè  costretti  da  enti  superiori,  e  che,  pure  ab- 
bandonandola, la  ricorderanno  sempre.  E  qui,  non  le 
parole,  s' intende,  ma  il  fondo  della  situazione  è  identi- 
co nei  tre  poeti,  donde  la  filiazione  dell'uno  dall'altro. 

Vergilio  fa  che,  mentre  Enea  parla.  Bidone  lo  guar- 
di torva  e  volga  gli  occhi  attorno;  e  poi  prorompe  alle 
ingiurie  e  all'onte  (362-64): 

Talin  dicentem  jamdudum  aversa  tuetur, 
Huc  illuc  volvens  ocidos:  totuìnqìie  x>eì'errat 
Luminibus  (acilifi,  et  sic  accensa  profcdur. 

E  lo  stesso  fanno  fare  alle  loro  eroine  ed  il  Giraldi 
ed  il  Tasso.  Il  primo  di  Omphale  scrive  (ibid.,  79): 

Mentre  ad  Omphale  Alcide  ciò  esponea, 
Per  acquistiirle  (!)  la  gravosa  doglia, 
Ella  irata  qua  e  là  gli  occhi  volgea, 
Come  chi  acerbo  sdegno  irato  accoglia; 
Et  allin,  vinta  da  l'ambascia  rea, 
l'oichò  contrario  il  vide  a  la  sua  voglia, 
Tutta  piena  di  sdegno  e  di  furoi'e, 
M;ind(S  dal  petto  queste  voci  fuore. 

VA  il  Tasso  di  Armida  scrive  (ibid.,  55): 
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Ella,  mentre  il  guerrier  cosi  le  dice, 
Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  altìn  prorompe  all'onte. 

E  le  prime  parole  delle  tre  donne  ai  loro  crudi 
amanti  sono  simili  nei  tre  poeti.  Vergilio  aveva  scritto: 

Nec  libi  diva,  parens,  generis  nec  Dardanus  auctor, 
Perfide,  sed  duris  (jenuit  te  caaUbus  horrens 
Caucasus,  Hi/ì'canaequc  admorunt  ubera  tigres. 

Ed  il  Giraldi  ripete  (ibid.,  80): 

Ahi  disleal,  non  ti  fu  padre  mai 
Giove,  ma  il  crudo  re  dell'ombre  bigie, 
Poi  che  nulla  ti  muovono  i  miei  guai, 
Né  questo  aspro  dolor,  che  m'ange  e  affligge. 
Nò  ti  dio  donna  alcuna  il  latte  mai, 
Ma  la  Furia  più  rea  ch'avesse  Stige, 
Perchè  non  debb'  io  dir,  misera,  il  vero. 
Poi  che  per  te  languisco  e  per  te  pero? 

E  poi  il  Tasso  (ibid.,  56): 

Né  te  Soda  produsse,  e  non  sei  nato 
Dall'Azio  sangue  tu:  te  l'onda  insana 
Del  mar  produsse,  e  '1  Caucaso  gelato, 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 

In  fondo  in  fondo  le  tre  donne  non  fanno  che  ri- 
petere le  stesse  cose.  Che  rimprovera  la  povera  Didone 
ad  Enea?  Che  non  si  ò  commosso  per  nulla  ai  suoi 
lamenti;  quindi  lo  spinge  pure  ad  abbandonarla,  però 
minaccia  che,  appena  morta,  ig-nudo  s})irto,  lo  perse- 
guiterà ovunque,  ed  egli  tante  e  tante  volte  la  chia- 
merà. E  lo  stesso  ripetono  ed  Omphale  nel  Giraldi  ed 
Armida  nel  Tasso.  —  Anche  nella  forma  i  due  poeti 
italiani  fanno  ricordare  il  poeta  latino;  e  quelle  inter- 
rogazioni &q\V Ercole  e  della  Gerusalemme  sono  pure 
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tratte  dùWFneirh'.  —  Ed  ora  sentite  i  brani  dei   due 
nostri  poeti.  Il  Giraldi  scrive  (ibid.,  81-82-83-84): 

A  che  speme  maggior  i^iù  mi  riserbo, 
Misera  me?  Poi  che  giuste  querele 
Mosso  punto  non  han  questo  superbo, 
Ch'ogni  dolcezza  mia  rivolta  ha  in  fele'/ 
Ve',  che  ragion,  perchè  non  formi  verbo 
Più  contra  lui,  più,  oimè,  non  mi  querele, 
Adduce  questo  ingrato,  pien  d'asjjrezza, 
Che  sen  porta  il  mio  onore,  e  mi  disprezza. 

Mandata  Aretia  or  gli  ha  Giove,  che  il  toglia 
Da  me,  e  le  fiamme  spenga  e  tutt'  i  lacci, 
Onde  Idonia  il  legò,  rompa  e  discioglia, 
E  il  tragga  fuor  degli  amorosi  impacci. 
Il  Sonno  già  sotto  mentita  spoglia. 
C'ingannò,  come  chi  altri  in  sogno  impacci, 
Va'  pure,  ingrato,  va',  poi  ch'andar  vuoi, 
E  segui,  perdi'  io  mora,  i  desir  tuoi. 

Questa  la  somma  sia  d'ogni  tua  lode, 
Che  ten  porti  le  spoglie  d'una  Lida, 
Che  tu  ingannasti,  con  astuta  frode, 
Perché,  l'onor  perduto,  ella  s'uccida. 
Degno  ben  fla  ch'ognun  ti  pregi  e  lode, 
Perché  d'una  Reina  sei  omicida. 
Che  sé,  l'onor,  la  vita,  il  regno  diede, 
A  quella,  di  ch'or  manchi,  infedel,  fede. 

Ma  spero  ancor,  se  la  bontà  divina 
Cura,  come  cred'  io,  le  cose  basse, 
Che  vendetta  farà  di  me  meschina. 
Che  cosi  afllitta  e  sconsolata  lasse, 
E  Giunon  prego  eh' a  la  sua  mina 
Usi  ogni  ingegno,  e,  pria  che  l'Egeo  passe, 
Ti  mandi  così  cruda  e  ria  tempesta. 
Che  chiami  il  nome  mio,  con  voce  mesta. 

Anche  in  un  altro  punto  deWF/'coI/'  vi  è  una  sce 
na  pressoché  simile:  è  la  figlia  di  An£>-ea,  che,  per  amo- 
re ad  Ercole,  tradisce  il  padre,  ed    lùrole  inorridisce 
di  quel  tradimento  e  la  scaccia  da  so,  ed  essa  lo  rim- 
provera così  (X,  123): 
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Dunque  per  te,  per  te  dunque,  crudele, 
Verrò  in  odio  alla  terra,  in  odio  al  cielo? 
E  mi  sarà  cagion  d'alte  querele 
L'  averti  amato  con  ardente  zelo? 
Tal,  che  son  stata  al  mio  padre  infedele, 
E  a  la  mia  patria,  perché  tu  sia  gelo, 
Ov'  io,  per  te,  mi  trovo  tutta  foco. 
Né  curi  l'amor  mio  molto,  né  poco? 

Non  ti  partorì  mai  donna  di  Giove, 
Crudel,  ma  d'una  rupe  oimé  nascesti, 
E  questo  io  scorgo,  a  manifeste  prove. 
Poscia  eh'  a  1'  amor  mio  tal  mercé  presti. 
Misera,  ove  ricorrer  debbo?  ed  ove 
Avere  aiuto?  se  tu,  che  dovresti, 
Per  Io  don  eh'  io  t'  ho  fatto,  essermi  pio. 
Mi  sei  si  crudo,  si  spietato  e  rio?  — 

Ed  il  Tasso  (ibid.,  57-58): 

Che  dissimulo  io  più?  l'uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo? 

Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico? 
S'offre  per  mio,  mi  fugge  e  m'abbandona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Oblia  le  offese,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate  d'  amor  come  ragionai 
O  Cielo,  o  Dei,  perché  soffrir  questi  empi; 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi? 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me;  vattene,  iniquo,  omai  ecc. 

Ag'giungo  subito,  come  notò  il  Novara,  che  invet- 
tive, simili  a  quelle  di  Didoue  in  Verg-ilio,  di  Ompliale 
nel  Giraldi  e  di  \rmida  nel  Tasso,  si  leggono  anche 
lìCÌV  Iliade  di  Omero,  nelle  Me  (amo /fasi  di  Ovidio  e 
uaWArgonauUca  di  Catullo.  In  Omero  Patroclo  così 
dice  ad  Achille,  quando  questi  ha  cuore  di  restare  pres- 
so le  sue  navi,  mentre  i  migliori  dei  greci  sono  morti 
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e  feriti  dai  Troiani  (XVI):  «  Crudel!  né  padre  a  fé 
Pelèo,  nò  madre  Tetide  fu:  te  figlio  il  negro  mare  o 
il  fianco  Partorì  delle  rupi,  e  tu  rinserri  Cuor  di  ru- 
pi nel  sen  ».  In  Ovidio,  Scilla  così  si  volge  contro  il 
re  Minosse,  che  l'esecra  e  l'abbandona  (Vili,  130):  «  Non 
genetrix  Europa  libi  est,  sed  inhospita  Syrtis,  Arme- 
niae  tigres  austroque  agitata  Citar yhdis  ».  —  Ed  in 
Catullo,  così  Arianna  contro  Teseo  (150):  «  Quaenam 
te  genuit  sola  sul  rupe  leaenaì  Quod  mare  conceptum 
spumantibus  expuii  undisì  Quae  Syrtis,  quae  Soglia 
vorax,  quae  vasta  Charybdis'ì  ». 

Nel  Tasso  una  minaccia  vi  è  di  più.  Armida  a  Ri- 
naldo, che  si  stava  allontanando  da  lei,  dice,  dopo  le 
parole  che  abbiamo  riportato  (ibid.,  58-59): 

Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Indivisibilmente,  a  tergo  avrai. 
Nuova  Fnria  coi  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t'agiterò,  quanto  t'amai. 
E  s'  é  destin  ch'esca  dai  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e  l'onde,  e  eh'  alla  pugna  arrivi; 
Là  tra  il  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero: 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero  ecc. 

Di  questa  minaccia  non  vi  è  ombra  nel  Giraldi, 
e  vi  è  appena  un  accenno  in  Vergilio:  perciò  a  me  pare 
che  il  Tasso  qui  ebbe  presente  il  III  libro  della  Far- 
salia  di  Lucano.  In  esso  si  racconta  che,  apparecchian- 
dosi Pomj)eo  alla  guerra  contro  Cesare,  una  notte,  men- 
tre dormiva,  gli  apparisce  l'ombra  di  (Giulia,  la  quale  lo 
ritnprovera  dei  suoi  nuovi  imenei  con  Cornelia,  e  mi- 
naccia di  seguirlo  ovunque  fra  le  armi,  e  di  avvele- 
nargli i  sonni  (lib.  III,  28  e  seg.): 

Me  non  Lelhaeac,  coniaoc,  oblivia  ripae 
Imviemorcni  feccrc  lui,  regcaquc  silentum 
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Pemi.sere  sequi,  veniam,  (e  bella  gerente. 

In  medias  acies.  nunquam  libi,  Magne,  per  umbras, 

Perque  meos  vianes  generum  non  esse  licebit. 

Abscindis  frusta  ferro  tua  pignora,  bellum 

Te  faciet  civile  ineuin. 

Ciò  che  nel  Tasso  ò  minaccia  d'una  tradita,  in  Lu- 
cano è  minaccia  d'una  defunta:  il  fondo  della  situazio- 
ne è  lo  stesso  nei  due  poeti. 

Dopo  quelle  parole,  il  Tasso  fa  che  Armida,  per  il 
troppo  dolore,  perda  i  sensi  e  cada  tramortita  (59): 

Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente, 
Né  quest'  ultimo  suono  espresse  intero; 
E  cadde  tramortita  e  si  diflfuse 
Di  gelato  sudore,  e  i  lumi  chiuse. 

Vergilio  aveva  fatto  che  Didone  si  allontanasse  da 
Enea,  che  era  pronto  a  risponderle,  e  si  andasse  a  chiu- 
dere nel  suo  palazzo,  confortata  dalle  ancelle  (388-91): 

His  medium  dictis  sermonevi  a/jrunipit,  et  auras 
Aegra  fugit:  seque  ex  oculis  avertit  et  aufert., 
Linquens  multa  me  tu  cunctanfem  et  multa  parantem 
Bicere. 

Il  Tasso  qui  quindi  non  seguì  Vergilio,  ma  il  Gi- 
raldi,  il  quale  avea  fatto  cadere  priva  di  sensi,  ai  piedi 
di  Ercole,  l' afflitta  Omphale,  dopo  le  parole,  piene  di  do- 
lore, che  sopra  abbiamo  riportato  (85): 

Dal  grave  duol  quivi  Omphale  respinta 
Se  ne  cade,  ciò  detto,  innanzi  Alcide. 
Non  altramente  che  se  fusse  estinta, 
Cosa,  che  con  dolor  grave  egli  vide. 

Ed  anche  Ercole,  come  Rinaldo,  si  affligge  mol- 
tissimo di  dovere  abbandonare  in  quello  stato  la  pove- 
ra donna  (Ge)\,  XVI,  60-61  —  Ercole,  XVII,  85-86):  e 
l'uno  e  l'altro,  prima  che  la  donna  si  desti,  si  mettono 
in  mare,  lasciando  quel  luogo  di  dolore. 
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Facciamo  però  notare  che  di  donne,  le  quali,  per 
dolori  forti  ed  improvvisi,  cadono  prive  di  sensi,  si  par- 
la in  molti  poemi  cavallerosclii,  specialmente  lìeìVAma- 
digl  di  Gaala;  e  qualcuno  di  questi  esempi  non  è  dif- 
ficile che  sia  stato  qui  presente  al  Tasso  nello  scrivere. 
Di  esso  si  leggano  i  canti  XXI  (25  e  seg.),  XXXVI 
(7  e  seg.),  XLI  (23  e  seg.),  LXXVII  (13). 

Sentite,  p.  e.,  come  scrive  al  canto  XLI: 

Tolse  il  dolor  la  strada  alla  parola, 
La  luce  agli  occhi  e  la  vaghezza  al  viso 
E  cadde  stesa,  come  talor  suole 
Colui,  cui  spada  acuta  ha  il  cor  reciso. 

E  al  canto  XXVI: 

Vorria  dolersi  con  la  voce  ancora 
La  misera,  ma  in  mezzo  le  parole 
Lo  spirito  le  manca  ad  ora  ad  ora, 
Come  nei  grandi  affanni  avvenir  suole: 
Però  s'aflligge  sol  dentro  e  s'accora; 
Sol  nella  mente  si  querela  e  duole; 
Talor  con  le  man  giunte  al  ciel  rivolta 
Move  a  pietà  chi  la  mira  e  l' ascolta. 

Alfln  vinta  dal  duol  che  l'assalio, 
Chiuse  i  lumi  dolenti,  e  restò  quale 
Candido  giglio,  se  tempo  aspro  e  rio 
Con  la  gelata  grandine  1"  assale; 
Che  vòlto  a  terra  sta  languido  e  basso, 
Del  candor  primo  e  sua  vaghezza  casso. 

Ritornata  in  so,  Armida  giura  di  vendicarsi  e  di 
fare  pagar  caro  il  suo  abbandono  a  Rinaldo;  quindi 
chiama  i  demoni,  distrugge  per  incanto  il  suo  palazzo, 
ch'era  opera  d' incanto,  e  sul  suo  carro  aereo  piglia 
la  via  di  Damasco  e  si  ferma  a  (raza. 

Di  maghi,  che  fanno  incantesimi  e  del  carro  aereo 
di  Armida,  abbiamo  già  detto  qualcosa:  aggiungiamo 
solo  quindi  che,  in  quasi  tutt'  i  poemi  cavallereschi,  in 
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cui  si  parla  di  castelli  incantati,  distrutti  gì'  incanti,  i 
castelli  spariscono.  Si  vegg-a  sopratutto  V Innamorato 
(II,  XXXI,  44),  il  Morgante  (II,  37),  \ Angelica  Innamo- 
rata (XXII,  33),  il  Palmerìno  d:  Oliva  (XXVIII,  41),  il 
Furioso  (XXII,  23),  il  Sacripante  (Vili)  e  il  Lancilotto 
e  Ginevra  di  N.  degli  Agostini  (III,  VI,  2;  XI,  46).  — 


XVI. 

Sommario  —  Doppia  rassegnu  nel  poema  del  Tasso  —  Il  Calillb  di 
Egitto  dà  il  comando  della  sua  armata  ad  Emireno  —  Armida  si 
unisce  ad  essa,  e  promette  di  darsi  in  moglie  a  chi  la  vendicherà 
di  Rinaldo  -  Molti  promettono  di  vendicarla  —  Rinaldo  intanto  è 
in  via  per  tornare  al  campo  cristiano  —  Giunge  ad  Ascalona,  e  l'ere- 
mita del  canto  XIV  gli  dà  uno  scudo,  in  cui  sono  elHgiati  tutt'  i  suoi 
antenati,  e  lo  esorta  a  virtù  —  Anche  Carlo  gli  dà  la  spada,  con  la 
quale  deve  fare  la  vendetta  di  Sveno  —  Giunge  a  Gerusalemme  ed 
è  accolto  amorevolmente  da  Goft'redo.  — 

E  passiamo  agli  ultimi  canti  del  poema  del  Tasso, 
ed  accenniamo  alle  sole  principali  imitazioni,  non  av- 
vertite da  altri,  che  oramai  abbiamo  scritto  troppo. 

Nel  canto  XVII  il  poeta  comincia  con  la  rassegna 
dell'esercito  egizio:  delle  notizie  storiche,  che  precedono 
la  rassegna,  non  parlo,  che  quanto  d'importante  è  da  os- 
servarsi intorno  ad  esse,  è  stato  già  notato  da  altri  (1). 

Quanto  alla  rassegna  poi,  fo  notare  che  questa  è 
la  seconda  nel  poema  del  Tasso:  la  prima,  quella  del- 
l'esercito crociato,  è  nel  principio  del  poema:  questa 
è  la  rassegna  dell'esercito  nemico.  Perchè  il  Tasso  s' in- 
dusse a  questa  seconda  rassegna?  — 

II  Rajna,  parlando  delle  rassegne  del  Furioso  e 
specialmente  di  quella  delle  genti  saracine,  raccolte 
sotto  Parigi  (XIV,   11-28),  esclama:  «  Diciotto  ottave, 


(\)  Vedi  1  conniit'iitatori    (UiUa   Gcnisidc/ninc  linoni  ricor- 
daci. 
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mio  Dio,  secche  ed  uggiose,  se  altre  mai!  —  Ma  non 
si  avem  una  doppia  enumerazione  ^/z/?^/' Iliade?  Non  se 
ne  aveva  una  doppia  neW^neiàQ  (!)?)>  —  E  in  que- 
ste parole  è  la  ragione  della  doppia  rassegna  del  Fu- 
rioso, ed  anche  di  questa  seconda  rassegna  della  Ge- 
o'usalemme.  Nei  1500,  non  solo  i  poeti  eroici,  ma  an- 
che 1  poeti  cavallereschi  non  perdevano  di  occhio  i  poe- 
mi classici,  e  da  qui  nei  loro  lavori  molte  cose,  che  non 
si  possono  giustificare  se  non  con  questa  imitazione. 

Il  Rajna,  per  la  doppia  rassegna  del  Ftirioso,  ri- 
corda, dei  poemi  eroici,  V Iliade  e  V Eneide;  e,  dei  poemi 
cavallereschi,  \ Innamorato.  Io  aggiungo  che  in  molti 
altri  poemi  e  romanzi  cavallereschi  vi  è  questa  doppia 
rassegna;  e,  ai  poemi  eroici,  aggiungo  \ Italia  Liberata, 
che  il  Tasso  mi  pare  qui  abbia  avuto  presente  in  molti 
punti:  in  questo,  p.  e.  —  Egli  fa  che,  passata  la  ras- 
segna delle  sue  genti,  il  Califfo  d'Egitto  chiami  a  sé 
Emireno  e  gli  dia  il  comando  di  quella  guerra  (37): 

Comanda  eh' Emireno  a  sé  ne  vegna; 
Clio  lui  preporre  a  tutt'  i  duci  egregi, 
E  duce  farlo  universal  disegna; 

e  lo  stesso  avea  immaginato  prima  il  Trìssino.  Innanzi 
di  sciogliere  il  consiglio  per  la  spedizione  contro  i  Go- 
ti, Giustiniano  nomina  Belisario  capo  supremo  di  quella 
spedizione  e  gli  commette  di  ordinare  a  suo  modo  poi 
l'esercito  (I): 

Poi  che  lodate  il  far  si  giusta  guerra, 
Pia  ben  chiarir  colui  che  in  nome  nostro 
Voglio  mandare  a  sì  lodata  impresa. 
Andravvi  adunque  Belisario  il  grande, 
Che  rappresenterà  la  mia  persona  ecc. 

Nel  Tasso  quindi  il  Califfo  d'Egitto  dà  lo  scettro 


(1)  Le  Forili  deU'  Orìnttdo  l'^nrioso,  pag.   IGO. 
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del  comando  ad  Flmireno,  come,  nel  Trìssino,   (Jiiisti- 
niano  dà  lo  scettro  del  comando  a  Belisario. 
Il  Tasso  scrive  (38): 

il  re  COSI  gli  dice: 
Té  questo  scettro:  a  te,  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto, 
Su'  Franchi  l' ira  mia  vendicatrice: 
Va,  vedi  e  vinci;  e  non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 

Ed  il  Trìssino  (I): 

L' imperadore  allor  chiamò  Fedele, 
Suo  buon  araldo,  e  fece  darsi  un  scettro, 
Ch'avea  fatto  pigliar  dentro  al  palazzo, 
Simile  a  quel,  eh' allor  teneva  in  mano. 
Salvo  che  in  lui  non  era  avorio  bianco. 
Ma  tutto  era  verzin,  che  parea  sangue; 
Questo  poi  diede  a  Belisario,  e  disse: 
«  Eccovi  il  scettro,  manifesto  segno 
Che  '1  governo  vi  do  delle  mie  genti, 
Con  le  quai  fate  voi  ciò  che  conviensi 
Al  valor  vostro,  ed  a  la  vostra  fede: 
Perché,  come  vedete,  in  voi  ripongo 
L'armi,  l'onore  e  la  vittoria  nostra  ecc. 

Nel  Tasso,  a  quelle  parole  del  Califfo,  Emireno  ri- 
sponde (39-40): 

Prendo  scettro,  signoi-,  d' invitta  mano. 

Disse,  e  vo'  coi  tuoi  auspici  all'alte  imprese; 

E  spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano, 

Dell'Asia  vendicar  le  gravi  offese: 

Né  tornerò,  se  vincitor  non  torno; 

E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno  ecc. 

Anche  nel  Trìssino,  a  quelle  parole  di  Giustiniano, 
risponde  Belisario,  ringraziando;  ma  come  e  infelice 
questo  Beiisario,  che  non  sa  trovare  un'  idea  nuova  per 
manifestare  i  suoi  sentimenti!  — 
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Il  Trìs8in(j  g-li  mette  in  bocca  queste  parole: 

Magnanimo  signor  tanto  cortese, 
Clie  con  leggiadri  doni  e  larglii  onori 
Vincer  sapete  i  desideri!  umani, 
Mi  sforzerò  di  non  parere  indegno 
Di  tant'offlcio,  e  di  portarmi  in  modo 
Ch'  io  corrisponda  e  la  speranza  vostra.  — 

L'uno  e  l'altro  poeta  fanno  che  le  parole  dei  due 
re  siano  accolti  con  smisurati  gridi  dalla  moltitudine; 
e  il  Tasso  scrive  (40-41): 

Tacque;  e  segui  coi  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari   istrumenti; 
E  fra  le  grida  e  i  suoni,  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba,  il  re  dei  re  si  parte. 

Il  Trìssino  avea  scritto  (I): 

Cos'i  diss'egli;  e  quelle  genti  tutte 
Mandaron  fuori  un  smisurato  grido, 
Approvando  il  voler  del  lor  signore; 

e  più  g-iù,  dopo  le  parole  di  Belisario: 

Come  fornite  fur  queste  parole, 
L'esercito  gridò  tant' altamente. 
Che  la  voce  n'andò  sino  alle  stelle. 

Di  una  cosa  non  mi  è  riuscito  di  trovare  esempi 
nei  poemi  eroici  e  cavallereschi  anteriori  alla  Geric- 
salemmc:  di  una  donna,  che  si  unisca  ad  un  esercito 
e  lo  accompagni  in  battaglia  per  dare  sfogo  alle  sue 
vendette.  Armida  però,  che  si  promette  a  chi  uccide 
Rinaldo,  è  tutta  riilesso  dei  romanzi  e  dei  poemi  della 
cavalleria,  che  in  questi  lavori  sono,  frequenti  le  pro- 
messe, simili  a  quelle  qui  dal  Tasso  fatte  fare  da  Ar- 
mida. E  comincio  da\VAmadi(/i  di  Oaula,  in  cui  si  rac- 
conta che  la  madre  di  ^fadasima  promette  al  guerrie- 
ro Ardan  Canileo  la  sua  bellis.sima  figliuola,   insieme 
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con  g-randi  ricchezze,  purché  egli  faccia  la  vendetta 
del  marito  e  del  figlio  di  lei  (LIV,  61): 

A  questo  bel  gueri'iei'  la  maledetta 
Madre  promessa  Madasima  avea 
Per  moglie,  e  'n  dote  tutta  l' isoletta. 
Con  lo  stato  che  '1  padre  possedea, 
Se  del  marito  e  del  flgliuol  vendetta, 
Si  come  si  sperava,  esso  facea. 

E  questa  scena  a  B.  Tasso  fu  ispirata  dall'antico 
romanzo  spagnuolo  «  Historia  di  Awmlis  di  Gaula  », 
donde  trasse  la  materia  del  suo  poema.  Il  vecchio  ro- 
manziere spagnuolo  scrive:  «  Hor  questo  così  fatto  ca- 
valiere promise  alla  hella  Madasima  la  testa  di  Ama- 
dis  y>.  —  E  più  giù:  «  Ardan  andava  forte  allegro,  sì 
lierche  senza  alcun  dubbio  credeoa  fare  morire  Ama- 
dis,  ch'era  così  famoso,  e  tutta  la  gloria  di  quello  ri- 
versare in  se  stesso;  sì  anco  perchè,  per  questa  vittoria, 
guadagnava  la  bella  3Iadasima,  ch'egli  tanto  amava,  e 
questo  lo  facea  orgoglioso  e  intrejndo  (lib.  II,  cap.  XIX)». 

Il  poemetto  però,  che  più  abbonda  di  scene  simili, 
è  il  Primaleone  di  L.  Dolce.  Nel  canto  VIII  si  racconta 
di  Francellina,  la  quale,  incontrato  Palendo,  gli  pro- 
mette sé  stessa  ed  il  suo  regno,  se  libera  suo  padre 
dalle  mani  del  Turco  (25  e  seg.): 

Dico,  prima  che  ciò,  eh"  abbiamo  in  core 
Non  possiamo  ottener,  eh'  è  di  mestiero, 
Che  liberiate  il  mio  gran  genitore 
Di  man  del  Turco  a  noi  nemico  tiero. 
Mio  padre,  acciò  sappiate,  é  possessore 
Della  Tessaglia.  Dunque  da  voi  chero 
Che  CIÒ  facciate,  che  so  che  potete 
Per  la  rara  virtù,  che  in  voi  tenete. 

Kd  allora  di  me  signor  sarete 
K  parimenti  del  Tessalo  regno, 
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Che  di  ragion  mi  tocca,  e  voi  ne  sete, 
Per  il  vostro  valor,  unico  degno, 
Ond'  io  mi  do  in  poter  vostro,  e  m' avrete 
Con  voi,  che  siete  il  mio  caro  sostegno: 
Pure  che  la  promessa  m'osserviate. 
Che  dovete  osservar,  se  voi  m'amate. 

Al  canto  XV  si  racconta  di  Gridonia,  fig-Iia.di  Nar- 
dite,  la  quale  è  destinata  in  moglie  a  quel  cavaliere, 
il  quale  avrà  la  forza  di  uccidere  Primaleone  (10): 

Onde  giurò  di  lei  non  maritare 
Se  non  in  cui  la  dolorosa  morte 
Di  Nardite  volesse  vendicare. 

K  più  giù  (27): 

Ma  volge  tutta  del  suo  cuor  la  chiave 
Altro  pensier,  e  saldo  e  adamantino: 
Che  chi  Gridonia  vuol  per  moglie  onesta 
Quel  di  Primaleon  le  dia  la  testa. 

E  più  giù  ancora  (69): 

Il  suo  desio  ó,  eh' a  lei  s'appresenti 
Del  reo  Primaleon  l' indegna  testa. 
Di  Palmerin  tìgli uol:  ma  si  spaventi 
Par  di  tal  cosa  ogni  mente  rubesta. 
Se  fia  chi  faccia  i  suoi  desir  contenti. 
La  mia  figliuola,  a  cui  nuU'altro  resta. 
Quel  solo  prenderà  per  suo  marito. 

E  promesse  simili  si  leggono  anche  ai  canti  XXI, 
:38-49-69,  e  XXIII,  21-42. 

E,  come  Armida,  anche  la  madre  di  Gridonia  tro- 
va cavalieri,  che  la  compiacciono.  Al  canto  XVIII,  il 
Dolce  racconta  di  Duardo,  innamorato  di  Gridonia,  il 
quale,  per  farle  piacere,  si  mette  subito  in  via  per  tro- 
vare Primaleone  ed  ucciderlo. 

Così  manda  dicendo  questo  Duardo  a  Gridonia  (32): 
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ch'egli  se  n' andava  allora  alhnn 
In  verso  la  città  di  Costantino, 
Con  isperanza  di  portarle  ancora 
La  testa  del  ligliuol  di  Palmerino. 

Ed  un  altro  episodio  di  questo  poemetto  credo  che 
al  Tasso  sia  stato  anche  presente  nello  scrivere  qui  di 
Armida. 

Si  legge  al  canto  I,  dove  si  racconta  di  una  don- 
zella, che  prega  Sergino  che  faccia  sopra  Belcaro  la 
vendetta  di  due  suoi  fratelli  (66): 

Ond'  io  vado  seguendo  questo  fello 
Per  vendicarmi,  e  cerco  un  campione. 
Ch'avendo  in  odio  il  torto,  mi  compiaccia 
De  la  mia  voglia,  e  tal  vendetta  faccia. 

Ma  nella  Gerusalemme  non  ò  un  solo  cavaliere, 
che  promette  di  compiacere  la  vendicativa  Armida: 
tutti  le  promettono  il  loro  aiuto,  e  sperano  di  conten- 
tarla. Questa  scena  mi  fa  ricordare  di  una  scena  si- 
mile del  Morgante,  dove  si  racconta  dei  pagani,  che 
vanno  incontro  ad  Orlando,  e  molti  di  essi  promettono 
a  Marsilio  di  portargli  la  sua  testa  (XXV,  174-75): 

In  questo  il  re  Marsilio  ne  venia 
Con  le  sue  genti  per  trovare  Orlando; 
E  ognuno  si  vantava  per  la  via 
D'  uccidere  il  nemico  minacciando. 
Diceva  un  certo  Arlotto  di  Soria: 
La  testa  d' Ulivieri  al  tuo  comando, 
Che  sai  ben  quanto  mi  ó  stscto  nimico. 
Vi  porterò,  Marsilio,  come  io  il  dico. 

E  Falsiron  volea  cavare  il  core 
Al  conto  Orlando,  che  il  suo  lìglio  uccise  ecc. 

E  di  un  altro  fatto  vi  sono  anche  esempi  nei  romanzi 
della  (!avallcria,  di  una  maga,  che,  per  propria  ven- 
detta, desidera  struggere  i  principali  dell'esercito  ne- 
mico. Ricordo  la  Tavola  lUtonda,  in  cui  si  racconta 
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della  dama  Escorducarla,  la  quale  pensa  come  uccidere 
il  re  Artù  e  i  cavalieri  erranti  della  corte  di  lui,  per- 
chè questi  avevano  tratti  a  fine  (juattro  suoi  figli  e 
la  sua  figliuola  Elergia;  e  a  fare  le  sue  vendette  man- 
da il  fratello  Lascancis,  il  quale  finalmente  si  arrende 
al  valoroso  Tristano  (LXXVIII).  — 

Da  Armida,  il  poeta  ritorna  a  parlare  di  Rinaldo, 
che  la  fugge.  Egli  e  i  due  cavalieri  sono  raccolti  nella 
sua  navicella  dalla  Fortuna  (57  e  seg.):  sono  deposti 
sui  lidi  della  Palestina,  dove  li  attende  l'Eremita,  che 
avea  indirizzato  i  due  messi  nel  loro  viaggio  (ibid.,  57). 
L'Eremita  esorta  Rinaldo  alla  virtù,  indicandogli  la  via 
dell'Onore  (61  e  seg.),  e  gli  consegna  uno  scudo,  nel 
quale  sono  raffigurati  gli  antenati  della  casa  d'Estc. 
Uno  dei  due  messi,  Carlo,  consegna  a  Rinaldo  la  spada, 
che  deve  fare  la  vendetta  di  Sveno  (8:3  e  seg.).  —  Tut- 
ti insieme  quindi  si  mettono  alla  vòlta  di  Gerusalem- 
me, dove  giungono  attesi  da  Goffredo  ed  accolti  con 
grande  giubilo  dai  Cristiani  (XVIII,  I  e  seg.).  — 

Cominciamo  dalle  parole  del  Saggio,  con  le  quali 
incita  Rinaldo  a  grandi  imprese.  Il  poeta  gli  mette  in 
bocca  queste  ottave  (XVH,  GÌ  e  seg.): 

Signor,  non  sotto  l'ombra  in  piagjiiii  nioUe, 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninle  e  tra  Sirene, 
Ma  in  cima  all'erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  é  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela,  non  suda  e  non  s'estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tu,  lungi  dall'alte  cime 
(iiacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 

T'alzò  natura  inverso  il  ciel  la  fronte, 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti  ecc.  ecc. 

I  critici  hanno  fatto  già  osservare  le  imitazioni 
classiche  di  versi,  di  parole  e  di  espressioni,  che  ricor- 
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rono  nelle  parole  di  questo  Saggio  (1):  io  aggiungo 
che  quest'  incitamenti  a  virtù  non  sono  rari  nemme- 
no nei  poemi  cavallereschi  del  1500. 

^eWAmadif/l  di  Gaiila  un  re  manda  dicendo  al 
suo  figliuolo  (LXXXIX,  22), 

Ch'a  questo  modo  Tuom  si  fa  immortale, 
H]  '1  nostro  nome  va  per  T  aria  a  volo 
Sol  della  lama  e  dell'onor  con  l'ale. 

Nello  stesso  poema,  Amadigi  in  un  punto  dice 
(LXIII,  53): 

virtù  non  alberga  col  diletto, 
E  non  s'  acquista  onor  fra  danze  e  gioco; 
Ma  fra'  perigli,  e  fra  le  spade  e  *1  fuoco. 

E  in  un  altro  punto,  la  virti^i  è  paragonata  pro- 
prio ad  un  colle,  come  fa  qui  T.  Tasso,  per  ascendere 
il  quale  si  deve  sudare  e  lavorare;  onde  non  è  difficile 
che,  per  le  ottave  sopra  riportate  della  Gerusalemme, 
Torquato  si  sia  ispirato  nel  poema  del  padre.  Ecco  le 
ottave  ànW Amadigi  (C,  1-2-3): 

Già  veggio  al  sommo  dell'altiero  colle. 
Ove  m'ha  scorto  il  mio  destro  pianeta. 
Di  polve  e  di  sudor  coperto  e  molle, 
Del  corso  mio  la  desiata  meta; 
Che  la  superba  cima  al  cielo  estolle; 
E  intorno  a  lei  una  gran  turl)a  lieta, 
Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
Fan  sonar  d' alte  voci  intorno  il  monte. 

0  per  quanti  sentier  spinosi  ed  erti 
Veggio  gente  poggiarvi  anela  e  stanca  I 
Ma  non  so  qual  di  lor-  più  laude  merti 
E  dalhv  i)ar1e  dritta  e  dalla  manca: 
Quanti  ne  veggio  di  potei'e  incerti 
Questa  meta  toccar,  cui  lena  manca. 


(1)  Sono  lione  raccolte  dal  Novara  e  dal  Carbone. 
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Tornare  indietro  affaticati  o  lassi 

Vicini  al  giogo,  e  dal  mezzo,  e  più  bassi  !  ecc. 

In  un  altro  punto  dello  stesso  Amadigi  si  parla 
di  due  vie,  le  quali  menano  entrambe  ad  un  lìosco  dl- 
leUoso  e  folto  (LXXI,  10);  però 

L'una  di  noie  e  di  fatiche  piena. 
Erta  ed  aspra  e  sassosa  e  lunga  molto; 
Breve,  agevole,  piana  e  si  eh'  a  pena 
La  senti,  l'altra;  ma  si  perigliosa, 
Ch'andar  per  essa  piede  uman  non  osa. 

Altre  esortazioni  a  virtù  si  leggono  nel  Brusan- 
tini  (Ang.  Imi.,  VI,  6;  XVII,  1  e  seg.;  XXXIII,  2;  LXIII, 
53);  in  Niccolò  degli  Agostini  (Cont.  ali" Imi.,  IX,  48); 
nel  Giraldi  (Ercole,  XXI,  114);  e,  se  volessimo  rimon- 
tare al  medio-evo,  molte  se  ne  leggono  in  Dante,  nel 
Petrarca  e  nel  Prezzi  (Qnadr.,  lib.  II,  cap.  II). 

Voglio  qui  riportare  resortaziouc,  clic  Prometeo, 
lìQÌVIJì'cole  del  Cliraldi,  fa  al  protagonista  del  poema: 

Tu,  disse,  invitto  a  le  terrene  lutte 
Sempre  sarai,  se  fuggi  il  van  diletto, 
Da  cui  quelle  virtù  sono  distrutte. 
Ch'armano  altrui  contra  ogni  malo  il  petto: 
(]iò  facendo,  da  te  lìan  vinte  tutte 
Le  avversità  terrene  e  con  effetto 
Non  pur  non  temerai  danno  mortale, 
Ma  a  gli  spirti  sarai  celesti  uguale. 

Non  si  deve  dimenticare  poi  che  il  paragone  della  virtù 
ad  im  colle  ò  molto  antico  nella  nostra  letteratura: 
chi  non  ricorda  il  colle,  vestito  dei  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

di  cui  parla  Dante  nel  I  àoW Inferno?  — 

Francesco  Lodovici  avca  immaginato  la  Virtù  alla 
vetta  del  monte  Parnaso,  sulla  (juale  fa  ascendere  il 
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suo  croo,  Rinaldo  (LXXX  e  sog.);  e  Cintio-Giraldi  avea 
immag'inata  la  g*loria  sopra  un  orto,  faticoso  e  duro 
colle  (I,  89): 

E,  questo  detto,  gW  iiiostrò  con  mano 
Un  erto,  faticoso  e  duro  colle, 
Che  su  '1  giogo  tenea  un  bel  colto  piano. 
Tutto  pien  di  fioretti  e  d'erba  molle, 
Ove  la  gloria  con  sembiante  umano. 
Tesse  corone  a  chi  colà  si  estolle, 
D'edre,  d'  allori  o  di  onorati  mirti, 
Fregio  immortale  ai  più  felici  spirti. 

Anche  nel  Contante  del  Bolognetti  la  gloria  e  la  vir- 
tù sono  paragonate  ad  un  erto  e  faticoso  monte  (T,  102): 

Padre, 
Sempre  a  seguirvi  avrò  le  voglie  pronte, 
E,  sprezzando  il  sentier  facile  e  piano,  " 
Vo'  salir  vosco  il  faticoso  monte  ecc. 

E  passiamo  allo  scudo,  clic  il  saggio  consegna  a 
Rinaldo,  e  sul  quale  sono  istoriati  gli  antenati  della 
casa  di  lui.  I  critici  hanno  notato  che  questo  scudo  è 
fatto  ad  imitazione  di  quello  di  Achille  neWIiiade  e 
0  di  quello  di  Enea  neW Eneide  (1):  e  l' imitazione  è 
patente.  Io  aggiungo  che  di  scudi  istoriati  si  legge 
pure  in  qualche  poema  cavalleresco,  e  basta  solo  il  ri- 
cordo di  quello,  che  neW Aìnadiffi  di  Gauìa  è  trovato 
da  Floridante  in  una  grotta,  s\il  quale  e  dipinta  la  glo- 
ria (LXXXV,  19  e  seg.).  — 

Questo  scudo  istoriato  fu  immaginato  dal  Tas- 
so ])er  fare  l'elogio  della  casa  di  Este;  e  di  questi  elogi 
genealogici  sono  pioni  .sopratutto  i  poemi  cavallereschi 


(1)  Vedi  Novara,  nota  alI'ottnAe  ()4"  di  (luosto  canto  delia 

(Icrusdìi'Dnnc. 
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del  1500.  Non  ricordo  quello  del  7'Vo7o,yo(III,  XLJ,  XLIX), 
ricordo  quelli  ddi'A/jiadl^l  di  Gaiila  (XI,  18  e  seg.),  e 
quelli  deW Angelica  Innamorata  (XIII,  64  e  seg.;  XVII, 
9  e  seg.;  XXIX,  103  e  seg.;  XXXIII,  30  e  seg.;  XXIV, 
52  e  seg.),  anzi  due  di  questi  elogi  in  quest'ultimo 
poema  sono  proprio  per  la  stessa  casa  di  Este,  cotan- 
to magnificata  dal  Tasso,  e  la  differenza  tra  il  Brusan- 
tini  ed  il  lasso  ò  questa,  che  quegli  parla  dei  più  vi- 
cini antenati  del  suo  Mecenate,  questi  dei  più  lontani. 

E  questo  elogio  genealogico  di  casa  d'Este  mi  mena 
a  parlare  di  un  episodio  dei  canti  antecedenti  della  Gc- 
rumlemme:  intendo  della  profezia,  che  fa  l'Eremita, 
delle  glorie  di  Rinaldo,  quando  nell'esercito  si  sparse 
la  notizia  della  morte  di  lui. 

I  critici  hanno  notato  che  il  Tasso  applica  al  per- 
sonaggio, finto  da  lui,  le  vere  imprese  di  Rinaldo  d'Este, 
figlio  di  Bertoldo:  il  quale  fu  duce  famoso  del  XII  secolo 
e  devotissimo  alla  chiesa,  di  cui  sempre  seguì  le  parti 
e  la  protesse  e  difese.  Eletto  capo  della  lega  lombarda, 
sconfisse  e  ruppe  il  Barbarossa  (1).  —  Io  aggiungo  che 
di  persone,  sopratutto  di  eremiti,  che  predicono  il  fu- 
turo, si  parla  spesso  nei  poemi  cavallereschi.  Ne  Le 
prima  imprese  d'Orlando,  un  eremita,  predicendo  il 
futuro  a  Milone,  dice  (II,  48  e  seg.): 

K  questa  notte  la  Bontà  intinita, 
A  cui  tutte  le  cose  son  presenti, 
M'  ha  rivelato  la  futura  vita 
Di  te  stesso,  e  i  passati  tuoi  tormenti. 
Ti  rasserena  la  faccia  smarrita; 
Che,  come  sei  tra  miseri  e  dolenti, 
Cosi  lieto  e  felice  anco  sarai. 
Ed  appo  Carlo  il  primo  stato  avrai  ecc.  — 


(1)  Nota  all'ottava  74"  del  X  canto  della  Gcnisaleinme. 
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K  più  g'iù,  nello  stesso  poema  (\  1,  50  e  scg.),  un 
eremita  predice  il  futuro  ad  Almonte.  'KqW F reale  del 
Giraldi  l' indovina  Manto  predice  i  suoi  discendenti  ad 
Alcmena  (XIII,  16  e  seg.);  e  più  giù,  nello  stesso  poe- 
ma, r  indovina  Erola  predice  le  cose  future  ad  Ercole 
(XIII,  20  e  seg.).  E  del  Palmerino  (T  Oliva  leggi  il 
canto  XXV,  34  e  seg.,  e  XXVII,  45  e  seg.  —  l^dV In- 
namorato, Atlante  fa  la  genealogia  di  Ruggiero  (II, 
XXI,  55  e  seg.);  e  più  giù,  nello  stesso  poema,  Rug- 
giero parla  dei  suoi  antenati  a  Bradamante  (III,  V,  18 
e  seg.).  'NeìVIJ/storia  di  Amadls  di  Gaula  in  più  punti 
si  racconta  della  maga  Urganda,  che  predice  il  futuro 
(lib.  II,  XVIII.  —  lib.  IV,  XXXIII).  — 

E  veniamo  al  ritorno  di  Rinaldo  al  campo  cri- 
stiano. 

Goffredo,  appena  sente  che  ei  giunge,  sorge  dal 
suo  padiglione  e  va  ad  incontrarlo  (XVIII,  1).  Ei  gli 
domanda  perdono  del  suo  fallo  (ibid.),  e  Goffredo  l'ab- 
braccia e  vuole  che  non  si  parli  più  del  passato: 

E  pon^ansi  in  oblio  le  andate  cose. 

'NeWIliadc,  Achille  si  concilia  con  Agamennone, 
dopo  la  morte  di  Patroclo;  ed  essendo  lui  l'offeso,  non 
può  domandare  scusa  o  perdono,  quindi  la  scena  è  dif- 
ferente (XIX).  Ed  è  anche  differente  nel  Trìssino,  poi- 
ché Corsamonte,  come  Achille,  ha  la  coscienza  di  ave- 
re sofferto  un  torto,  non  di  avere  mancato,  e  quindi 
non  domanda  perdono,  benché  deplori  la  contesa  sorta 
fra  lui  e  Belisario,  e  prometta  di  deporre  l'ira  e  di  ban- 
dire dal  suo  cuore  ogni  memoria  del  passato  (XIX). 

Lancilotto,  che  si  riconcilia  con  Artù  neWAvar- 
chide  dell'Alamanni,  ha  più  somiglianza  qui  con  Ri- 
naldo. I^gli  Ini  la  coscienza  di  avere  errato;  e,  benché 
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non  lo  taccia  apertamente,  le  sue  panjle  coaì  umili  e 
dimesse,  sono  una  tacita  domanda  di  perdono  (1). 

Nel  Viaggio  di  Carlo  Magno  in  Ispagna,  quando 
Rolando  torna  a  Carlo,  questi  gli  va  incontro  con  i 
suoi  cavalieri,  e  Rolando  s' inginocchia  e  gli  doman- 
da perdono.  «  E  parlando  li  cavalieri,  a  tanto  ci  ar- 
ricò  Carlo  con  grande  haronia.  Rolando  quando  cide 
Carlo,  esci  fuori  dalli  cavalieri,  e ponesi  in  ginocchio- 
ne  in  la  via  davante  a  Carlo  al  tratto  di  mezzo  ar- 
co ecc.  (cap.  39)  ».  — 

Ma  una  scena,  che  ha  molto  somiglianze  con  que- 
sta della  Gerumlemme,  si  legge  nel  Lancilotto  e  Gine- 
vra di  N.  degli  Agostini,  quando  Lancilotto  ritorna 
al  re  Artus.  Anche  Lancilotto  domanda  al  re  Artus 
perdono  di  essersi  allontanato  da  lui  per  molto  tempo; 
se  ne  scusa,  adduceudone  le  ragioni  (VII,  53);  ed  Ar- 
tus, appena  lo  riconosce  da  lontano,  salta  da  cavallo 
e  va  ad  abbracciarlo  (ibid.,  54).  — 

Ed  il  poema  di  Niccolò  degli  Agostini  e  quello 
del  Trìssino  il  Tasso  ebbe  presenti  anche  nelle  acco- 
glienze, che  fa  fare  dai  suoi  vecchi  amici  al  sospirato 
Rinaldo  (XVIII,  5-6).   Potè  avere  anche  presente  un'ot- 


(1)  Gran  re,  di  cui  l' impero 

Ila  (li  gloria  ripien  presso  e  lontano, 
11  terren  gallo,  il  betico  e  l' ibero, 
11  nobil  seno  italico  e  '1  germano; 
Eccovi  il  traviato  Lancilotto, 
Ch'ai  suo  dritto  canunino  e  ricoiiduiio, 
Onde  i  passi  torcea  non  per  orgoglio, 
Ma  menato,  credea,  da  giusto  sdegno; 
Né  per  tema  maggior  di  quel  eh'  io  soglio 
Al  gran  seggio  reale  umile  vegno; 
Ma  perchè  tardi  ornai  troppo  mi  doglio  ecc. 

XXII,  8-0. 
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fava  del  Furioso,  in  cui  l'Ariosto  descrive  le  acco- 
g"lionzc,  fatte  dai  Cristiani  a  Marfisa,  quando  si  porta 
al  campo  di  Carlo  per  combattere  in  favore  di  lui 
(XXVIII,  8): 

Di  Rradamante,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  fé  letizia  e  festa. 
Ognun  la  riverisce  e  la  saluta; 
Ed  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta, 
Le  venne  incontro,  né  Riccardo  resta, 
Né  Ricciardetto,  ed  altri  di  sua  gente, 
E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 

Nel  canto  X  del  Morgo/ate  (7  e  seg-.),  Luigi  Pulci 
ci  racconta  del  ritorno  a  Carlo  Magno  di  Rinaldo;  ma 
quell'episodio  non  ò  potuto  essere  presente  al  Tasso 
nello  scrivere  il  suo,  poiché  ò  tutto  difierente  da  quello 
della  Gerusalemme.  Invece  è  potuto  essere  presente 
al  Tasso  un  altro  episodio  simile  dello  stesso  Morgante, 
che  si  legge  al  canto  XXII. 

È  Orlando  che  ritorna  a  Parigi,  ed  il  Pulci  scri- 
ve che,  appena  da  lontano  fu  conosciuto,  tutto  il  po- 
polo gli  corse  incontro  con  gran  festa  (193).  E  quindi 
soggiunge  (114-115;: 

Tutta  la  corte  collo  'mperadore 
Incontra  va,  come  Orlando  fu  visto; 
l'area,  veggendo  la  l'uria  e  '1  romore, 
Quel  di  che  a  lerosolima  andò  Cristo. 

Orlando,  al  modo  usato  umileinente. 
Appiè  di  Carlo  s'  é  inginocchiato, 
E  fece  r  abhracciate;  e  linalmente 
Nel  gr'an  palazzo  il  popol  tutto  è  andato  ecc. 

K  potuto  anche  (essere  qui  presente  al  Tasso  ciò 
che  si  legge  wt^WWmadlf/i  di  C^^r/^Zr/-,  delle  accoglienze 
che  el)l)(;  Kloridante,  (juando,  dopo    tanta  assenza,  ri- 
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tornò  alla  corte  del  re  dell'  isola  Ferma  (XCII,  16 
e  seg.).  —  Anche  nel  Prlmaleone,  quando  Polendo 
ritorna  alla  corte  di  Palmerino  suo  padre,  questi  gli 
va  incontro;  e  quegli,  inginocchioni,  gli  domanda  per- 
dono dei  sui  falli  (XI,  29  e  seg.,  34  e  seg.).  — 


XVII. 

Sommario  —  Colomba  inessuggiei-a  —  Lo  scudiero  Vafrino  mandato 
da  Gofl'redo  al  campo  egizio  per  spiare  i  segreti  dei  nemici  —  Duello 
di  Argante  e  Tancredi  e  morte  di  Argante  —  Disavventure  di  Er- 
minia, dopo  essersi  allontanata  dalla  casipola  del  pastore,  che  l'ac- 
colse cosi  ospitalmente  nel  canto  VII  —  Vafrino  ed  Erminia,  ritor- 
nando al  campo  cristiano,  si  imbattono  in  Argante  ucciso,  ed  in 
Tancredi  fuori  di  sentimento  —  Lamenti  di  Erminia  sul  corpo  del 
ferito  —  Armida  tenta  di  uccidersi  ed  è  salvata  da  Rinaldo,  col  quale 
si  concilia. 

E  comiuciamo  quest'ultimo  capitolo  colla  colomba 
messaggiera,  mandata,  con  uno  scritto  legato  al  collo, 
dal  capitano  d'Egitto  al  re  di  Giudea,  e  che  cade  in 
grembo  a  Goffredo,  il  quale  così  scopre  la  mente  dei 
nemici  (XVIII,  49  e  seg.).  — 

Prima  di  tutto,  fo  notare  che  il  Guastavini,  ricor- 
dando molti  storici  antichi,  dimostrò  che  è  verissimo 
quello  che  scrive  il  Tasso 

Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  levante  (1). 

Fo  notare  pure  che  lo  stesso  poeta  avea  avvertito 
che  questo  episodio  gli  fu  suggerito  da  un  fatto  pres- 
soché simile,  raccontato  nelle  cronache  delle  crociate, 
e  forse  da  Raimondo  d'Agiles  (2).  A  me  però  sembra 


(1)  Discorsi  e  Annotazioni  ecc.,  pag.  1^15.  — 

(2)  Lettera  82»  della  raccolta  del  Guasti.  — 

.    Il  Guastavini  ricorda  Paolo  Emilio  ed  il  Sabellico;  altri  cri- 
tici (Carbone,  Novara)  ricordano  Raimondo  d'Agiles. 
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che  si  debba  tenere  anche  presente  che  di  queste  co- 
lombe messag'giere  vi  era  pure  qualche  esempio  nei 
poemi  cavallereschi. 

B.  Tasso,  al  canto  LXXXIII  del  suo  Amadigi,  rac- 
conta che,  mentre  un  giorno  Mirinda  andava  aggiran- 
dosi qua  e  là  per  avere  notizie  del  suo  Alidore,  vide 
posarsi  sulla  spalla  manca  un  uccello,  il  quale  avea 
legata  al  collo  una  lettera  della  sua  amica  Lucilla,  che 
le  dava  notizie  del  suo  Alidore.  Sentite  proprio  il  Tasso 
come  scrive  (11): 

Ma  lavandosi  un  giorno  entro  un  ruscello, 
Non  men  di  pianger,  clie  di  cercar  stanca 
Per  questo  loco  Alidor,  e  per  quello; 
Dal  ciel  le  scese  sulla  spalla  manca 
Con  una  lettra  al  collo  un  vago  augello, 
Ch'avea  la  piuma  più  che  neve  bianca; 
Scritta  di  man  della  sua  cara  amica, 
Che  d'errar  più  le  tolse  ogni  fatica. 

Nello  stesso  poema,  al  canto  XCVIII,  si  racconta  di 
un  altro  uccello,  con  una  catena  d'oro  attaccata  al  collo, 
da  cui  pendeva  uno  scritto,  che  dava  alla  stessa  Mirinda 
funeste  notizie  (()3eseg.).  E  leggasi  pure  il  canto  XCIX 
(2  e  seg.).  Ed  il  Novara  ricorda  un'altra  colomba  messag- 
giera,  «  ch'avea  legata  mito  Vaia  la  lettera  col  filo  »,  di 
cui  fece  parola  l'Ariosto  nel  canto  XV  (90)  del  Furioso. 

Le  differenze  poi  tra  l'episodio  del  Tasso  ed  il  racconto 
della  storia  sono  molte,  come  fece  notare  il  Parlagreco.  Nel 
Tasso,  la  colomba  si  ricovera  viva  nel  grembo  di  Goffredo,  gli 
storici  invece  dicono  che  essa  cadde  morta  in  mano  ad  un  ve- 
scovo; il  Tasso  fa  avvenuto  quel  fatto  sotto  le  mura  di  Gerusa- 
lemme, qualche  giorno  prima  della  caduta  della  città  in  potere 
dei  Crociati;  secondo  le  cronache  invece  quel  fatto  avvenne 
tra  Cesar(!;i  f  r,;ix:;i.  molfo  tempo  prima  dell;»  presa  di  Geru- 
salemme. 
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10  quindi  credo  che,  assieme  al  fatto  raccontato  da 
Raimondo  d'Agilcs  e  da  altri  cronisti,  anche  questi  rac- 
contati àaW Amadigi  e  del  Furioso  siano  stati  presenti 
al  Tasso  nel  concepire  e  nello  scrivere  il  suo  episodio. 

Né  solo  questi  episodii  àaW Amadigi  e  del  Furioso. 

11  Tasso  fa  che  la  colomba  messaggiera,  diretta  a  Ge- 
rusalemme, vada  a  ricoverarsi  nel  grembo  di  Goffredo, 
perchè  inseguita  da  un  falcone,  il  quale  le  impedisce 
di  oltrepassare  le  mura  della  città: 

fra  il  campo  e  le  mura  a  lei  s'oppone, 

come  scrive  il  poeta.  — 

Come  r  ha  concepito  il  Tasso,  questo  episodio  mi 
ha  tutta  l'aria  di  un  avviso  celeste.  Il  falcone  è  ese- 
cutore dei  voleri  di  Dio,  il  quale,  anziché  permettere 
che  i  Turchi  di  Gerusalemme  abbiano  la  notizia  del 
giungere  dei  loro  alleati,  fa  che  questa  notizia  perven- 
ga a  Goffredo  per  la  vittoria  dell'esercito  crociato.  — 
Ora  chi  non  ricorda  episodi  simili  dei  poemi  classici, 
che  manifestano  la  volontà  dei  Numi'? —  Chi  non  ri- 
corda l'episodio  del  drago  e  dei  nove  passeri,  dell'  aqui- 
la e  del  cerbiatto,  di  un'altra  aquila  e  di  un  drago, 
di  cui  racconta  Omero  nel  libro  II,  Vili  e  XII  à(ì[VIUad(r^ 
Chi  non  ricorda  l'altro  episodio  àQÌVFneadc  (VI)  delle 
due  colombe,  mandate  da  Venere  per  indicare  ad  Enea 
r  albero,  dal  ramo  del  quale  dovea  fornirsi  pei"  entrare 
uell'Averno?  —  Chi  non  ricorda  un  altro  episodio  si- 
mile, tra  un'  aquila  e  la  gregge,  nella  Tebaide  di  Sta- 
zio (III)?  Non  ricordo  un  episodio  simile  <\q\X Italia 
Liberata  (I,  in  tine),  che  mi  pare  quasi  una  copia  del 
primo  episodio,  di  quelli  ricordati  di  Omero.  — 

L'episodio  dei  poemi  classici  però,  che  ha  pii^i  si- 
miglianza  con  questo  della  Gerusalemme,  si  legge  nel 
I  libro  dei  Paralipomeni  di  Omero  di  Quinto  Calabro. 
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Il  poeta  scrivo: 

ecco  a  manca 
Un'  aquila  piombar  con  strida  acute, 
Stringendo  fra  gli  artigli  una  colomba 
Già  spirante. 

E  al  canto  XII  lo  stesso  poeta  fa  dire  a  Calcante», 
profetizzando  il  futuro: 

Ieri  qua  vidi  un  certo  augurio  in  cielo: 

Inseguìa  lo  sparviero  una  colomba 

Che,  già  stretta  dappresso,  in  cavo  scoglio 

S'accovacciò,  ma  pertinace  il  l'elio 

A  quel  covil  gran  tempo  in  guardia  stette. 

L'altra  non  si  movea:  l'estrema  rabbia 

Chiudendo  in  cor^  quello  a  un  vicin  rovaio 

Corse  a  imboscarsi;  ed  ecco  uscir  l'incauta. 

Che  sperava  il  nemico  esser  già  lunge. 

Il  qual  repente  le  fu  sopra,  e  a  cruda 

Morte  dannò  la  misera  colomba. 

Anche  qui  si  tratta  di  una  colomba  e  di  un  uc- 
cello di  rapina.  La  ditferenza  di  questo  episodio  da 
(| nello  della  Gerusalemme  è  questa:  che  nei  poemi  clas- 
sici quegli  episodi  sono  simbolici  e  fiinno  intravedere 
il  futuro,  mentre  in  quello  del  Tasso  il  futuro  è  fatto 
manifesto  per  mezzo  dello  scritto,  che  la  colomba  porta 
al  collo. 

Nel  canto  XXII  deWIiiade,  più  sopra  ricordato, 
si  leg'ge  pure  qualcosa  di  simile  a  quello,  che  qui  ha 
immaginato  il  Tasso:  è  uno  sparviero,  che  ratto  si  sca- 
glia suir  impaurita  colomba,  e  questa  sen  fugge  obli- 
quamente per  sottrarsi  agli  artigli  dell'  uccello  di  ra- 
pina. In  Omero  però  lo  sparviero  e  la  colomba  sono  una 
similitudine,  con  la  quale  il  poeta  rende  più  viva  la 
situazi(me  di  Ettore,  inseguito  da  x\chille. 

Né  è  difficile  che  il  Tasso,  nello  scrivere  qui  del 


falcone  che  insegne  la  colomba,  abbia  avuto  presente 
quei  versi  del  I  delle  Gcor(/lchc  di  Vergilio,  nei  quali 
si  parla  di  Niso,  trasformato  in  falcone,  che  insegue 
Scilla,  trasformata  in  allodola  (404-409): 

Apparet  liquido  subliinis  in  aere  Nisus, 
Et  prò  purpureo  paenas  dat  Sci/Ila  capillo. 
Quacumque  ilici  levem  fugiens  secai  aelhera  pennis, 
Ecce  inimicus,  alrox,  inaf/no  .stridore  per  auras 
Inseqaitar  Nisus,  qua  se  fert  Nisus  ad  auras, 
Illa  levem  fugiens  raplitn  secai  aelhera  pennis  (1). 

Per  me  dunque  il  fondo  dell'episodio  venne  al  Tas- 
so dalle  cronache;  molte  circostanze  di  esso  gli  furono 
suggerite  dai  poemi  classici  ed  anche  cavallereschi.  — 
E  passiamo  a  Vafrino,  scudiere  di  Tancredi,  che  è  man- 
dato come  spia  nel  campo  nemico  e  che  scopre  una  con- 
giura contro  Goffredo.  E  cominciamo  dal  suo  nome,  ri- 
badendo con  un  altro  esempio  quanto  sostenemmo  più 
su  (2),  che  il  Tasso,  seguendo  l'uso  del  suo  tempo,  dette 
ai  suoi  personaggi,  sempre  che  potò,  nomi,  indicanti 
le  loro  qualità,  sopratutto  morali.  —  Vafrino  viene  da 
vafer,  astuto,  malizioso,  callido;  e  non  mai,  come  qui, 
il  nome  ha  avuto  corrispondenza  colla  persona.  È  tanto 
astuto  questo  scudiero  toscano  che,  decidendosi  Goffredo 
a  mandare  qualche  spia  nel    campo  nemico,  Tancredi 


(1)  Di  questa  traslbrmazione  cantò  Ovidio  in  principio  del 
libro  Vili  delle  Metamorfosi.  —  Anche  nel  cantare  nicdiovale 
<  La  Isella  Camilla  »  vi  è  un  prodigio  simile. 

L' autore  di  esso,  Piero  da  Siena,  scrive  (V,  8): 

Dell'aria  in  quello  si  vide  un  falcone, 
che  giù  discese  e  un'oca  fedia 
e  la  inseguì  in  verso  un'acqua  chiara: 
el  falcon  scese  e  l'oca  tornò  in  aria. 

(2)  Vedi  di  quest'opera,  voi.  I,  pag.  49,  81,  108  —  voi.  Il, 
pag.  101.  — 
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non  sa  trovare  di  meg-lio  da  proporgli,  e  fa  i  più  lusin- 
ghieri elogi  dell'ingegno  e  dell'abilità  di  lui;  ed  egli 
riesce  interamente  nel  suo  intento. 

Sentite  come  Tancredi  dica  di  lui,  proponendolo 
(XVIII,  57): 

Ho  un  mio  scudiere, 
Gir  a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace; 
Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace; 
Che  parla  in  molto  lingue,  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto. 

Chi  abbia  lotto  \ Innamorato  del  Boiardo,  non  può 
fare  a  meno  qui  di  non  ricordare  una  scena  quasi  si- 
mile, che  si  legge  al  canto  III  della  seconda  jìarte. 

Per  passare  in  Francia,  si  vuole  trovare  il  prestan- 
tissimo Ruggiero,  tenuto  in  un  giardino  incantato  dal 
mago  Atlante;  ed  il  solo  mezzo  di  trovarlo  ò  di  avere 
un  anello,  che  distrugge  gl'incanti,  posseduto  dalla 
figlia  del  re  Galafrone  (II,  III,  26  e  scg.).  Ma  come  fare 
per  avere  questo  anello?  — 

Nessuno  sa  dare  consigli  ad  Agramante,  il  quale 
promette  mari  e  monti  a  chi  saprà  fargli  avere  quel- 
r  anello;  quando  si  alza  il  re  di  Flessa  e  gì'  indica  una 
persona,  la  sola  che,  secondo  lui,  può  mandare  felice- 
mente a  termine  quell'  impresa.  Questa  persona  è  Bru- 
nello, di  cui  il  re  di  Fiessa  fa  questo  ritratto  (40): 

Egli  é  ben  piccioletto  di  persona, 
Ma  di  malizia  a  maraviglia  pieno, 
E  sempre  in  calmo  e  per  gergo  ragiona, 
Lungo  è  da  cinque  palmi  o  poco  meno, 
E  la  sua  voce  par  corno  che  sona, 
Nel  dire  e  nel  robare  ó  senza  freno. 
Va  sol  di  notte  e  il  di  non  ó  veduto. 
Corti  ha  capelli,  ed  è  negro  e  ricciuto. 

Veramente  questo  Brunello  ha  molte  qualità  catti- 
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ve,  clic  Vafrino  uou  ha  ed  anclic  il  ritratto  fisico  di  lui 
non  corrisponde  al  ritratto  fisico  di  Vafrino;  però  an- 
che Brunello,  come  Vafrino,  attiene  completamente 
quello  che  ha  promesso:  ruba  alla  figlia  del  re  Gaia- 
frone  l' anello,  che  distrugge  gì'  incanti  e  dà  prova  di 
ima  malizia  e  di  un'abilità  senza  pari.  Per  me  non 
v'  ha  dubbio  adunque  che  nel  Vafrino  del  Tasso  v'  ha 
molto  di  questa  creatura  del  Boiardo;  però  bisogna  su- 
bito aggiungere  che  un'altra  creatura,  presente  al  Tasso 
nel  concepire  questo  suo  scudiere,  è  il  Sinone  vergi- 
liano,  come  ha  avvertito  qualche  critico.  Il  poeta  stesso 
ci  facilita  questa  indagine,  quando,  descrivendo  Vafri- 
no, si  vale  di  espressioni  proprio  tratte  di  peso  dal  II 
deìVFneide:  questa,  p.  e.,  (XIX,  75): 

0  qui  lasciar  la  vita  egli  è  disposto, 
0  riportare  il  gran  secreto  ascoso, 

che  pare  quasi  una  traduzione  del  vergiliano:  a/idois 
animi  in  utrumqiie  paratas,  seu  versare  dolos  seu 
certae  soccumbere  morti  ».  — 

Nel  fine  dell'episodio  poi  si  scorg'e  che  il  Tasso 
ebbe  presenti  anche  reminiscenze  omeriche.  A  quale 
scopo  infatti  lo  scudiero  Vafrino  e  mandato  al  campo 
dei  nemici?  —  Perchè  spii  i  loro  segreti,  e  scopra 
([ual'  è  il  numero  e  il  pensiero  di  essi  (XVIII,  56-57). 
E  allo  stesso  scopo  uoW Iliade  sono  mandati  al  cam- 
po troiano  Ulisse  e  Diomede.  Queste  parole  di  Aga- 
mennone ai  Greci  mostrano  la  parentela  dell'episodio 
del  Tasso  (;on  (juello  di  Omero,  del  quale  parliamo  (X, 
204-210): 

'il    yUM^    OÙ/.    av    S-^    TLC    i'JYIO    TTZKlOo'.O'     Ìm    y.-JTO-J 

^vuù  ro\y.-rìivTi^  jt/ìrà    T^'ox;  [jLìyy.OJu.o-j; 
èlOìiv,  SI  Ttva  rou  'JyiÌ'mv  eXot   eap^a-òoìvra, 
vj   TJVJc  ;rou  /.ai  'fvil-'-'-'^  Jvì  Tp'!ìì77i.   tt'JOcuto, 
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y.^/)ì.   uvjit'j   ny.oy.  vrrjTÌ-j  XTrónpr/j-v^   riè   Trì/tv^ì 
y.-^  y.-^y./jj)pYi70-J7rj^   ìttìi  oxuy.7y.yro  y   'A/z'.ov:. 

Il  Tasso  scrisse  (XVIII,  56-57): 

alcun  s' invii 
Nel  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii; 

E  ne  ridica  il  numero  e  il  pensiero 
(Quanto  raccor  potrà)  certo  e  verace. 

Prima  il  Giiastavini  e  poi  altri  critici  (Novara)  vol- 
lero vedere  in  questo  episodio  del  Tasso,  non 'remini- 
scenze dell'episodio  omerico  di  Ulisse  e  Diomede,  ma 
di  quello  di  Dolone,  eh' è  anche  nel  X  canto  deìV Iliade. 
E  veramente  il  fine,  per  cui  questo  Dolone  e  mandato 
da  Ettore  nel  campo  greco,  non  può  non  fare  ricordare 
del  fine,  per  cui  ò  mandato  Vafrino  nel  campo  egizio; 
fine,  che  e  il  medesimo,  per  cui,  nello  stesso  Omero, 
Diomede  ed  Ulisse  vanno  nel  campo  troiano.  Però,  men- 
tre, nel  Tasso,  Vafrino  riesce  nel  suo  intento,  come, 
in  Omero,  Diomede  ed  Ulisse,  Dolone  resta  ucciso;  ol- 
treché Dolone  si  assume  quell'  impresa  per  la  speranza 
di  un  premio,  mentre  in  Vafrino  non  vi  ha  nulla  di 
di  tutto  questo.  Perciò  io  credo  che  l'episodio  della  Gè- 
r usale mme  abbia  più  somiglianza  con  quello  dell' 7//^- 
de,  da  me  ricordato,  che  con  quello,  ricordato  dagli 
altri;  benché  anch'  io  riconosca  che  le  parole  di  Rai- 
mondo nel  Tasso,  e  le  promesse  di  Vafrino  a  Ruggiero 
facciano  ricordare  delle  parole  di  Ettore  in  Omero  e 
delle  promesse  di  Dolone  (1).  — 

E  dallo  scudiero  Vafrino,   passiamo  al  duello  tra 
Argante  e  Tancredi.  Questo  duello,  secondo  me,  è  stato 


(1)  Gerus.,  XVIII,  st.  56-57  —  Iliade,  X,  verso  303  e  seg.  — 
Ger.,  ibid.,  58-59  —  IL,  ibid.,  verso  319  e  seg.  — 


lo 
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benissimo  studiato  fin   qui;  quindi  non  rosta  che  ad 
ag-g'iungcre  solo  qualche  altro  riscontro. 
Per  quei  versi  (XIX,  9): 

Vede  Tancredi  che  il  Pagan  difeso 

Non  é  di  scudo,  e  il  suo  lontano  ei  gitta; 

i  critici  ricordano  V Eneide,  ed  il  Novara  ag-g-iungo  clic 
quello,  che  usa  Tancredi  ad  Argante,  è  riguardo  ca- 
valleresco. Io  rimando  al  cap.  X  di  quest'opera  (pag.  14 
e  seg".,  II  voi.),  dove  sono  ricordati  molti  esempi  di  si- 
mili riguardi  nei  poemi  cavallereschi. 

Anche  per  le  parole  di  Tancredi  ad  Argante,  ve- 
dendolo quasi  mortalmente  ferito,  e  per  la  risposta  al- 
tera di  quest'ultimo,  il  quale,  più  che  darsi  vinto,  pre- 
ferisce di  continuare  a  combattere  ed  andare  incontro 
a  certa  morte  (21  e  seg.),  rimando  ad  esempi  simili, 
da  me  addotti  nel  cap.  VI  del  primo  volume  di  ([uc- 
st'opera  (pag.  236  e  seg.).  — 

E  finalmente  per  quei  versi  della  Ger usale nime  (26): 

Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e  non  languia: 
Superi)!,  formida])ili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  V  ultime  voci; 

ai  riscontri,  notati  fin  qui,  aggiungo  questi  altri.  — 
Nella  Tehalde,  di  Maone,  che  muore,  è  detto  (III,  94)^ 

Herrcmlrm  vidlus  el  lorvum  in  murle  jK'yacln  ecc. 

E  lo  stesso  poeta,  di  Tideo,  dopo  morto,  scrive 
(IX,  184-85): 

jìivul  ora  rigentia  telo, 
FA  l'(ji  niidatdn  hìtpmw  laca^Kore  vultus. 

ImI  il  (Hraldi  <li  Odrino  ucciso  da  Ercole  avea 
scritto  (IV,  104): 
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Moi'io  il  misero  Odrin,  ma  con  cor  tale, 
Con  SI  immenso  valor  rimase  estinto, 
Che  si  potè  ben  dir  che  dal  suo  frale 
Career  disciolto  fu,  ma  non  già  vinto. 
Mostrò,  tìn  nell'estremo,  quanto  vale 
Aver  di  molto  ardir  l'animo  cinto 
E  come  grave  caso,  o  dura  morte 
Non  metta  tema  a  un  orgoglioso  e  forte. 

Il  Carabà  avea  ricordato  alcune  parole  della  Ca- 
tilinaria di  Sallustio,  in  cui  di  Catilina  morto  si  di- 
cono le  stesse  cose,  che  il  Tasso  dice  di  Argante:  «  Ca- 
tilina vero  lowje  a  suis  inter  hostium  cadavera  rc- 
pertus  est,  paululum  etiaiti  adirne  s})irans,  ferocia nuiue 
animi,  qioam  habicerat  vivus,  in  vultu  retinens  ».  — 

Ritorniamo  a  Vafrino,  il  quale,  portatosi  nel  cam- 
po egizio,  riconosce  Erminia  e  poi  insieme  a  lei  ritor- 
na nel  campo  cristiano.  Anzi  cominciamo  da  ciò  che 
il  poeta  dice  avvenuto  ad  Erminia,  dopo  essere  srata 
per  qualche  tempo  con  quel  buon  pastore  del  cauto  VII. 

Erminia  adunque,  dopo  di  aver  vissuto  per  qual- 
che tempo  vita  pastorale,  sente  nuovamente  il  deside- 
rio di  vedere  Tancredi  e  di  essergli  vicina:  abbando- 
na la  casa  di  quel  pastore  e  s' incammina  per  (  ieru- 
salemme;  però,  abbattutasi  in  una  masnada  di  predoni, 
è  presa  e  menata  a  Gaza.  È  data  in  dono  al  capitano 
di  quelle  genti:  a  lui  dà  contezza  dell'esser  suo,  e  ri- 
mane inviolata  e  rispettata,  traendo  insieme  la  vita 
con  Armida  (XIX,  99-100). 

Leggendo  queste  sventure  di  Erminia,  non  possia- 
mo non  ricordarci  dei  tanti  romanzi  greci,  che  nel 
t(niipo  del  Tasso  facevano  il  giro  d'  Italia,  e  che  fu- 
rono imitati  da  molti.  In  quei  romanzi  si  parla  con- 
tinuamente di  giovimi  rapite  e  che  per  miracolo  sal- 
vano il  proprio  onore;  e  che  il  Tasso  era  ammiratore 
di  quegli  scritti  lo  fa  intendere   egli   stesso  nei  suoi 
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discorsi  del  poema  eroico,  ed  abbiamo  fatto  notare  più 
su  che  di  qualcimo  di  essi  egli  si  ricordò  anche  in  più 
punti  del  suo  poema. 

Cominciamo  dal  romanzo  di  Eliodoro  di  Emesa 
«  lUstoria  delle  cose  etiopiche  ».  In  esso  due  volte 
Teagene  e  Cariclea  sono  presi  dai  corsari;  una  volta  da 
quelli  a  capo  dei  quali  sta  Trachino,  la  seconda  volta 
da  altri,  a  capo  di  cui  sta  Thyami:  e  tutte  e  due  le 
volte  Cariclea  salva  per  miracolo  il  proprio  onore. 

Negli  amori  di  Leucippe  a  Clitofonte  di  Achille 
Tazio  si  raccontano  avvenimenti  simili  a  quelli  della 
Hisioria  delle  cose  etiopiche,  che  il  romanzo  del  Tazio 
non  è  che  una  senqìlice  imitazione  del  romanzo  di 
Eliodoro,  comparendo  per  tutto,  come  ben  notò  Fozio, 
eccetto  che  nei  nomi  delle  persone,  unuj  gran  somi- 
glianza e  neU apparato  degli  accidenti,  e  nella  Jinzio- 
ne  delle  narrazioni  (1). 

E  passiamo  agli  Amori  di  Abroconie  ed  Amia  di 
Senofonte  Efesio.  Anche  in  esso  i  due  amanti  sono  pre- 
si dai  corsari:  sono  trasportati  in  Egitto,  in  Soria,  in 
Fenicia,  in  Cilicia,  in  Italia,  mantenendosi  sempre  fe- 
deli l'uno  all'altro,  benché  separati  e  lontani;  ed  an- 
che qui  Anzia  salva  per  miracolo  il  proprio  onore. 

Altro  romanzo  greco  popolarissimo  in  Italia  nel 
500,  è  quello  di  Longo  Sofista  «  gli  amori  di  Dafne 
e  Cloe  »;  ed  anche  in  esso  si  racconta  di  Cloe  rapita 
dai  corsari,  e  riavuta  poi  a  stento  e  dopo  molte  av- 
venture da  Dafne. 

E  queste  scene  di  rapimenti  per  parte  di  ladroni 
di  mare  ])assarono  ben  per  tempo  nella  letteratura  no- 
stra: non  ricordo  le  imitazioni   che  se  ne   fecero  nel 


(I)  Quadrio  —  Della  storia  e  della  ragione  d'ogni  poesia, 
voi.  IV. 
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1300  e  nel  1500:  dovrei  cominciare  dal  Boccaccio  ed 
enumerare  moltissime  commedie  e  novelle:  per  me  quin- 
di anche  dai  romanzi  greci  venne  al  Tasso  la  prima 
ispirazione  dei  casi  fortunosi  di  Erminia. 

Ed  ora  seguiamo  Erminia  e  Vafrino,  che  si  metta- 
no alla  vòlta  del  campo  cristiano,  e  giungono  nel  luo- 
go, dove  era  avvenuto  il  duello  tra  Argante  e  Tan- 
credi e  dove  giaceva  1'  uno  morto  e  l' altro  privo  di 
sensi.  Al  vedere  il  suo  Tancredi  in  quello  stato  e  cre- 
dendolo morto,  Erminia  si  mette  a  piangere  dispera- 
tamente e  a  lamentarsi:  e,  quando  quegli  riapre  gli 
occhi  e  dà  segni  di  vita,  Erminia,  da  medica,  gli  rac- 
comanda la  calma  e  lo  fa  trasportare  alle  tende  cri- 
stiane. 

Di  persone,  che  piangono  sul  corpo  di  qualche 
ucciso,  potrei  riferire  più  di  un  esempio:  mi  attengo 
ai  soli,  che  più  probabilmente  furono  presenti  al  Tasso, 
e  comincio  da  qualcuno  che  si  legge  nei  poemi  clas- 
sici. Chi  non  ricorda,  nella  Teiaide,  il  pianto  di  Ar- 
gia sul  corpo  di  Poliuice?  —  Nei  due  episodi,  molte 
circostanze  sono  differenti:  questa,  p.  e.:  Erminia  si  av- 
viene per  caso  nel  corpo  del  suo  amante,  mentre  Ar- 
gia va  cercando  sul  campo  di  battaglia  il  corpo  del 
marito,  ch'ella  sapeva  morto;  però  il  fondo  dei  due  epi- 
sodi e  lo  stesso  nei  due  poeti  ed  anche  è  simile  qual- 
che circostanza  (1);  quindi  al  Tasso,  ammiratore  del 
grande  poeta  latino,  ò  potuto  essere  anche  presente, 


(1)  Vafrino  s'accorge  di  Tancredi  dalle  vesti,  prima  di 
scoprirgli  il  viso  (103);  ed  anche  Argia  s'accorge  dell'infelice 
marito  dalla  porpora,  che  il  copriva,  ricamata  di  sua  mano 
(XII,  312-13): 

pallam 
Contuyis  ipsa  suos  noscit  miseranda  labores. 
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nello  scrivere,  ciò  che  si  legge  nella  Tcljaidc.  —  Ricor- 
diamo ora  qualche  episodio  simile  dei  poemi  cavalle- 
reschi. 

Nel  canto  XXI  àélV A/nadi^i  di  Oaiila,  B.  Tasso 
racconta,  che  alla  corte  del  re  Lisuarte  si  sparge  la 
voce  della  morte  di  Amadigi:  viene  riferita  ad  Oriana, 
innamorata  di  lui,  ed  i  lamenti  bellissimi  e  commo- 
venti di  essa  son  potuti  essere  presenti  a  T.  Tasso  qui 
nello  scrivere,  benché,  per  la  differenza  della  situazio- 
ne nei  due  episodi,  non  siano  molto  simili  ai  lamenti 
di  Erminia. 

Ed  il  poema  cavalleresco  Y Amadigi  di  Gaula  mi 
fa  ricordare  di  una  scena  simile  del  romanzo  spagnuo- 
lo  ((  B istoria  di  Amadis  di  Gaula  ».  In  esso  si  rac- 
conta di  Don  Bruneo  di  Bonamare,  ferito  mortalmente 
e  trovato  in  quel  triste  stato,  steso  nell'  aperta  cam- 
pagna, dal  cavaliere  della  verde  spada  (lib.  Ili,  XII). 
Quest'episodio  ha  una  delle  principali  circostanze  co- 
mune con  quello  della  Gerasalemme.  Don  Bruneo  è 
trovato  mortalmente  ferito  nell'aperta  campagna,  co- 
me Tancredi  nel  poema  del  Tasso;  ed  il  cavaliere  della 
verde  spada  si  avviene  in  lui  per  caso,  come  Erminia 
e  Vafrino  in  Tancredi  nel  poema  italiano:  non  è  dif- 
ficile quindi  che  il  Tasso  si  sia  ricordato  del  romanzo 
spagnuolo  nel  concepire  il  suo  episodio. 

ì>sq\V Angelica  Innamorata  del  Brusantini,  Laura 
crede  morto  il  suo  Giulio,  il  quale,  come  qui  Tancredi, 
è  solo  uscito  di  sentimenti:  lo  piange  morto;  ma  que- 
gli a  poco  a  poco  riacquista  i  sensi,  ed  allora  l' inna- 
morata giovane  gli  è  larga  di  cure  e  di  carezze  (XV, 
54  e  seg.).  —  In  (juesto  episodio  molte  circostanze  sono 
differenti  dall'episodio  della  Gerusalemme,  ma  molte 
altre  sono  simili;  non  è  quindi  difficile  che  il  Tasso 
r  abbia  avuto  anche  presente  nello  scrivere  il  suo. 
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Però,  più  di  quelli  ricordati,  un  episodio,  che  ha 
maggiori  somiglianze  con  quello  del  Tasso,  si  legge  nel 
Girone  dell'Alamanni. 

Il  nipote  del  re  di  Scozia  rapisce  ad  Absalone  la 
donzella  Tessala,  da  lui  amata  teneramente.  Absalone 
col  re  Meliadusso  va  contro  l'usurpatore,  ma  resta  uc- 
ciso (Vili,  74  e  seg.).  L'orbata  donzella  quindi,  in  com- 
pagnia del  re  Meliadusso  e  di  altri  famosi  cavalieri, 
si  porta  al  luogo,  dove  giace  morto  il  suo  amatore: 
lo  piange  teneramente,  e  poi,  per  la  doglia,  anche  lei 
muore  (X,  42  e  seg.).  —  Qui  si  tratta  proprio  di  un 
guerriero,  restato  morto  nella  campagna,  e  di  una  don- 
zella, che  lo  trova  ivi  e  lo  piange,  come  nel  poema 
del  Tasso;  però  in  questo,  a  differenza  del  Girone  del- 
l'Alamanni, la  povera  Erminia  capita  a  caso  nel  luo- 
go dove  giaceva  Tancredi  mortalmente  ferito,  e  Tan- 
credi, creduto  morto  in  principio,  a  poco  a  poco  ritor- 
na in  se  ed  Erminia  non  solo  non  muore,  ma  lo  as- 
siste e  lo  cura  con  affetto.  Le  circostanze  differenti 
nei  due  poeti  adunque  sono  molte,  ma  sono  anche  mol- 
te le  circostanze  simili;  e  questo  dell'Alamanni  mi  pare 
l'episodio,  su  cui  il  Tasso,  più  probabilmente,  modellò 
in  molti  punti  il  suo.  —  E,  prima  di  procedere  oltre, 
ripeto,  a  proposito  di  questo  episodio,  ciò  che  dissi  più 
su:  negli  episodi  pieni  di  sentimento  della  Gerusalemme, 
ò  ditiìcile  trovare  riscontri  perfetti  nei  poemi  anteriori: 
in  essi  il  Tasso  fece  da  sé,  lasciando  qualsiasi  falsari- 
ga, e  le  imitazioni  dei  poeti  anteriori  si  riducono  a  pa- 
role, ad  emistichi  e  ad  espressioni.  — 

E  veniamo  all'ultimo  episodio,  sul  quale  abbiamo 
in  animo  di  aggiungere  qualche  riscontro  a  quelli,  no- 
tati fin  qui:  intendiamo  l'episodio  di  Armida,  la  quale, 
vedendo  vittoriosi  i  nemici  cristiani,  pensa  di  uccidersi 
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ed  è  ritenuta  in  vita  da  Rinaldo,  col  quale  finalmente 
si  riconcilia. 

Per  la  fuga  di  essa  dal  campo  di  battaglia,  lo  stes- 
so poeta  ci  avverte  che  ebbe  presente  Cleopatra,  quan- 
do, sconfìtto  il  suo  esercito,  fugge  innanzi  ad  Augusto 
vittorioso  (XX,  18):  e,  poiché  di  questa  fuga  fa  parola 
anche  Vergilio  nel  lib.  Vili  dell' Fneide,  niente  di  più 
facile  che  lo  abbia  avuto  presente.  Il  tentativo  di  suici- 
dio poi  di  Armida  mi  ricorda  molti  episodi  simili  di 
poemi  cavallereschi. 

Nel  Mamhriano  di  Francesco  Bello,  l'eroe  da  cui 
s' intitola  il  poema,  veduto  il  suo  esercito  interamente 
sconfitto  da  Rinaldo,  non  avendo  ove  ritrarsi,  pensa  di 
fuggire  in  una  selva  oscura  (XXIII,  89  e  seg.).  Si 
lascia  andare  a  molte  considerazioni  melanconiche 
sulla  instabilità  della  fortuna  e  sul  suo  triste  stato; 
quindi  si  determina  al  suicidio,  e  l'avrebbe  messo  in 
atto,  se  una  lodoletta,  inseguita  da  uno  smeriglio,  non 
si  fosse  posata  sulla  sua  spalla,  quasi  domandandogli 
protezione  e  difesa  (XXIV,  19  e  seg.).  Allora  pensa  che 
gli  animali  si  studiano  quanto  più  possono  di  conser- 
vare la  vita:  e  lui  perchè  dovrebbe  levarsela?  —  Muta 
pensiero,  si  dà  animo,  e  quindi,  non  credendosi  inse- 
guito, si  disarma  e  si  mette  a  giacere  sull'erba.  Ma 
Rinaldo  andava  in  cerca  di  lui,  e  finalmente  lo  trova 
addormentato  su  quel  prato.  Lo  sveglia,  lo  aiuta  a  ri- 
mettersi l'elmo  e  cominciano  un  crudele  combattimento. 
Mambriano  era  per  restare  soccombente,  quando,  por  la 
intercessione  di  Corandina,  i  due  guerrieri  posano  le  ar- 
mi, si  riconciliano  e  Mambriano  sposa  la  sua  salvatrice. 

A  nessuno  sfuggiranno  i  punti  di  contatto  di  que- 
sto episodio  con  quello  della  Oerusalemme.  Nel  poema 
del  Tasso  è  una  donna,  ed  in  quello  del  Bello  è  un 
gurrioro,  che,  perduta  ogni  speranza,  si   apparta  dal 
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campo  di  battaglia  e  pensa  di  darsi  la  morte.  Nel  poema 
del  Bello,  Mambriaiio,  come  in  quello  del  Tasso  Armi- 
da, mentre  si  credono  soli,  sono  inseguiti.  Nello  scio- 
glimento dei  due  episodi  i  poemi  sono  differenti;  ciò 
non  toglie  però  che  il  Tasso  abbia  potuto  avere  pre- 
sente il  poema  del  Bello  nel  concepire  e  nello  scrivere 
quest'  ultimo  canto  del  suo  poema.  —  Né  solo  il  poe- 
ma del  Bello:  anche  nGÌVAni/elica  Jnnamorata  del  Bru- 
santini  si  legge  qualcosa  di  simile. 

Combattono  Francesi  ed  Ispani,  e  questi  sono  scon- 
fitti. L' Infante  di  Spagna,  non  sentendosi  la  forza  di 
sopravvivere  all'eccidio  dei  suoi,  si  apparta  in  una  grot- 
ta, e  vuole  uccidersi.  Sopravviene  l'Ammirante,  e  lo 
fa  desistere  da  quella  determinazione.  —  Anche  più 
giù,  dopo  nn'  altra  sconfitta,  allo  stesso  Infante  si  affac- 
cia novamente  l' idea  del  suicidio.  Questa  volta  ne  vie- 
ne dissuaso  dall'Arcangelo  Michele,  il  quale  gli  fa  fa- 
re il  viaggio  per  l'Inferno,  per  il  Purgatorio  ed  il  poeta 
ci  dà  quasi  una  Divina  Commedia  abbreviata;  e  quin- 
di r  Infante  si  fa  cristiano.  Ma  sentite  come  ne  scri- 
ve il  Brusantini. 

Al  canto  XXV  (163  e  seg.)  scrive  che  l' Infante, 

Visto  l'eccidio  suo,  ebbe  disgiunte 
Le  accese  voglie  sue  da  tai  rumori, 
Onde  per  il  miglior,  poi  cb'era  notte, 
Salvo  si  trasse  a  le  vicine  grotte. 

Ed  ivi,  poi  che  le  fortune  avverse 
Del  padre  e  degli  suoi  passate  intese, 
L'animo  a  difinir  tosto  converse 
La  vita,  che  si  mal  il  tempo  spese; 
Ma  il  vicino  conforto  allor  gli  offerse 
L' Amirante  suo  grato  in  le  contese, 
Facendogli  d'esempi  manifesto 
Ch'era  più  che  viltà  se  facea  questo. 

Al  canto  XXVIII  poi  scrive  (29  a  seg.): 
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Per  r  intricato  loco  ivi  la  notte 
Cavalcò  lungi  il  re  mesto  e  dolente; 
Giunse  in  certe  selvaggie  e  oscure  grotte, 
Quando  scopre  l'aurora  in  viso  ardente. 
Ivi  fermato  con  doglie  interrotte, 
Disceso  dal  cavai,  gli  si  fa  absente; 
Poi  vòlto  verso  il  sol,  disse:  Vedrai 
Tu  sol  mia  morte,  né  saprassi  mai. 

Or  veggio  in  odio  al  cielo,  e  alla  natura 
Questa  infelice  e  misera  mia  spoglia. 
Che  fortuna  indiscrita  il  bene  or  fura 
Di  mie  speranze  e  più  m'  accresce  doglie: 
E  quella  di  cui  solo  aveva  cura 
Perder,  misero  me!  contra  mia  voglia; 
Che  ben  s' altiera  m'ha  ingannato  a  torto 
Mai  d'altra  non  sarò  vivo,  nò  morto. 

Perduto  ò  il  padre,  i  cari  amici,  il  regno. 
La  gloria  già  del  mio  temuto  nome; 
L'armi,  la  guerra,  lo  mio  scettro  degno, 
E  le  forze  d' Ispagna  ora  son  dome  ecc. 

e  cosi  continua  per  un  pezzo. 

Ed  anche,  come  x\rmida  (XX,  123),  questo  Infante 
di  Spagna,  pigliata  la  determinazione  di  uccidersi,  si 
spoglia  di  tutte  le  armi  (37): 

Dette  queste  parole,  ad  un  sentiero 
Vi  lasciò  appesa  la  beli'  armatura, 
L'elmo  posegli  ancor,  e  il  bel  cimiero; 
Nò  altro,  che  di  morir,  s' afl'retta  e  cura  ecc. 

ed  anche  nel  Brusantini,  come  nel  Tasso  Rinaldo  (XX, 
127)  l'angelo  Michele,  sotto  forma  di  p]remita,  soprag- 
giunge, mentre  l' Infante  era  per  appuntarsi  al  petto 
la  spada  (XXVIII,  30;  XXIX,  5  e  seg.),  — 

E  trovo  un  altro  episodio,  simile  a  questo  del  Tas- 
so, neWFrcoIe  del  Giraldi.  E  laute  che  si  vuole  ucci- 
dere, perchè  1'  hanno  separata  dal  consorte  Alceo,  il 
quale  quel  giorno  stesso  doveva  essere  ucciso.  Ma,  mcn 
tre  lantc  (XXIII,  75), 
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Preso  il  coltello,  la  manca  mammella 
Volea  ferirsi  e  trapassarsi  il  petto; 
Ecco  gli  sopraggiunse  Ercole  in  quella, 
E  le  tolse  il  pugnai,  che  tenea  stretto, 
E  {limandone,  perché  ella  ferire 
Si  voleva,  e  cosi  di  vita  uscire. 

lante  gli  racconta  le  sue  disgrazie,  Ercole  la  ras- 
sicura e  mantiene  poi  le  sue  promesse. 

Ed  un  altro  episodio  ancora  potè  essere  presen- 
te al  Tasso  qui  nello  scrivere:  si  legge  nel  Oirone 
dell'Alamanni.  È  il  protagonista  del  poema,  il  quale, 
per  non  arrecare  onta  al  suo  amico  Danaino,  di  cui 
amava  la  moglie  ed  era  riamato,  pensa  di  darsi  la  mor- 
te. Si  allontana  dal  luogo,  dov'era  con  la  moglie  del 
suo  amico,  e  prima  di  ferirsi,  rivolge  un'  apostrofe  alla 
sua  spada  (V,  118  e  seg.): 

Cara  mia  spada,  e  mentre  eh'  il  ciel  volse 
Celebrata  fra  l'altre  in  ogni  parte, 
Quante  vittorie  e  quante  palme  colse. 
Ecco  il  guerrier  nomato  in  mille  parti  ecc.?  — 

Quest'apostrofe  fa  ricordare  di  quella  di  Armida 
alle  sue  armi,  prima  di  rivolgere  uno  strale  contro  il 
proprio  seno  (123  e  seg.). 

Girone  indi  si  ferisce  (ibid.,  123),  ma  il  colpo  non  è 
mortale;  pensa  di  darsi  un  altro  colpo,  però  qui  soprag- 
giunge la  moglie  del  suo  amico,  di  lui  caldamente  inna- 
morata, gli  rattienc  il  braccio  e  gì'  impedisce  di  mettere 
in  atto  la  sua  disperata  determinazione  (ibid.,   124): 

Ma  la  donna  gentil,  eh'  ivi  si  trova, 
E  che  vie  più  che  lui  ferita  resta, 
Con  voce  orrenda,  si  dogliosa  e  nuova, 
Ch'empie  di  pianto  tutta  la  foresta. 
Sopra  s'avventa,  e  che  la  man  non  nuiova^ 
Il  prega  afflitta,  lagrimosa  e  mesta: 
Di  riverso  è  caduto,  ella  gli  é  sopra; 
E,  quanto  può  che  non  si  uccida,  adopra  ecc. 
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Quest'ottava  fa  ricordare  l'ottava  IS?**  di  questo 
canto  della  Gerusalemme. 

Nella  Tavola  Ritonda  si  racconta  della  imlcdla 
Bellices,  la  quale,  abbandonata  da  Tristano,  pensa  di 
darsi  la  morte  (XVI).  —  Questo  episodio  non  ha  che 
solo  qualche  punto  di  contatto  con  quello  del  Tasso: 
r  ho  ricordato  per  dimostrare  che  nei  poemi  della  ca- 
valleria si  parla  spesso  di  donne,  che,  per  amore,  si 
vogliono  uccidere. 

Delle  parole,  che  si  scambiano  Rinaldo  ed  Armi- 
da, prima  di  conciliarsi,  non  ho  saputo  trovare  riscon- 
tri nei  lavori  anteriori:  quella  scena  resta  sempre  delle 
più  belle,  ed  anche  delle  pii^i  originali  del  poema  del 
Tasso. 


XVIII. 
CONCLUSIONE 

E  veniamo  oramai  ad  ima  conclusione. 

Sulla  Gerusalemme  Liberata  si  e  scritto  un'  intera 
biljliotcca.  Essa  fu  ogg-ctto  di  critica,  prima  ancora  che 
vedesse  la  luce;  e  appena  pubblicata  (senza  il  consenso 
dell'autore),  suscitò  tale  contrasto  di  opinioni,  quale,  né 
prima  nò  dopo,  ncssun'opera  ha  avuto  la  ventura  o  la 
sventura  di  suscitare.  E  dal  1500  è  stato  un  addossarsi  di 
volumi  su  volunìi  intorno  ad  essa;  ed  essa  è  stata  stu- 
diata da  tutt'  i  punti  di  vista,  ])cnchc  a  me  sembri  che 
ancora  aspetti  chi  ne  dica  l'ultima  parola. 

Anche  la  critica  storica  si  è  esercitata  sul  capo-la- 
\  oro  del  Tasso;  e  i  primi  accenni  di  essa  l' abbiamo  por- 
tino nelle  controversie  dei  cruscanti  e  degli  anti-cru- 
scanti.  Sopratutto  si  sono  studiate  le  reminiscenze  dei 
po(Mni  classici,  che  ricorrono  nella  Genisalemìnc;  e  il 
D'Ancona  reputa  il  più  insig-ne  lavoro,  in  questo  ge- 
nere di  critica,  il  Discorso  di  Orazio  Lom})ardelli.  Que- 
sto /^/.sror.w  accenna  alle  i)rincipali  situazioni  ed  ai  prin- 
cipali caratteri,  che  al  Tasso  vennero  sojìratutto  dal 
X Iliade  e  (Ssi\}ì Eneide;  e,  dopo  del  Lombardelli,  si  è  con- 
tinuato in  questa  indagine  di  fonti,  e  si  sono  notate 
perfino  le  ])arole  e  le  frasi,  che  il  Tasso  copiò  dai  poe- 
mi classici.  Secondo  me,  in  questa  indagine  di  fonti. 
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una  cosa  si  e  trascurata:  ({iianto  nella  Gerumlcmìnn  \'\ 
sia  (lei  poemi  eroici  del  500  e  dei  poemi  cavallereschi. 
Qualche  accenno  a  questo  studio  l'abbiamo  qua  e  là 
anche  nelle  critiche  del  500,  perfino  nelle  chiom  del 
Salviati;  ma  sono  accenni,  che  non  possono  far  modifi- 
care il  giudizio,  che  fino  a  qui  si  è  portato  dell'opera 
del  Tasso. 

E  questa  trascurag-gine  nello  studio  delle  fonti 
della  Genisaleimne  si  spiega  facilmente.  Si  sa  che  il 
Tasso  volle  scrivere  un  poema  eroico;  e  su  quali  la- 
vori poteva  modellarsi  quindi:  su  lavori,  che  hanno  gli 
stessi  caratteri  del  suo,  o  su  quelli,  che  da  esso  diffe- 
riscono per  tante  e  tante  ragioni?  —  In  altri  termini, 
il  Tasso,  nello  scrivere,  poteva  mai  tenere  più  d'occhio 
ai  poemi  cavallereschi  anziché  ai  poemi  eroici,  mentre 
egli  voleva  dare  appunto  all'  Italia  quella  specie  di  poe- 
ma, che  le  mancava?  —  Così  hanno  ragionato  tanti 
critici  nello  studio  delle  fonti  della  Gerusalemme;  e, 
messi  da  canto  i  poemi  cavallereschi,  1'  hanno  solo  pa- 
ragonata coi  poemi  classici.  Perchè  non  si  creda  che  io 
sostenga  queste  idee  per  giustificare  l' indole  del  mio  la- 
voro, amo  confortarle  con  le  parole  di  qualche  studioso 
del  Tasso,  e  scelgo  qualcuno  dei  più  recenti. 

Il  Colagrosso  scrive:  «  Il  Tasso  non  dispiegò  una 
potenza  creativa,  come  per  esempio  Omero  e  Dante;  an- 
zi ciò  che  ha  inventato  lui  e  poco,  molto  invece  ciò  che 
deve  allo  studio  amoroso  di  altri  poeti.  Le  imitazioni 
nella  Gerusalemme  sono  infinite:  Omero,  Vergilio,  Lu- 
cano, Dante,  Petrarca  si  sentono  a  ogni  piò  sospinto, 
])iù  i  tre  primi,  meno  i  due  ultimi;  Vergilio  sopratutto 
si  può  din^  che  fu  h  suo  maestro  e' I  suo  autore  y*.  E 
])iù  giù,  dopo  avere  accennato  all'cdemento  classico  *\iA- 
y Innamorato  e  del  Furioso,  continua:  «  Torquato  volse 
le  spalle  al  medio-evo  e  si  diede  al  classicismo:  Omero 
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e  Vergilio  (più  ({uesto  che  quello)  furono  il  suo  pane 
({uotidiano  ».  E  conchiude:  «  Talché  è  l'elemento  clas- 
sico che  predomina  nel  poema  della  Gerusalemme  (1)  ». 

Il  Parlag-reco  scrisse  che  tre  sono  gli  elementi  co- 
stitutivi del  poenia  del  Tasso:  l'epopea  classica,  la  sto- 
ria e  l'epopea  romanzesca.  Però  subito  aggiunse  che 
r(^])opea  classica  fu  imitata  dal  Tasso  su  vasta  scala; 
re])opea  romanzesca  invece  si  sente  in  esso  in  minima 
parte. 

«  L'epopea  classica  si  sente  ad  ogni  passo  del  poe- 
ma, neir  architettura,  nella  disposizione  delle  parti,  nella 
distribuzione  degli  episodi,  nella  importanza  fatale  dei 
personaggi,  nelle  pitture  di  uomini  e  di  cose,  nelle 
similitudini,  in  tutto.  —  Dall'elemento  romanzesco  il 
Tasso  tolse  la  minor  parte  delle  sue  invenzioni;  e  que- 
sto per  due  ragioni.  Prima,  perchè  tutta  l'epopea  ro- 
manzesca è,  in  gran  parte,  una  trasformazione  dell'epo- 
pea antica;  secondo,  perchè  il  Tasso  cercava  di  evitare 
più  che  fosse  possibile  l'entrata  in  un  campo  si)lendi- 
damente  mietuto  dal  Princi])e  dei  poeti  romanzeschi,  e 
})erchè  tutta  quella  diavoleria  di  romanzi  e  di  versi  in 
lingua  d'oc  e  in  lingua  fXocil  gli  pareva  poco  nobile 
e  poco  apprezzabile  di  fronte  ai  modelli  Greco-Latini  ». 
K  più  giù  spiega  così  questo  suo  ultimo  pensiero:  «  Il 
Tasso,  e  per  natura  e  per  omaggio  alle  dottrine  aristote 
lidie,  che  non  })otevano  comprendere  l'elemento  roman- 
zesco, si  sarebbe  vergognato  di  attingere  alle  fonti  già 
sfruttate  dal  Pulci,  dal  Boiardo  e  dall'Ariosto  (2)  ». 

Già  fin  dal  700  il  Grnviiia  avca  scritlo  cliP  la  Gc- 


(1)  F.  Colofirostso.  —  Studi  sul  Tasso  (;  sul  Leopai'di.  Forlì, 
1S82,  pag.  5:5,  (31,  62.  —  Vodi  anche  a  paj,'.  78.  — 

(2)  C.  Parlagreco.  —  Sludi  <iil  T;isso.  Napoli,  1890,  paj,'.  48, 
51  e  seg.  — 
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rusalemme  del  Tasso  è  una  vaga  raccolta  dei  luoghi 
di  ogni  diion  autore  (1);  e  per  buon  autore  intende  gli 
scrittori  antichi,  come  fa  fede  in  un  altro  lavoro,  in  cui 
scrive  che  quel  poema,  per  il  mirabile  accozzamento 
dei  luoghi,  tratti  in  gran  copia  dagli  autori  antichi, 
si  rende  meritamente  nuovo  e  m,eraviglioso  a  chi  di 
q^uegli  autori,  onde  quei  luoghi  derivano,  non  ha  co- 
gnizione 0  memoria  (2)  ». 

Tutt'  i  critici  fin  qui  quindi  hanno  ripetuto  che 
nella  Gerusalemme  del  Tasso  vi  ha  molto  dell'  epopea 
classica,  però  molti  hanno  anche  accennato  all'elemen- 
to cavalleresco;  ma  l' hanno  accennato,  non  l' hanno  stu- 
diato. Perchè,  come  si  è  fatto  dei  poemi  classici  anti- 
chi, non  si  sono  studiati  questi  poemi  cavallereschi  ed 
anche  i  poemi  eroici  italiani,  anteriori  al  Tasso,  per  ve- 
dere quanto  di  essi  vi  sia  nell'opera  del  poeta  di  Sor- 
rento? —  Tutti  si  sono  limitati  ad  osservare  che  nella 
GerusalemMe  vi  è,  in  piìi  o  in  minore  parte,  l'elemento 
cavalleresco,  ma  nessuno,  che  io  sappia,  ha  fatto  pre- 
cedere quest'affermazione  da  uno  studio  minuzioso  e 
serio  dei  testi.  —  E  questo  mi  sono  proposto  di  fare  io; 
e  quale  nuova  luce  non  getta  questo  studio  suU'o^;*'^* 
magnum.  del  Tasso!  —  Se  non  vado  errato,  mi  pare  che 
dal  mio  studio  scenda  limpida  la  conseguenza  che,  se 
molto  il  Tasso  deve  all'epopea  classica,  proprio  moltis- 
simo deve  all'epopea  eroica  del  1500  e  all'epopea  ca- 
valleresca. E  di  latti  che  cosa  fin  ({ui  si  era  riuscito 
a  (lire  (j)er  non  parlare  che  degli  episodi  principali)  di 
Olindo  (^  SofVonin,  di  C'iorinda  e  Tancredi  nel  III  canto, 
di  Armida  che  si  presenta  al  campo  cristiano,  della  con- 


(1)  Della  Ragion  Poclica,  lib.  II,  del  Tasso.  — 

(2)  Reyolamcìdo  degli  sfudi  ecc.,  del  Tasso.  — 
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tesa  di  Rinaldo  e  Gcrnando,  dell' airiorc  di  Erminia  per 
Tancredi  e  dell'allontanamento  di  essa  da  Gerusalem- 
me, di  Tancredi  fatto  prigioniero  di  Armida,  di  Rinal- 
do che  libera  i  prigionieri  di  quella  maga  ed  e  poi  pre- 
so da  essa  ecc.  ecc.;  e,  sopratutto,  che  cosa  si  era  riu- 
scito a  dire  del  più  bello  e  più  seducente  episodio  della 
Gcrusalciiiiìw,  di  Armida  e  Rinaldo  fra  le  dolcezze  amo- 
rose? —  I  critici  fin  (^ui  non  avevano  fatto  osservare 
se  non  che  qualche  parola,  qualche  espressione  e  qual- 
che immagine  secondaria,  al  Tasso  era  venuta  dai  poe- 
mi latini  e  greci;  lo  studio  dei  })oemi  cavallereschi  e 
dei  poemi  eroici  anteriori  al  Tasso  invece  rende  conto 
di  tutte  quelle  situazioni  e  di  tutte  quelle  Inccnzioni 
della  Gè  rasale  m  Die.  Nò  le  nuove  indagini  distruggono 
le  antiche:  come  ho  detto  in  più  luoghi  di  ((uesto  la- 
voro, il  Tasso  prese  dai  poemi  cavallereschi  moltissime 
delle  sue  situazioni  e  delle  sue  immaginazioni,  ma  le 
vestì,  sempre  che  potè,  d'una  forma  attinta  dai  poemi 
della  classica  antichità. 

1%  prima  di  me,  altri  aveva  intuito  che  nella  6^6'- 
ramleinme  l'elemento  cavalleresco  doveva  prevalere 
suH'ehMTiento  classico:  il  De  Sanctis,  p.  e.,  e  il  D'An- 
cona. Il  ])rimo,  col  suo  finissimo  senso  dell'arte,  che 
diffìcilmente  lo  faceva  ingannare  nelle  sue  atrermazio- 
11  i,  aveva  scritto  che  nella  Gerusalemme  vi  sono  re- 
miniscenze cavalleresche  e  reminiscenze  classiche;  però 
subito  aveva  aggiunto  ce  fin  vivaci  e  fresche  le  prime, 
come  più  vicine  e  ancora  sonanti  nello  spirito  itali  a 
no  (1)  ».  E  più  giù  avea  scritto:  «  Il  l\isso  stesso  era  di 
UH  carattere  romanzesco,  insciente  e  aborrente  delle 
necessità  della  vita.  Aggiunoi  le  impressioni  lettera- 


(1)  Stor.  <IoIla  I.ett.  Ital.  —  v(j1.  II,  T<ir([Hal<i  Tasso. 
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^•ie  clic  gli  venivano  dalla  lettura  dell'  Ariosto  e  del- 
l'Amadigi,  e  la  gran  voga  dei  romanzi  e  il  favore  del 
piihòlico,  e  ci  spiegheremo  come  questo  mondo  roman- 
zesco si  conserva  invitto  attraverso  le  velleità  reli- 
giose, storiche  e  classiche  (1)  ».  —  Il  D'Ancona  poi, 
in  un  bellissimo  articolo  delle  sue  Varietà  storiche  e 
letterarie,  lamentando  il  difetto  di  uno  studio  completo 
delle  fonti  della  Gerusalemme,  conchiudeva  che  'per 
l'illustratore  o  anche  pel  semplice  lettore  della  Geru- 
salemme, allo  studio  delle  fonti  classiche  ed  antiche 
è  indispensabile  aggiungere  anche  quello  della  lette- 
ratura cavalleresca  e  leggendaria  del  medio-evo.  — 

S' intende,  e  1'  ho  ripetuto  più  volte,  che  non  mi 
lusinga  il  pensiero  di  avere  esaurito  l'argomento:  ho 
la  speranza  però  che  il  mio  lavoro  sia  reputato  il  più 
largo  contributo  a  questa  nuova  specie  di  studi  sulla 
Liberata.  —  Ed  ora  tocchiamo  fuggevolmente  un'al- 
tra quistione.  — 

Anch'  io  credo  che  lo  studio  sulle  fonti  di  un'opera 
poetica  non  possa   autorizzare  a  farci   portare  giudizi 
sul  merito  di  essa:  del  merito  d' un'opera  d'arte  non  può 
giudicare  che  la  sola  critica  estetica;  però  mi  pare  stra- 
no che  si  disconosca  la  grande  importanza  ed  utilità 
della  critica  storica.  Un'opera  d'arte  è  il  prodotto  di 
molti  fattori;  e,  se  da  ima  parte  bisogna  studiare  la  fan- 
tasia che  la  produsse,  dall'  altra  non  si  può  trascurare 
l'educazione,  che  ebbe  quella  fantasia,  e  quindi  le  let- 
ture che  fece  quel  poeta  e  l' ambiente,  in  cui  visse.  Stu- 
dia re  (niaiito  vi  sia  di  arte  in  ima  produzione  lettera- 
ria, è  considerarla  in  sé;  ricer(;are  quanto  in  essa  vi  sia 
dei  lavori  anteriori,  è  studiarla  nel  suo  farsi,  che  an- 


i\)  Ihid.,  ibid. 
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che  ogni  produzione  d'arte  ha  i  suoi  diversi  strati  geo- 
logici. Ed  oggi,  che  si  è  riconosciuta  la  legge  evoluti- 
va di  tutte  le  cose,  la  critica  storica  mi  sembra  una  ne- 
cessità: essa  dimostra  che  una  produzione  di  arte  non  è 
un  mondo  a  sé,  campato  in  aria,  ma  è  la  lenta  trasfor- 
mazione di  elementi  preesistenti,  i  quali  alla  lor  volta 
saranno  trasformati  dalle  produzioni  posteriori.  Studiare 
una  produzione  di  arte  storicamente,  secondo  me,  è  un 
ricercare  quanto  del  passato  vi  sia  in  essa,  ed  anche 
un  dimostrare  che  essa  è  attaccata  ai  secoli  anteriori. 
Nò  questo  studio  toglie  pregio  alla  produzione,  di  cui 
s' indagano  le  fonti;  che  anzi,  quando  si  tratti  di  un  la- 
voro davvero  pregevole,  il  mostrare  gli  stessi  elementi 
ancora  grezzi  e  poi  abbelliti  e  trasformati  in  esso,  con- 
corre indirettamente  a  dimostrare  la  sua  eccellenza. 

La  critica  storica  poi  a  me  sembra  che  non  si  deb- 
ba limitare  a  mettere  sotto  l'occhio  del  lettore  le  due 
0  le  tre  immagini  simili,  da  cui  più  probabilmente  ebbe 
la  ispirazione  l' autore,  su  cui  si  discute:  essa  deve  te- 
nere calcolo  di  tutte  le  immagini  simili,  che  erano  pre- 
senti alla  mente  di  esso,  che  tutte,  quali  direttamente 
e  quali  indirettamente,  potettero  concorrere  a  darci  quel 
nuovo  prodotto.  E  quale  immensa  utilità  da  ^questo  stu- 
dio! —  Esso  ci  ripresenta  davanti  tutto  quanto  si  agi- 
tava nella  mente  e  nella  fantasia  di  un  autore,  nel  mo- 
mento che  scriveva,  parte  attinto  da  letture  contem- 
])()ranee,  parte  da  opere  antiche:  e,  conosciuti  tutti  que- 
sti coefficienti,  riesce  poi  agevole  il  dimostrare  come  e 
perchè  quegli  elementi  si  sono  trasformati,  dando  luo- 
go ad  un  nuovo  prodotto;  o,  per  dirla  con  un  vocabolo 
scientifico,  divenuto  di  uso  conmne,  il  come  e  il  per- 
chè della  nuova  ficlczlonc. 

S'  intende  che  non  mi  lusinga  il  pensiero  di  a^■ere 
fattrt,  col  mio  presente  studio  sul  Tasso,  un  lavoro,  che 
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risponda  a  tutte  le  cennate  esigenze  della  critica  sto- 
rica: sarò  pago,  se  mi  si  stimerà  uno  dei  più  umili  e 
modesti  gregarii  di  questa  nuova  e  benemerita  specie 
di  critica,  che,  in  Italia,  capitanata  dal  Rajna,  ha  tanti 
insis'ni  e  valenti  cultori.  — 


OMISSIONI 

Confermo  qui  quanto  scrivevo  nella  'j^ref azione  al  I 
volume  di  questo  lavoro,  che,  cioè,  gli  studi  storici,  è 
quasi  impossibile  che  riescano  compiuti.  «  Talmlta  im 
libro,  che  ci  e  mancata  V ojpjxjrtunità  di  leggere,  imo 
fornire  altre  fonti,  a  cui  iirima  nemmeno  si  andava 
col  pensiero.  Ed  anche,  nei  libri  letti,  quanti  altri  ri- 
scontri talvolta,  che  ci  sono  sfuggitiì  ».  —  Cosi  scri- 
vevo in  essa;  e  do  io  stesso  una  prova  della  verità  delle 
mie  parole,  accennando  alle  principali  omissioni,  da  me 
commesse,  nello  scrivere  il  mio  lavoro. 

Nel  cap.  I,  ricordando  coloro,  che  avevano  esor- 
tato i  Cristiani  alla  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo 
dalle  mani  deg'l'  infedeli,  avrei  potuto  cominciare  da 
Dante,  il  quale,  nel  canto  IX  del  Paradiso,  scrive: 

Per  questo  l' Evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  SI  che  pare  ai  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensier  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali. 

Nello  stesso  cap.  I,  parlando  dei  lavori,  che  condn- 
ciano  con  visioni  e  con  mandati  celesti,  avrei  potuto 
anche  ricordare  il  cap.  I  della  Historia  de  vita  Caroli 
Magni  et  Rolandi  dell'arcivescovo  Turpino.  In  questo 
capitolo  si  parla  della  visione,  che  apparve  a  Carlo ^la- 
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gno  per  tre  notti,  di  S.  Iacopo,  per  la  quale  Carlo  si 
decise  a  passare  in  Ispagna.  Questo  racconto  è  simile 
a  quello,  con  cui  comincia  il  romanzo  «  Il  ciaggio  di 
Carlo  Magno  in  Ispagìia  »,  e  l'altro  «  Storia  di  Ri- 
naldino  da  Monialbano  »  e  1'  «  Entrée  d' Espagne  »,  da 
me  ricordati  a  pag-.  22-23  del  mio  volume. 

Ed  insieme  alle  citazioni  omesse,  mi  corre  qui  l'ol)- 
blig'O  di  accennare  una  citazione  sbagliata,  che  feci  per 
errore  bibliografico.  A  pag.  26  e  seg.  del  I  volume,  ri- 
cordo la  Siriade  del  Bargeo  come  uno  dei  lavori  pro- 
babili, da  cui  venne  al  Tasso  l' idea  di  cominciare  il 
suo  poema  con  una  visione.  La  Siriade  del  Bargeo 
non  venne  però  pubblicata  il  1561,  come  credetti  io, 
ma  solo  il  1582;  quindi,  se  essa  prova  che  nel  1500 
era  comune  l' idea  di  cominciare  i  poemi  con  delle 
visioni,  non  prova  che  alla  sua  il  Tasso  potè  andare 
da  quel  poema  latino.  —  Fui  tratto  in  questo  errore 
bibliografico,  che  mi  mancò  l'opportunità  di  correggere, 
da  molti  scrittori,  che  assegnano  l'anno  citato  da  me 
alla  pubblicazione  del  poema  del  Barga  (1);  e  devo  la 
correzione  dell'errore  alla  squisita  gentilezza  dell'  illu- 
stre prof.  P.  Rajna,  che  me  ne  avvertì  in  una  sua  cor- 
tesissima  lettera. 

A  pag.  12  e  seg.  dello  stesso  volume,  per  la  si- 
militudine «  Così  all'egro  fanciul  QCQ,.  y>^  avrei  potuto 
anche  ricordare  una  lettera  da  Sorrento  di  B.  Tasso  a 
Luigi  Davila,  nella  quale  si  leggono  queste  parole: 
((  Né  senza  cagione  gli  antichi  la  poesia  alla  pittura 
assomigliarono;  e  quella  pittura  parlante,  questa  ta- 
cita e  muta  poesia  loro  jpiacque  di  nominare;  volendo 


(1)  Vedi,  fra  l'altro,  la  prefazione  dello  StiavelU  alla  Ge- 
rusalemme del  Tasso,  pubblicata  in  Roma  dal  Ferino,  il  1890. 
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darci  ad  intendere  ecc.  ecc.;  a  guisa  di  discreto  me- 
dico, il  quale  spesse  volte  sotto  wm  piccola  coperta 
di  dolcezza  l'amaro  della  medicina  nascondendo,  e  il 
gusto  ingannando  degl'infermi,  quelli  conforta  e  ren- 
de sani  (1)  )).  — 

Nello  stesso  capitolo,  parlando  della  rassegna  della 
Gerusalemme  e  sopratiitto  dei  guerrieri  che  si  faceva- 
no seguire  dalle  loro  donne  in  battaglia,  è  andato  via 
nella  composizione  un  lungo  periodo,  in  cui  ricordava 
quanto  scrisse  il  Brusantini  in  una  sua  rassegna  del- 
\ Angelica  Innamorata.  Riporto  qui  quell'ottava  (IV,  23): 

Molti  Duchi  di  Spagna  anco  raccolse 
Per  lo  cammino  il  re,  donde  avea  speme, 
Tra'  quali  il  Duca  di  Polenza  volse 
Seco  la  moglie  di  bellezze  estreme; 
Ch'antica  loro  usanza  questo  volse 
Di  condur  le  lor  donne  u'  giano  insieme; 
Questi  portan  con  lor  ne  la  battaglia 
Gioie  preziose  e  s'altro  hanno  che  vaglia. 

Né  solo  la  moglie  del  Duca  di  Polenza:  il  poeta 
parla  di  altre  donne,  che  erano  in  quell'esercito  (ibid.,  25): 

Conduceva  il  re  una  figlia  anco  di  quelle 
Seco,  cir  avea  d'ogni  beltà  il  valore; 
Che  già  tra  molte  graziose  e  belle 
Ottenne  sola  in  Spagna  il  primo  onore: 
Altre  donne  eran  ivi,  altre  donzelle, 
Che  dal  bel  volto  suo  togliean  splendore; 
Ma  ciascuna  in  beltà  tanto  a  lei  cede, 
Quanto  le  stelle  il  sol  di  lume  eccede. 

Il  Tasso  si  giustifica  con  la  storia  di  avere  intro- 
dotto le  donne  nel  suo  esercito;  ed  in  una  lettera  a  SII- 


CI) Lettere  precettive  di  eccellenti  scrittori,  scelte,  ordi- 
nate e  postillate  da  I'.  Fanfani,  2"  ediz.  nap.,  1871,  pag.  21G-17. 
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vio  Antoniano,  del  30  marzo  1576,  scrive:  a  E  scritto 
fari  mente,  eh'  Odoardo,  barone  inglese,  accomyaonato 
da  la  mofjlie  che  tenerissimamente  Cantava,  'passò  a 
([uesViiìiin'esa,  ed  insieme  vi  morivano:  ne  sol  la  mo- 
glie di  costui,  ma  molte  altre  nobili  donne,  in  questo 
e  negli  altri  passaggi  si  trovarono  negli  eserciti  cri- 
stiani ».  —  E  conferma  le  sue  parole  con  un  brano 
(Iella  lettera,  scritta  da  frate  Luigi  Marsigli  a  Domi- 
cilia vergine,  che  si  trova  nelle  prose  antiche  toscane  (1;. 

Al  cap.  II,  parlando  di  donne  condannate  ad  essere 
arse  e  poi  liberate  per  un  aiuto  insperato  (pag.  64}, 
avrei  potuto  ricordare  un  altro  esempio  insigne  della 
Tamia  Ritonda  (4);  e,  parlando  del  nome  di  Olindo 
(pag.  81),  avrei  potuto  aggiungere  che  lo  stesso  Tasso 
avea  usato  quel  nome  al  femminile  «  Olinda  »  nel  suo 
poemetto  giovanile  «  il  Rinaldo  (V,  30)  ».  — 

Nel  cap.  Ili,  parlando  di  guerrieri  che  si  combatto- 
no, senza  conoscersi,  e  che  poi,  conosciutisi,  si  pentono 
di  quello  che  inconsapevolmente  hanno  fatto  (pag.  121), 
avrei  anche  potuto  ricordare  due  altri  esempi  insigni 
della  Tavola  Ritonda  (CI,  CXXVII);  e,  nello  stesso  ca; 
pitolo,  là  dove  si  parla  di  Tancredi,  che,  rotti  i  lacci 
dell'elmo  a  Clorinda,  la  riconosce,  avrei  potuto  ricorda- 
re una  scena  quasi  simile,  che  il  Dolce  descrive  nel  Pri- 
maleone  (XVI,  75).  Questa  scena  del  Primaleone  si  sa- 
re])be  potuta  anche  ricordare  al  cap.  X,  là  dove  si 
parla  (lello  stesso  Tancredi,  che,  ferita  a  morte  Clo- 
rinda, la  riconosce,  quando  le  dislaccia  l'elmo  per  l)at- 
tezzarla  (pag.  27  e  seg.,  voi.  II).  — 

Per  il  ('olpo  magistrale  di  Tancredi,  che  rompe  i 
lacci  dell'elmo  a  Clorhida  (pag.  115  e  seg.),  dimenticai 


(1)  Lottcì'ii  00''  della  raccolta  del  Guasti. 
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di  ricordare  un  colpo  similissimo,  immaginato  dal  Tas- 
so nello  scrivere  il  Rinaldo  (IX,  14);  e  nello  stesso  Ri- 
naldo vi  sono  versi  (I,  54),  che  fanno  ricordare  l'otta- 
va 21  di  questo  III  canto  della  Gerusalemme,  in  cui 
il  poeta  parla  della  chioma  di  Clorinda,  che  ondeggia 
al  vento.  — 

E  passiamo  al  cap.  IV;  nel  quale,  là  dove  parlo  di 
donne  ingannatrici,  avrei  potuto  ricordare  qualche  cosa 
molto  a  proposito  del  Girone  dell'Alamanni  (XII,  I  e 
seg.).  Poco  più  giù,  parlando  di  Armida,  maga,  che  va 
nel  campo  cristiano  per  sedurre  con  la  sua  bellezza  quan- 
ti cavalieri  più  può,  avrei  potuto  ricordare  gli  esempi 
simili  dell'epopea  orientale,  che  ricorda  l' illustre  pro- 
fessor Italo  Pizzi  nel  suo  pregevole  lavoro  «  Le  somi- 
glianze e  le  relazioni  tra  la  poesia  persiana  e  la  no- 
stra del  medio  evo  (pag.  20)  »;  nel  quale  sono  ricor- 
dati anche  esempi  di  maghe,  come  la  stessa  Armida, 
che  chiudono  i  cavalieri,  presi  del  loro  amore,  in  ca- 
stelli incantati  ed  inaccessibili  (pag*.  26).  — 

Nelle  prime  pagine  del  cap.  VII,  parlando  di  don- 
ne, che,  assistendo  al  combattimento  dei  loro  innamo- 
i-ati,  sono  piene  di  ansietà  e  di  timori,  fra  gli  altri  esem- 
pi, che  avrei  potuto  addurre,  ve  n'è  uno  insigne  della 
Tavola  Ritonda  (XXXVII).  —  E  della  stessa  Tavola 
Ritonda  avrei  potuto  ricordare  parecchi  altri  episodi, 
nel  capitolo  Vili  del  mio  libro,  dove  parlo  di  Tancredi 
sfidato  da  Rambaldo  e  poi  restato  prigioniero  di  Armi- 
da (1).  Per  r  ingiunzione,  latta  a  Tancredi,  di  promet- 
tere di  combattere  contro  i  Cristiani,  se  volesse  esser 
lasciato  libero,  avrei  p(jtuto  ricordare  un  altro  esempio 
del  Girone  dell'Alamanni  (XXI,  93  e  seg.).  — 


(1)  Cl'r.  cap.  LXXVII,  LXXVIII,  LXXX,  CXI, 
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Nello  stesso  capitolo  Vili,  parlando  dei  prigionieri 
di  Armida,  mandati  in  dono  al  re  d'Egitto  e  liberati 
da  Rinaldo,  mi  è  sfuggito  di  ricordare  altri  esempi,  mol- 
to simili  a  quelli  del  Tasso,  che  si  leggono  nel  Girone 
dell'Alamanni:  si  leggano  i  canti  IX,  LI  e  seg.;  X,  7 
e  seg.;  XI,  4  e  seg.  — 

E  veniamo  al  cap.  IX,  dov'  è  esaminato  l'episodio 
di  Sveno.  Dell'  infelice  eroe  danese,  che  s' infiamma  di 
emulazione  per  il  valore  di  Goffredo  e  si  sente  trasci- 
nato ad  imitarlo,  nel  mio  lavoro  non  ho  detto  nulla. 
Fra  gli  altri  esempi,  che  avrei  potuti  ricordare  e  da  cui 
il  Tasso  forse  fu  ispirato,  insigne  è  quello,  che  si  legge 
wQÌVEìxole  del  Giraldi  (XX,  86-87).  —  Quanto  alla  ven- 
tura della  spada,  come  la  dice  il  Tasso,  oltre  agh  esempi 
ricordati,  avrei  potuto  aggiungere  questi  altri:  Tavola 
Ritonda,  CXXV;  Palmerino  <f  Olwa  (II,  45  e  seg.)  ecc. 

E  finalmente,  nel  cap.  X,  ricordando  esempi  di  ca- 
valieri, che,  combattendo,  si  domandano  del  nome,  avrei 
potuto  ricordare  due  luoghi  della  Tavola  Ritunda,  mol- 
to simili  a  quello  del  Tasso,  che  si  leggono  ai  capitoli 
LXXVIII  e  LXXXV.  — 

Ma  mi  accorgo  che,  continuando  così,  quest'ap- 
pendice sarà  più  lunga  degli  altri  capitoli:  quindi  fo 
punto,  senza  ricordare  altre  omissioni.  Se  questo  lavo- 
ro avesse  la  ventura  di  una  seconda  edizione,  uscireb- 
be, certo,  più  corretto  ed  arricchito. 


INDICE        .. 


/ 


X^^  Clorinda  manifesta  ad  Argante  il  pensiero  di 
andare  notte  tempo  nel  campo  dei  Cristiani  ad 
incendiare  la  torre,  che  essi  avevano  fatto, 
!  per  abbattere  le  mura  di  Gerusalemme  —  Ala- 
,  dino  approva  la  determinazione  di  Clorinda,  la 
I  quale  é  accompagnata  da  Argante  in  queir  im- 
I  presa  —  Arsete  dissuade  Clorinda  da  quel  fat- 
to notturno  —  Storia  della  nascita  e  della  fan- 
j  ciuUezza  di  Clorinda  —  Duello  di  Clorinda  e 
I  Tancredi  —  Tancredi   la  ferisce   mortalmen- 
I  te:  la  riconosce,  le  dà  il  battesimo,  la  piange 
Smorta  .  .  .  .  ._•  .  .  ._.,.  .  ..--^._-_«L_,_*_^--— -«-  ' 
XI.  Concezione  generale  della  selva  incantata  — 
Scongiuri  del  mago  Ismeno  per  incantarla  — 
La  selva  delle  jneraviglie  dell' Amadigi  di  Gau- 
la  e  somiglianze  speciali  con  la  selva  della  Ge- 
rusalemme —  Tancredi  salta  in  mezzo  al  fuo- 
co, apparsogli  in  quella  selva,  restando  illeso  — 
Immagini  di  donne  amate,  che  son  viste  per 
incanto  —  Orlando  nel  giardino  di  Falerina, 
di  cui  si  racconta  neìV Innamorato  —  Imma- 
gini speciali,  che  quest'episodio  ha  con  la  sel- 
va incantata  della  Gerusalemme  —  Altri  epi- 
sodi ^eW Innamorato  e  di  molti  poemi  eroici 
e  cavallereschi  del  500,  che  hanno  punti  di  so- 
miglianza con  quello  del  Tasso  —  Voce  umana, 
che  esce  da  un  albero  e  che  a  Tancredi  sem- 
bra quella  di  Clorinda  —  Ricordo  di  altri  luo- 
ghi di  poemi  classici,  finora  non  ricordati,  che 


—  252  — 

son  potuti  essere  presenti  al  Tasso  nel  conce- 
pire e  nello  scrivere  questo  episodio pag.    45 

XlI^Sogno  di  Goffredo  —  Preghiera  di  Guelfo  e  di^ 
j   altri  Crociati  a  lui,  perchè  voglia  perdonare  a 
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vece di  compiere  le  imprese,  a  cui  é  destina- 
,    to  —  Allegoria  di  questo  episodio,  e  dell'epi- 
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\  me  —  Quando  e  perchè  sorse  in  mente  al  Tas- 
so (Tjntrodurre  l'allegoria  nel  suo  poema  .".     »       77 
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ricorre,  per  impadronirsi  di  lui  —  Isoletta  del- 
rOronte,  colonna  con  scritto,  Sirena  apparsa 
dalle  acque,  canto  di  essa:  Rinaldo  si  addor- 
menta —  Armida,  passando  dall'odio  all'amo- 
re, s' innamora  di  lui  —  Carro  aereo,  su  cui 
Armida  trasporta  Rinaldo  in  una  delle  isole  di 
Fortuna »      106 

XIV.  I  due  messi  prendono  posto  nella  nave,  gui- 
data dalla  Fortuna,  e  via  pel  Mediterraneo  — 
Descrizione  e  principali  circostanze  del  loro 
viaggio  —  Giungono  a  pie  del  monte,  su  cui 
sorge  il  palazzo  di  Armida  —  Castelli  incan- 
tati sulla  cima  dei  monti  —  Dillìcoltà,  che  i 
due  messi  devono  superare,  prima  di  giunge- 
re al  giardino  della  maga:  libro  e  bacchetta, 
loro  dati  dal  Saggio,  per  riuscire  nel  loro  in- 


—  253  — 

tento  —  Descrizione  del  giardino  incantato  — 
Altre  diflìcoltà  da  superare  sulla  cima  del  mon- 
te: fonte  del  riso  e  donzelle  seduttrici  —  De- 
scrizione del  palazzo  di  Armida  —  Aiuto,  che 
dà  ai  due  messi  il  libro,  avuto  dal  Saggio,  per 
orientarsi  in  quel  lahii-into  di  vie  —  E^appa- 
gallo  nel  giardino,  che   esorta  i  due  messi  a 

godere  la  vita pag.  135 

XV.  Rinaldo  ed  Armida  fra  le  delizie  di  amore  — 
I  due  messi  si  accostano  a  Rinaldo,  quanto  la 
maga  é  lontana  —  Mezzi  differenti,  di  cui  si 
sono  serviti  i  poeti  per  fare  ritornare  in  sé 
gli  eroi,  ritenuti  da  qualche  maga  —  Scudo  di 
Ubaldo,  nel  quale  Rinaldo  vedendo  la  propria 
immagine,  sente  vergogna  dello  stato  in  cui 
si  ó  ridotto  —  Ammonimento  di  Carlo  a  Ri- 
naldo —  Questi  si  affretta  a  fuggire  dal  palazzo 
incantato  —  Sopraggiunge  Armida:  scongiura 
Rinaldo  elio  voglia  restare  con  lei,  o  ciie  la 
voglia  condurre  seco  —  Risposta  dell'eroe  — 
Dolore  di  Armida,  che  cade  priva  di  sensi,  men- 
tre Rinaldo  affretta  la  sua  partenza  —  liitor- 
nata  in  sé,  distrugge  i  suoi  incanti »      174 

XVI.  Duplice  rassegna  nel  poema  del  Tasso  —  Il  Ca- 
liffo di  Egitto  dà  il  comando  della  sua  armata 
ad  Emireno  —  Armida  si  unisce  ad  essa,  e  pro- 
metto di  darsi  in  moglie  a  chi  la  vendicherà 
di  Rinaldo  —  Molti  promettono  di  vendicar- 
la —  Rinaldo  intanto  é  in  via  per  tornare  al 
campo  cristiano  —  Giunge  ad  Ascalona,  e  l'Ere- 
mita del  canto  XIV  gli  dà  uno  scudo,  in  cui 
sono  effigiati  tutt'  i  suoi  antenati,  e  lo  esorta 
a  virtù  —  Anche  Carlo  gli  dà  la  spada,  con  la 
quale  deve  lare  la  vendetta  di  Sveno  —  Giun- 
ge a  Gerusalemme  ed  ó  accolto  amorevulmonte 

4la  Goffredo >^     202 

XVII.  Colomba  messaggiera  —  Lo  scudiero  Vafrino 
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mandato  da  Goffredo  al  campo  egizio  per  spia- 
re i  segreti  dei  nemici  —  Duello  di  Argante 
e  Tancredi  e  morte  di  Argante  —  Disavven- 
ture di  Erminia,  dopo  essersi  allontanata  dalla 
casipola  del  pastore,  che  l'accolse  cos'i  ospi- 
talmente nel  canto  VII  —  Vafrino  ed  Erminia, 
ritornando  al  campo  cristiano,  s'  imbattono  in 
Argante  ucciso,  ed  in  Tancredi  fuori  di  sen- 
timento —  Lamenti  di  Erminia  sul  corpo  del 
ferito  —  Armida  tenuta  di  uccidersi  ed  é  sal- 

va,ta  da  Rinaldo,  col  quale  si  concilia pag.  218 

XVIII.  Conclusione »     237 

Omissioni »     245 
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